

' B SUOTCCANAZ^Ji 

: XLI Hi 

p 

>i r 

! " J 


: BIBLIOTECA NAZ. il! 

; Vittorio Emanuel» III 


XLI 

F... 



i 






* 


RI ME 


FRANCESCO 

G AR AF A 




4 


Digitized by Google 






Digitized by Goògle 


m 


RIME VARIE A. 

D X 

FRANCESCO . 


C A R A F A 
PRINCIPE 


D I 

COLOBRANO 


Compoftfr nella fua folitaria dimora nel Monte 

Caprario della Baronia di Formicola» 

• • 

Diviiè in cinque Libri. 



IK FIRENZE )( M.DCC.XXX. 
Con licenzé dt Superiori» 



Digitized by Google 



L* AVVOCATO NICCOLO; MARIA DI FUSCO 


A CHI LEGGE» 


* unì ver fai gradimento J con cui ra» 
gionevolmente accolte furono pes 
1' Italia tutta nell’ ufcir , ch’eflè fe- 
cero alla publica letteraria luce Io 
prime rime del Principe di Colo- 
brano Francesco Carafa , ha quello 
finalmente potuto nel gentiliflèmo animo del fa- 
molo Autor loro , che poter dovea in un Signo- 
re per naturai talento difpoftifiìmo a far l’altrui 
piacere- , e ad incontrar , Tempre che 1’ Oneftà 
col vieti , il compiacimento di chi che fia ; ed 
indotto pertanto fi è a publicar le feconde , che 
nel prelente libro contengonfi . E che tal ve- 
racemente fiato egli fies’il motivo , che abbiagli 
perfuafa 1' edizion d’effe , qual io vi hò poc’anzi 
additato , due fortiflìmi argomenti affai chiaro ; 
per mio avvifo , il faranno , e manifefto . Sà egli 
1’ addottrinatiflìmo Signore eflèr quella noftra età, 
e la più feconda di eccelle rime , e di leggiadrif- 
fimi Rimatori di quante mai fe ne fien conte fi- 
nora , e la più critica inficine di tutte 1’ altre 2 
Hà dovuto inoltre confederar fenza meno , e beo 
di proposto , non effer mica leggiera imprefiu 
il pretender pregio in Poelìa , per cqIuì , che for- / 
tito abbia i natali in una Città per l’ eccellenza-, 
di si bell* arte famofa ornai , non che cof piena J 
ed avendo tutto dì frà le mani le rime or di An- 
gelo di Coftanzo , or di À 2 zio Sincero Sannaz- 
zaro , or di Berardino Rota , or di Alcamo Pi* 

gnatelli. 



gnatelli , or di Ferrante Carata tutti figli dellau 
Iteila Patria , e di lei grandilfimi ornamenti , e 
lumi ( per tacer di più altri affai , e de' i viventi 
fpezialoicntc , poiché farebbe troppo lunga del pa- 
ri , e tròppo ardua faccenda 1' annoverarli tutti 
e per me lingolarmente , che fìccome tutti vene- 
ro t e da tutti hò apparato moltiffimo , e tutto 
di qualche cofa imparo , così temo forte di fee- 
mar la gloria di taluno , fé tradito dalla memo- 
ria , 1 a le i a (lì di riponere alcuno nell* eletto fubli- 
me duolo de i nobil illìmi Cigni , che lejaltere no- 
ftre amene rive , e’I patrio oodro Fiume tanto 
famofo rendono > e gloriofo ) temer doveva* il no. 
ftro Poeta per sì fatti riguardi d'entrar in para* 
gone di tanti valenti Uomini in Poefia , arte per 
altro bella del pari » e difficile fpezialmente à di 
nodri ; ne quali » la Dio mercè , l' Italiana Poe- 
fia fi è tanto altamente portata , che non debbe 
ornai ior lublime pofto invidiare ♦ nè alla greca * 
nè alla latina , fe fatto non avelfegli malleveria 
per cotanto la commune approvazione , di cui va 
si altero ,il Caprario , richiedo tutto dì » e ri- 
cercato da uomini di ben alta . e varia lettera* 
tura forniti oltremodo , e ricolmi . 11 fecondo ar» 
gomenco poi , per cui mi avvifo di conformarvi 
nella credenza di sì fatta efpoda verità > egli è il 
por mente al non ederfi frappodo altro tempo 
che quel di un anno foto tra ’l edizione del Ca- 
prario e queda del libro , che vi fi prefen* 
taj -e dove 1’ Autore dato non f offe afficurato dal 
plaufo delle prime fue rime • ben poteva egli 
prender tempo almeno ad abbellir le feconde , e 
per modo , che le.fi avellerò eoo maggior (leu- 
rezza quella laude guadagnato , di cui le tutti gli 
uomini fono generalmente avidiffimi , maggior- 
mente e (Ter debbelo un Signore iuo pari . Quindi 
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e’ fi par chiaramente , che desiderio di piacere al* 
trui , più che à fe ftefio, indotto abbialo , e fot* 
lecitalo à farvi un dono , che per far onore a sè 
medefimo » egli baila va che fatto ei ve lo avelfo 
in ogni altro tempo. 

Venendovi effe dunque nelle mani dopo il 
Caprario , à voler convenevolmente , e con prò* 
prietà governarmi , entrar io non dovrei a dare* 
il mio giudizio intorno alle medeiìme , parendo 
foverchio il metterli ad approvar cola » che a> 
me lavoro di mano già dal commun fentimen- 
to creduta maettra , vaiente mano , Ambra cer- 
tamente t che d' altra oppinione non abbifògni • 
che di quella io cui fù polla ed allogata . Pifr 
io vò Jaiciarmi trafportar quella volta dall’ in- 
finita venerazione > e dalla lomma affezione , che 
io fctbo , c vanto per un <Perfonaggio , cui deb* 
bo moltifiimo , e che oflèrvo affai più per lo 
merito luo , e per le veracemente principefche 
doti » che mirabilmente l' adornano i e Io rendo- 
no tutto inficine un amabile , ed ammirabil Si- 
gnore de* tempi noflri \ e lume e fperanza delle 
noflra inclita famefa Patria . E tali fono vera- 
mente quel Aio ingenuo generofo animo , e nello 
4 vv**rfe> , • n«tie feconde cofe fermo del pari , e 
giolivo ; quell’ ardentifiìmo zelo per le lettere , e 
per la publica utilità della Patria noflra* ; quel* 
la fignorile coftantiflìma cortelìa , e ciò che più 
Vale t ed è btu più raro ftannoi à di nollri * 
non faprei già per qual diffaventura , o motivo 
oe’ Signori del fuo rango , quel gentile propor* 
zionato rifpetto » eh' egli ufa d’ogni tempo , in j 
ogni luogo , e con cgni ceto di perfone , e fpezial- 
mente ccq quello de Tuoi onorati Concittadini » 
dhe preferifee Ampre nell’ onorarli , e favorirli ( 
à quanti mai altri d$l ceto fillio ci vengono al* 

tropde 



ticnde à farne invidia » non già per merito di 
maggior gentilezza , ò di lenno maggiore , ma 
per favor di fortuna à volgari fguardi , di noi 
più cofpicui i riprovando co' fatti, ò l'atrocità del 
dettino di quello Paefc con forcftieri tempro 
più , che con padani oltre ogni mi fura cortefe , 
o la ttolta fconfigliata alterezza di chi per man* 
canza di debita dritta cognizione , il Mondo egual- 
mente ignora , fé lidio , ed altrui > e per modo» 
che nella fua vanittlma ritrolìa tutto follemente 
lì appaga » e fe medelìmo. lulìogando ri man fi . Ma 
perche taccio ancor ia di quell’ ardente Spirito » 
che valore A appella » di cui diede si chiari cfper 
rimenti nell’ ultima guerra di Sicilia , comecché 
trovato ei fi folle à doverlo mottrare » ed ufaro 
grandilfimo , ciò è. pari al grand' uopo nel cimen- 
to delie più arrichiate militari fazioni per l'oc- 
cupazion di Francavilla ? E cotetti fon quei, pre- 
gi , ma non già foli , che in un Signor Aio pa- 
ri tanto piacere , e maraviglia recano , e tanta ne 
recavano anche agli occhi di S. Bernardo » che 
confef&ò tal fiata di non ft pere il perche la vir- 
tù femhraffegli ancor più bella nelle nobili per- 
fone , fe non fe perche la folle in tal fatta d'uo- 
mini per avventura più rata . E cotefin A pofeia 
un rilplender da Sole col proprio lume cotetto 
è il non degenerar dagl'incliti , e luminofi Mag- 
giori ; catello è limpido ftrbare rantico fpkador 
degli Avi , e Tempre più sfavillante tramandarlo 
à Nepoti, cui da noi debbefi con ufura ciò , che 
noi ricevemmo da Padri ; alla natia grandezza* 
nuovo eletto cumulo di verace onore colla pro- 
pria particolar virtute aggiungendo . A’ conto 
dunque del poc'anzi mentovato mio debitore dell’ 
affezione, che acquittata fi hanno nell’ oilequiofo 
animo mia i già fcritti Tuoi pregi , entro io à 
, ; V ' . quello 
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quello fare ; che pur neccffario non fora , quan- 
tunque giufto. 

Le fcritture , i componi menci de’ Letterati »' 
infegnarono è già gran tempo i favj eflèr egual- 
mente , che i loro parlari fedeliflìme immagini 
degli animi ( e de’i coltami de' medefimi » ed io 
pur ofo di aggiugnere » eh’ effi lo tòno eziandio 
del naturai lìtico temperamento degli autori loro . 
In fatti fe le prefenti rime non recaffero in froty. 
te lo fpeciofo nome dell’Autore» ei baftarebbe ben 
conofcere il Principe di Colobrano » per attribuir» 
'gliele francamente . Un Signore di abbondevole 
generofi fpiriti ricolmo » onde avvien ch’egli fie- 
li si deliro » e pronto in ogni fuo fatto , non può 
non effere adorno di vafta » ardente Fantaiia « che 
forma il più pregevole delle lue rime » tutte di 
nobili idee » e di fìiblim* immagini fparfe per tut- 
to e fornite » ed accompagnate da una veloce! 
uniforme armonia » che non feffre ri card amento di 
1 ricercato artifizio » nè la mollezza di ordinar) ar- 
gomenti » o di ricercata coltura^; e per modo noi 
foffre , che avendo talor egli volato intrattener- 
li à ripulir taluno de' tuoi componimenti » gli è- 
•rtufcito più torto di rifarlo di nuova di ver fìffima 
idea » che di fot topo rre il naturai fecondo talento 
à freno d' arte » impaziente il fervido ingegno 
di dimora r « ftmpre incefo per nuove idee» a_» 
nuove colè produrre . Cosi è avvenuto » che le* 
fecondità dell’ accefa fua valla mente abbia Aven- 
te fbverchiato con grazia le 11 rette leggi dell* ar- 
te , e fbpraflando à guifa di fàvrana alle medefi- 
me. fatte per reggere t lavori di mediocre talento» 
halli ella formato da fe mede lima le Aie proprie» 
ragionevoli però , e tali » che non averterò nè 
impedito » nè ritardato» nè men per poco il volo 
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alla Tua infiammata > fublime fantafia.’ 1 

E per verità che à cotefto efscrlì disFatti aL 
quanti fublimi ingegni dtlle leggi fervili , nate dalla 
fefifteria di cervelli lecchi e piccioli , de ve la Poefia* 
fpezialmente la gran parte delle ammirabili cofe , 
che veggiam noi fatte da fonimi fcmofi Poeti . Se 
’rincrefeiuco non folle al noftra Divin Torquato 
il Tirannico impero di tante epiche leggi pre- 
fcritte per si fatto lavoro da Critici , non ammi- 
reremmo noi la portentofa , graziata divertiti , 
che pur veggiamo riAiltar grandiflìma tra la fua 
liberata» e la fua conquiftata’Gerufalemme . DovJ 
egli far volle à Tuo fenno da quel Sovrano Poeta » 
eh’ egli era, riufei maggior di fe fiefio, dove poi 
voile il r/po/ato pazientiamo Uomo fare à modo 
altrui fpezialmente di non pochi importuni lette* 
rati Angolarmente Fiorentini , di quanta grazia i 
mancar venne il fublime fuo maravigliofo Poema? 
a* ei non avelli: fatto à Aio modo , dove avrem- 
mo noi l'immagine dell’ Epica Signori! vaghezza? 
dove dell’ autoreti facro contegno dell'Epico Poe- 
ta veftito di maeftofa leggiadria ? fola avremmo 
■noi rinvenuta nella naturai ièmplicità de’ Roman- 
ci la rara e varia facilità » che non è poi tutto 
ul più bello » e ’l più ammirabile di tal fòrte di 
tfoefia . Ma tante altre inoumerabili poetiche bel- 
lezze dove le avremmo noi cercate » allogate 
mailìmamedte io pratica veduta per imitarle ? E 
ciò » che li è detto fin ora degli Epici lavori , e 
di Torquato» Alte ragion » che detto fieli per ló 
altre fpecie di Poemi , e per gli altri Autori. Co- 
me ( à ragion di efimplo ) fe ad Alefiandro Gui- 
di piaciuto folle di andar per I’ orme imprelfóL» 
‘dagli altri Urici- , e dietro la feorta degl» ufati ri- 
saputi precetti , non avrebbe 1’ Italia il fuo Pio- 
>4 _ darò 
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darò anch’ ella i nè della lirica grandezza , nè del 
lublime lirico tralporto avremmo noi nel noltro 
vivo doviziofo idioma pratica idea avuta giam- 
mai . Potàbile che per lo ratto volo della- coltili 
fantafìa potuto avellerò reggerne i vanni , e dar 
1 or norma debili lofi diche leggi de' coltri fazievoli 
Critici ? E ve’ fe qoq iepp’egli fbrmarfele à Tuo 
modo il valentuomo , e per i trafporti , e per la 
nuova nobile idea di penlare , e per la fua par* 
ticolare , nè però men leggiadra , o men piace- 
.vole aimonia . Or venga è dar giudizio della li» 
fi-ia bovranìa della magnifica fentalìa di coftui la 
fervile fpilorceria di Critica fvogliata mente $ e 
dica le s à , fe può : Quello non iltà à dovere^ 
quello non puotà i eotelV armonia fi oppone à 
tutte le note del poetico ritmo , che ci furono 
preferitte da primi maeftri in Poefia ; Quella- 
parola non è in Boccaccio ; Dante non avrebbe 
detto cosi ; cotefta fintali! non è italiana j la» 
Crufca non approva cotefta parola j le formolc» 
poetiche di coltui foco più proprie dell’ Ebraica» 
che della Italiana poefia , che quando aura det* 
to tutte cotefta cofe , a fe rifo , a fi nobile Poew 
ta maggio» maraviglia» e venerazione aurà con* 
cibato predò coloro , nella mente dc’quali vera» 
. ce lume di vera Poefia » dritta idea della poetici 
facultà vivamente sfavilla , e faggiamente Agno* 
reggia . E dallefemplo di lui quanti /prigionati 
generofamente fublimi Spiriti ■» hanno poi eoa» 
più» o meno di felicità nuovi metri » dogli anti- 
, chi niente men belli introdotti , e forfè anche più 
opportuni i quante varie , o nuove forme di tra» 
fporti dato ci hanno ad ammirare, ed imitare, e 
nel Pindarico, e nell’Anacreontico Itile , che tue* 
. ti fotto la fpezie di lirica poefia comprendonfi? eh 
; b a che 
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che per verità foggiana ente dicefi ch’il poeta e’ ci 
aafee , c 4’ Orator fallì , e la fublime fontafùu 
naturalmente accefa , e da Sapienza fecondata.», 
vero rende ed incontrali» bile il commun fenfo», 
«he afferifee > che k ragion forma i tetti . Eh, 
che dove non è invenzione , evidenza » novità » 
maraviglia , non può eflèrvi diletto » e per con- 
fequente oemmen poefia » ed invenzione» evidenze» 
novità» maraviglia» lènza l’accefa feconda font a Ha 
non pofiòno averli giammai « Nò » che non è già 
ella» come uom (dille non hà guari; una combina* 
Sion di elette ripofte parole bea allogate » ed ai- 
Bionicamente difpofte ; e che portino in franto 
l'orror fiero di veneranda antichità . Cotefta po- 
trebbe forvir talora per una gala delta Poefia » ma 
non -è già k Poefia . Senza che : la corazza» l'el- 
mo » lo feudo » la fpada non foono il foldato » 
quantunque le cole fteffe cel repprefentino . Che 
fe poi cotefta combinazioo di parole ben allogate, 
ella folle , con difgraziato avvedimento, trafcelta dal 
magazzino delle viete rancidezze » ufote già nelle 
prime penurie della lingua mendicante ancora dal 
Provenzale » e dallo Spagnuolo idioma vocaboli » e 
forinole r ove furon già ripofte à muffire dap- 
poiché ella più doviziofa divenne dal miglior gia- 
llo degli più eletti , e numerali autori à noftri tempi 
più vicini » eh» «« altr' ufo » dato hanno nuova 
legge al parlai n offro , dacché l'ufo fbio la buona 
favella regge à fuo fcnno, « governa, e le paro- 
le approva» e diffaprova » e per buone oper cattivo 
le diftingue , la non forebb'ella con proprietà ga- 
la alla Poefia , e più che maraviglia , e venera, 
siooe , irrifione le conciliarebbe à gran ragione , 
• difprezso .* 

Ma per tornare al proposto da queft^ nou, 
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Jet tutto importuna td imitile digreffioae i dico 
io che Peflèrfi labiato governare il Poeta dal fuo 
naturai fuoco» di che tutta divampante fcorgefìla» 
di lui accefa» e ricolma fantafìa, egli hè formato 
tutto il pregio delle prefeoti fue rime ; le quali 
ft talora non veggouf» ripulite dalla più raffiaat» 
coltura ; in effe non si incontrano però giammai, 
certe fciapite fterilezze prive affitto d'immagini ,® 
di poetici Pentimenti, che ftntenze fi appellano» 
come affai frequentemente s incontrano in molte 
rime di taluni , nelle quali non fe ne ravvi/inoi 
giammai . ò fe talor per cafo fe ne vede alcuna * 
ella è però di fembianze cosi fparuce , c disfatte» 
che Scheletri anzi Ombrano » che poetiche foggia*, 
dre immagini, che poco debbono differire di vi- 
vi originali ; ciò è quanto appunto dal vero ià 
verriìmi le . E coletto predominio di Fantafìa nei 
nottro Poeta hà fatto si » ch'egli fie più felice*} 
mente riufeito là » dove hà ritrovato più vatt<* 
campo da divampare / che altrove . Così per mio 
SVvifcf le Canzooi , gT Tdilif , effi hanno non nò 
quale maggioranza fbpra gli altri più brevi con* 
pon imenei , e che di Aia primiera iftituziooe fu- 
rono da più argufti limiti circofcritti e formati».; 
“ ; Debbo oltre di ciò » fedelmente avvertirvi» 
'che* tutto quefto gran novero dì rime nato egli 
non è in una Ragione medefima : alcune di effe 
fon primi lavori : alcune parti di penfier più ma* 
turo ;‘ e ripofato , altre di mente più fercua , e 
Voi beo fapete quanto conferir poffkoo in così fat*. 
te faccende la varietà de tempi , de IP età » .delle 
cure ; la maggiore , ò minor tranquillità dell 'ani: 
mo ; la piò ò meno frequente lettura de' buoni 
Poeti, e finalmente tutto ciò , che può turbare», 
ò rifehiarare la fàntafia . Del rimanente io prie* 

govi 


govi à leggerle eoa quel buon animo , eoa cui 
vi fi danno , che dove il facciate , io fono per 
tanto rol ficuriflìmo , che nè voi vi pentirete di 
averle lette , aè l’Autore di avervele date ViJ 
jrete lungamente felici . 7' • * 

•* • • • ‘ I . U 

Napoli f, Febraro del 1750. . 
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•! ' 1 r Apologia del vario Amore * 

■l : .... V. . .. 

DEL JP O E I A • • l ‘ • ■' 

C ”... * • :: i • -v.»i , cu , 

Dcll’Abbarc Giambattifta Vignali i *v 

• i - ■ ■ * t • i . : . o.v 

v . •••*.*_ • ... *. ft 

Otto it nome di Fileno, e d'Idafio 
Aggeli ’n quefto Volume di Rime-» 
quello del diloro eruditi {fimo Auto- 
re , il primo affilato a Aio piacete 
fio d’allora , che diè principio agli 
ameni ftudii della Poefia, facendo cosi 
*■ - ^rifuonare le Valli del fuo ameno Ca- 

prario colle Aie dolci Rime : il fecondo datogli a for- 
te dalla fi. molìlfima Arcadia , quando dichiarollo,ed 
ammife tra luoi chiari Paitori. Credo per fermo, che 
'recherà a talun maraviglia inravvilàndo in quefto 
•Libro l’Autore di due oggetti Aiccefiìvamente aman- 
te, di Nice , e di Glori , correndo per maffìma com- 
Jnuniffìma . che un magnanimo, e faggio Vomo, 
così di leggieri dia «el volgare * e net vano* 
come farebbe >1 vedere un ifteffo illuftre iìgnorf J 
Perlbnaggio nulla pago del primo Amore pattar 
quali vagheggiando folto Ittiolo di eletti fiori, e> 
come di fiore in fiore , colla fteffa facilità d’amore» 
in amore, -«-dal. pria» di Nice a quello di dori r 
«ma tegno per certo altresì, che non fia per darli 
più luogo negli animi gentili ad un tale’flupore.» 
•fé appoggiato Alila fteffà maffìma propoftami A vo- 
glia riflettere quanto vaglia in un animo gentile», 
x magnanimo il vederli non folo non corrifpofto 
del pari nella fua affettuosi inclinaziooe. ma ezian - 
dio con ingratitudine controcambiato il fuopiucche 
fedele amore ( motivo invero da fare arrecare chi- 



'afrque fieli nel mentre, die rapido corre «on fili. 
f d’amo- 
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d'amore, ed incaminarlo per altro fentiero ; e che 
quella fia degna cagioo di feufi. , non che di ragio. 
nevole lode, contenti fi, chi chefia»chio gliram- 
menti, non poterà’ in veruna guifa amare alcuno 
Oggetto, lenza prima effer quelli in alcun modo 
conolciuro nella fpecie del buono ( gialla la ulgata 
inanima d’ Arinotele , fottoferitta dal gran Dottor 
S. Tomafo : Amor non fertwr ai incognitum ) quella* 
cognizione all’ incontro non potendoli nell'Vomo 
avere fé non fe , o per il fenfo, o per l'intelletto 
a cui quello foggiace , ne fegue per intuibile ,che 
Vedendo quelli nell'Oggetto non più concorrere 
quelle qualità per le quali pofTa muovere il feofò, 
ed indurli all’ amare, ragion vuole, nè punto to- 
rnar puolfi alcuno per incollante, lardando quell* 
Oggetto, quantunque prima poffeduro (eoo appi- 
gliarli ad altro, che ritrova conforme alla (uà in- 
clinazione; qualunque volta non concorrono nel 
mede lìmo tutte quelle doti , che vagliono a colli- 
«aire un vero Amante, e formar l'Idea d'un verace 
leale Amore; e che le qualità del buono muovino 
l’intelletto ad amare , quell’ è una colà così eviden- 
te, e chiara «che il volerla dimoftrare farebbe più 
rollo velare lafua chiarezza , che difeour irla; efien- 
do quello parere di cutt’ i Filofofi; anzi Platone» 
nel diffioir la Bellezza (che chiama caufa adjutrice 
dell’ Amore ; traendola dal buono, come del mede- 
fimo effètto , dice così eft tritali* J» Igm- em ipfo Bono 
manans ( chiamandola communemente i più faggi 
Filofofi, ed ipiù celebri Poeti Raggio della Divini- 
tà; per iieas » rationet, /emina effufui animo s excitant , 
ut fer btnum in unum rtducantur: potrebbe dirtnifi 
non di meno con ciò , che eflèndo la beltà un lui- 
gòre , che abbaglia Ibvente ( avendo tal proprietà 
da per fe He fio l'Amore ; non può l’Amante veder 
Dell'Oggetto» dTcodo egli abbarbagliato» i difetti per 
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i quali porta, ritrarfi dall’Amore ; ed io foggiungo 
eflcr ciò più che vero; ma è certilfimo ancora,» 1 
che togliendoli di mezzo la caufa deli' Amore % 
ed in luogo di quelli fubentrando il contrario ,cbt 
cagiona difprezzo, cella per confeguenza l’ effetto, 
qual egli à l'abbagliamento , e l' amare . Ma a cho 
andar cercando ragioni per illabilire una cofa ben* 
ferma, e chi non vede che il difprezzo e cagiona 
del difprezzo, e l’Amore di Amore ? onde il mct 
defimo Autore in un fuo Idiiio dice * 

Amor paga è d' amore . " • ~ r i 

Iddio mede fimo eh’ è la prima Cagione dell’Amore 
fi protetta dicendo Diligente! me diligo : come dun- 
que reputar fi vuol per difetto il non profeguiro 
ajd amare chi ne precede nella incoftanza , e mal 
corrifponde , o alla lealtà , o alla finezza del nottro 
amore ? E fe di quello anche è caufa adjutrice la 
fimilitudine al dir d' Empedocle Jhniìitudo mater amo» 
rir ( s ’ incende qui la fimilitudine della Stella del 
Cielo del Genio , del nutrimento , dell’ afpetto , deità 
complefiìone , del cottume ) non mai feorgendofi 
una tal fimilitudiae per niua quali verfo delti ft» 
praccennati , tra due , l’uno de quali tutto amor « 
tutto gentilezza, tutto benevolenza, e l'altro tutto 
difamorato , tutto rullichezza , e tutto ingratitudi* 
ne . Sì dà a divedere non potrà in verun modo aU 
bergar (èco loro amore , e fe quelli prima tra lor fu 
conofciuto , è confeguenza certiillma , che per parto 
d’ uno egli fù o finto , o mancaote ; e giacche ab» 
biam toccato di paffaggio l’ingratitudine , non tra» 
lafcio di raccordare ( giovandomi al prefente ) ciò 
che ne favella Seneca , che di quella trattando ci 
lafciò regi (Irato, H*c eft enim injurit fumma . Qual 
cuore adunque vile, non che magnanimo , e grande 
fie cosi codardo , che vogli amare , non già difpreg» 
giare un ingrato , qual’ egli fù 1’ iniqua Nico 

c all’ 


•ti'Autore ? Conchiirfo per ciò , contentandomi di 
quello per non rendermi troppo noj >lb colla lun- 
ghezza in caufò da per fe ftetfà evidentemente dife- 
sa , che l’Autore non debba punto il ima rii leggie* 
ro , fe falciando quelta in abbandono confacrò gli af- 
fetti fuoi a Cleti nell* cui pedona tutte quella qua- 
lità concorrevano , che ad un tale amore io trafo- 
ro, come vedrallt apertamente nella lettura di que- 
Ao libro r che fotto l’occhio di tutti fi prefcnta- , 
come ancora conofcerà chichefia non eifore ftato 
tale amore così difordmato ,che favelle trafporta- 
fco tutto a fe , mentre che l’Autore non mancava a 
quello che richiedevali l’obbJigazione dello ftato in 
cui ritrova vafi, quale egli era il governo delle Geo* 
ti a lui fottopofte , che non poco tempo, ed appli- 
cazione , anzi di quelli la maggior parte fecolui ri- 
chiama : cffercitando altresì nello ftelT» tempo i 
fuoi ftudj. Da tali motivi fpero ricavarne da qua- 
Juoque fiali un benigno compatimento a prò dell’ 
Autore, che nella fua libera Gioventù non ancora 
ftretto da finto maritai nodo fi feorgè fervo d’amo* 
pb -, efondo gli' animi più gentili, e grandi apparec- 
chiati a ricevere le amoroft impreffioni 
t Amor cb’ in cuor gentil ratto s' apprende 
te quali quanto, e come la ragion richiede dafeiai 
no , che prendono pollànza in loro , a differenza^ 
dell’ Anime volgari , che non fanno per lo più , per- 
che amino, nè qualcofa amino , fbrfen natamente* 
s innamorano , coficche anche ftrnpazzate , dilegia- 
te , tradite vogliono a guifa di difperate, anzi mo- 
rire , che iafeiardi amare chi noi meritò giammai, 
o finì una fiata di meritarlo , cangiando per nulla, 
vaghezza, e fede, come foglion (àr quali femprc* 
Donne di picciola nazione, e vulgati eh’ è quanto 
fi è potuta dir brevemente sù tal propolka . 

. Per 
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Per le dotte* Poefie del Principe di Colobraoo, 
alludendo alla Tua ImpreTa della Staterà 
- - ; jfbpra Io Scudo gentilitio. ■ 

• vii,.*. •'* 

Dell’ Abbate Giambattifta Vignali, 

. ■ V v \ 

sonetto: 

: ■ \- r> j 

F Prmo ne tien priTco Coloflò il piede * ^ - 
Del Tirreno alle laonde, e l’alta inTegna 
D’Altrea fra mille , e mille il contraTegna, 
Sicché ogn’ altro in Grandezza ei fòlo eccede l 

La di cut delira ben carca.fi vede 

Di Corone , Triregni , e d’Oltrf , e degna 
Si ammirerà , Tempre che il Sol ne fegna 
Col Tuo camino il Ciel , di gloria erede. 

Nè il Tempo edàcè , che furò gli Scettri 
Da quell’ Hlullre , e Tempre augufta manoj ’ 
Di cui Tuonàro ogn’ ora i dotti Plettri , 

Può dal Capo levar quell’ altro Terto ; 

Che tu, Signor, col tuo cantar Iburano^ 

Ne poni » ond’ immortai fòrà ’1 tuo merco ; 

I - ~ 
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In lode dell' Autore* 

Del Canonico D.Pafquale Fiorillo di Pìedimonte 
di Alife. 


CANZONE. 


C OI flagello de T ore 
Gli alaci Tuoi dcftrierì 
Spinge , incalza , travaglia il Tempo edace , 
£ con empio rigore, 

A i calcati fenticri 

Unqua non riede il predator fugaoe: 

Di vicende è ferace , 

E pur non varia ; e ’n diflufat® tempre , 
Ne le vicende fue coftante è Tempre . 

Altrui preci , ò lamenti 

Crudo avvien, che non curi: 

» Quindi con. mefto ciglio , e duolo interno, 
De ftioi fpazj poflenti , 

Vcftigj troppo duri , 

Ovunque giro il trifto fguardò io Sterno, 
De fabbri induftri a fcherno , 

Logora ogn’ opra , ed in obblio profondo 
Sommerge al fin quanto di bello hà il Mondo. 


Sù f ali di un penfiero ^ 

Volo al Tebro , e 1* augufte 

Sue glorie cerco , e fra 1’ arene vane 

Di ravviarle io fpero , 

Mete pur troppo angufte. 

Ammendano di Roma il giro immane ; 
Quivi canta il Villano, 

Qui mugge il Toro, e folcano gli Aratri 
Ove furo alte Torri , ampj Teatri. 


* f 


Indi paflb in Cartago . . ' • • .? 

Tebe, Corinto, Atenei i . 

S quivi ancor di rintracciar m’è tolto 
Lor prima bella imago. 

E d’Argo , e di Micene 

Giace trà l’erbe ogni fpiendor fepolto. 

Trà noi del Sannio incolto 
Serbali appena illuftre fama , e fola 
Tanto fà , tanto .può Tempo, che vola. 

Tutti orrendi trofei 9 Z 

Sono di fua fierezza , 

Tante ch’io fcorgo alte mine, e tante» 

E da Tuoi ftrazj rei , 

Qual di ftabil fermezza 

Cola è qui giù , che di fuggir fi vante ? 

Poch! anzi in un filante 
A tal’ uno n’arrifò amica fòrte, 

Ch* ora fcherzo è dei Ciel , preda di Morte. 

Degli Caraffi Eroi 

FRANCESCO inclito germe, 

Puoi tu fòl non temer del Tempo i danni 

Sol contro re fian fuoi 

Vani gli colpi , e inferme 

Sue forze : ha per te fol tarpati i vanni : 

Nulla è l’ ira degli anni; 

Se ti dier pregi , ad onta deli’ obblto, 

E le Grazie , ed Aftrea , Minerva > e Ck# , , £ 





Ben 
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Ben di Scettri guerrieri»' "1 • " : . 

Ben di glorie fellofe -* •*' .. 

Arrechiro la delira , ornar la fronte 
I tuoi grand’ Avi alteri. ■ — ’ I 

Finché Natura produrrà le cofe, 

Finché aurà luce il Sol , fermezza il Monte 
Le glorie loro fian conte: 

Ma t’ odo dir magnanimo , e fevero 
Mio non è , non è mio ciò , ch’altri fero.' 


Sì non è tuo i Difdegn^ 

Ben nato cuor gentile 
Gir nelle tombe a mendicar grandezze 
• Segno è ben d’alma indegna , 

D’ofcura mente , e vile, 

Dalle ceneri altrui cercar chiarezze. 

Chi formontar l’altezze • _ * .. 

Vuol con piume non Tue , mira fovente 
In un mar di roflor fue glorie Q>ente. 

Scorgo fe ia te m’affifo ’ ’ • 

Che fian fol vanti tuì , , f 

D‘ ogn’ altro merco oltrepaflàr le cime: .■» 

E folo in te ravvilo 

Quante fparfe in altrui 

Pompe fiir mai d’alma virtù fublime,* 

E quanti avara imprime 

Suoi doni in noi : con prodiga mifura» 

rutti in te fol compendiò Natura. 



Dunque 
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Dunque allunghi il tuo ftamé 
Con indefelfa cura 

La cruda Dea ,ch« non perdona a i Regi. 
Tai del mio cor le brame 
Sono , ed umii t ’ augura , 

Ch’à premiar tuoi regii /pitti egregi 
Riedan gli Aviti fregi; 

Indi fortuna a tue fortune immota; 

Per non girar più mai fpezzi la rota 

Canzon và pronta in dono 

A cui m’inchino ofTequiofo umile: 

Chiedi a l’ardir perdóno 
Se con languide Rime , e ’ncolto /tifo 
Cantar di lui tentafti , 

Per cui non farà mai ftiie, che batti ; 



RINE 





* « 
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FRANCESCO 

CARAKA 

• % 

Prencipe di Colobraao 


LIBRO PRIMO. 


SONETTI 

% • » ‘ * s 

Al Cortcfc Lettore. 


A Me noti già di poggiar alto brama 
Empir mi fa voluminofe carte > 

Nè ad applaujt mercare in qualche parte 
L' Apollineo furore a carmi chiama : 

Che mai non ~Ìnvogliommi altera Fama » 

Qual mi arrollajfe tra famofì in • arte t 
Se intento a ’ Jìudij del guerriero Marte ’ 
Or f ingegno Jeguir non può ciò cb' ama. 
Sol mi ergo ad Elicona a « poco , a poco 
Per narrar di Fortuna j caji miei ; 

* E ti prendermi ’l Tempo avverfo a gioco : 
Dunque biafmar faggio Lettor non dei" : 

Se ti fembra il cantar non proprio , o roto. 
Non entro in paragon co ' Semidei , ' • **' 

A Al 
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Al Tempo per le Aie PoeSe i 


O DeJbruttor \ Tu \ che per r aria voli 

Di grande xi .: , di Regni , e fimmi Imperi , 
Sotto * cui denti onnipotenti , e fieri ? 
Fatte firn p»lve fmifurate Molti 
Tu , eòe trionfi nell' umani duoli , . 

£ godi di abboffiti i fafii alteri 
Di cbi troppo prefume , a mi feveri 
■ Rivolta i lumi , e ■ difeorriam qui foli . 

E ferma alquanto il tuo volar veloce 
F inebe intendi da me f alta diffida » 

Che intima la mia Mufa a un Din ferme t 
Q&fi* teme gii , eòe tu derida 
Carmi , ebo canterà con chiara voce 
Ni di lor tu farai unqua omicida * 

■V. * - 

La. Poeti* follie vo nelle malinconie .. 


I L Nuota t or pre/o da ria tempo (ì a 

Dove biancheggia f concertato il finito % ^ 

Nell' efiremo periglia ormai ridutto 
Ltottar con /' onde t e contraffar non refi a . 

Se Pfin in monta a forte afpr a » e funtfia 
rici» rimira alcuno Scoglio afeiutto » 

Là di fue braccia con lo fiordo tutto 
Giunto ■ % rincora affitta t alma t e trofìa » 
Tale a me de i . dolpr nell' alto mare 

Sommerfo quafi , neir or ter profondo . J' 

L eccelfa cima di Elicona appare . , 

Là Udo nuotando almo » e giocondo , », . 

Qi* mi lice contento il piè’ fermare + .. *• 
Vfcito dal proctlltfo fondo .. . 4 
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Nel medefimo argomento , 
f 

Là minacci tjuaìsr alta procella 
L T Co irato ciglio la nemica Sorte , 
jg tuen rimbombando altero e forte 
Guerra ne intimi a danni futi rubella . 
Per sfuggire il rigor di cruda Stella 
Corre veloce alle felici porto 
. Del Parnofo quefl' Alma , ove di Morte 
Forza non giunge temeraria , e fella ; 

Ed ivi in mezzo a voi Ca/lalie Suore <* 
Gufi a di quel piacer di pace pieno , 

Che i turbini racquieta in me/lo cuore : 
Tanto , cbe pofcia divenuto meno. 

De IP i»jiuj[o crudele il rio furore 
Ad ejfa al fin ritorni il DI f treno . 

La Poefia rimedio all' Amore • > ■ 


- > 

. ;» 

k ^ 

• <4 


D I confìtti fenfier ftmmerfo ornai 

Nel gran Mare fconvolto > « ttmpefiojof * 
A voi 7 nuoto rivolgo t o de' miei guai v 
Muft y porto / èlice , almo ripafì. - 
£ di voftra Sapienza a j belli rai 
Rifcbiarato f ingegno or nubilofo 
L Alma deponga j doloro fi lai , 

Ni piu ferva un Signor crudo, e noiojo. 
Signor cbe cieco non rimira otnqtoanco • 

Di una fcbietta virtude tl vero mert» , . 

Nè di aggiunger tormenti egli è mai fi anco, 
Ei moflra fempro la bramata Meta • 

Ma fervendo di Donna a un cuore incerto i 
A quel , cbe afpira l' Utm f beffo glifi vieta * 

* «. A a Nell’ 


I 


Nell’ i fletto Argomento. 

6 . 

E Cc» Madre ritorna ormai quei figlio ' 

Dtppo lungo vagar di folle errore * •> . 

Di quello errore ove io fpinfe Amore ; 

E privollo di Mente t e di con figlio. - 
Volontario fi prefe egli f ejìglio 
Dal tuo bel feno , e ti sbandì dal Cuore l 
D' Ippocrene abborrendo H dolce umore 
Rivolfe altrove fcomofcente il ciglio 
lungi gito da qooel Sacro fonte 
Cinferlo da per tutto orride Larve , 

Sicché focena piu non fu fu a fronte. 

Infelice quel Jìato , oh qual gli parve » 

Onde tornando di Elicona al Monte , 

Ivi rimeffo » ogni fontqfma /parve, v -• * 7 

Che non fi puote poetare pelle agitazioni d’animo. 

% 


F Rjme il Mar tempeftofe \ e al Cìel fahre 
fedi i onde irritate in turbi» nero ; 

E tutto di Nettuno il falfo Impero 

* Oefele fymémO aitar nt gire - 

òforiaft al baffi fondo -, infnche il fiero \ 
tur or trapajjì , e il fopr aciglio altero 
L elemento pofar tnoftn , e quell' ire . 

Se pofc, a tu quieta calma apre il freno • » 

£ (Ca Alto tornar quello beato , 

£ godere del .Ciel limpido , e ameno: 
loti mentre pugnai col crudo fato 

Tacquero allor le Mufe , e venner meno , * 
fida ritornano al cuore ormai pacato - : . 

Il 


*• 
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Il Poeta Superiore ad ogni accidente . 


L A' di Teffagli a nella Piaggia amena 
L'Olimpo inaila f orgogliosa Tejia , 

Sublime sì » tbe d' effa a piè ne rejla 
D' ogni tetro vapor nubbe ripiena i , 

Nè or difetto di occupar f eceelfa /cena , 

Turbo t grandine , pioggia , o pur tempefa > 
Dove fema alcun voi fereno arrejìa 
Gli / guardi ti Sol nella /elite arena. 

Tal rè inalzando fu gli umani mali 

D' ogni baffo penjìer libero il cuore , . 

No ’l giungon piu a ferir del Fato y frali* 
'Afcefo mentre al piu perfetto > fuor e • 

D' ogni cura , che affigge altri Mortali » 
D' alta sogni zion gufa il chiarore., 

Il Tempt). , . 

9 * 

C Arro vidi leggiti sit deli Arena 

Da due Cervi tondur » come Defiricrot . 
Cervi di corna di piu rami alteri < » , 

L Aure sfidar per f inviuciiii lessai . y 
E fu di quello , qua/ in alta /cena , •’ 

Un Gigante ftder d’ occhi f e ve ri * 

Che sferzando quei rapidi corferi 
L orme - imprime a n nel f*ol veloci appena . 
Calvo appariva e lunga barba al petto 
Scendergli tutta di canuto pelo ^ . 

E benché Vecchio < di robuflo --af petto-. 

Nido il coprir foio un cangiante V:l* r 
Denti iene a di fino acciaro eletto. . 

( Dijfetni ) li Tempo fona a te mi fve'lo . . 


c 

Coftanza nelle Affèrfità. 

1A 

M ira il Mar conturbai* , g T Aria J curai ? 
Rugge queflo /convoli o » a tuona quella f 
Euro tumula j nembi » * la procella 
Più thè mai provocata il volto indura. I , 
Ma non per queflo muta, in fé natura 
Il Nocchier per la Sorte a si. rubell 4 y 
E benigna benché non veggia Stella 
Sprema Ja fua Fortuna , e non U cura i;„ 
Memo naufrago audace ei /finge il legno 
Dagli Flutti crude l , quajì cbe morto, 

£ giungere pur crede al fijfo fegno . 

Tal' io tra fieri eventi or quajì ab/orto , 

Mugghia il Ciel , freme l' onda , e tra lo f degno 
Del Deflin , /pero ancor prendere il Porto . 1 v 

Al Signor D. Andrei di Luna infigne Filosofo. 

11. 

O Luna tu , cbe fu t emana f cena y 

Perfetta tua cbiarema al Mondo /pandi , 

E dal Ciel di Virtù fempre ferena . 

La tua divina luce a Noi tramandi . 

Nò a Te lodar * ma ad ammirar ripiena 
Di flnpore la Mente or Ha , cbe mandi 
AUa penna / concetti , onde mia vena 
A celebrar forga tue doti grandi. 

Celi pur le fue cau/e ormai natura 
D' incerte oppinion mi cupo /ondo, 

T uo lume vi aprirà la via fi cura » 

E vinta , dirà poi : Nulla na/condo 
Alto Splendor di tua Sapienza pura', 

Se no» fi muove co/e , e muovo Mondo. 

Al 


r 


Al medetimo per effer Poeta * 

la* 

G Ran Cigni » • Vai , che pel femtier di Affolla 
Cinti di alierò al bel Par» afe- ergejle 
Il vele altere , ed un vere rampollo 
Dimofirar di quel Nume- in voi fapefie j; 

Nel rimirar , che alcune al divi n rtlle 

Afcriverjì non curi , t Tallo. mejie , 

Mo/hri le luci ce » dimejfe cello , 

Ben cenofco qual fdegne in fen vi do fi e . 

Non fi accrefca peri, la doglia ria y 

Or che in riva al Sebete una grand' Alma- . 
Pre/e a calcar la rifplendente via . 

Ella vi renderà nel cuor la calma , 

Cete ravvivar t eflinta Poe Gay 
Giungendo a Voi con gleriefa palma * 

Al Cavalla di maneggia dell' Autor» chiamato. 
Brigliadoro. 

U- 

N EI Campo mira là velante in atte • * . 

V arena /illevar forte Dejìriere , 

E con afpetto minacciante *, r altiero- * 

Con i* aure patttoire il gran contratte. _ 

Par • che al, paro • dò venti ei girne ratte * 

Anni quei prevenir veglia, leggiere 
Sì gli ferve nel fene- arder guerriere , 

Cbe l’ arrifcbiar per lui trionfo è fatto ». 

D y ejpi miglior non fe giammai Natura -i 
Nè più pronto a f dejtr del fuo Signore , 

Nè chi più in pugna, infàticabil dura . 

Degno Animai , cbe là nel del Jì onere f 
Più -di Pegafo ancer tua gran brauray 
E èra Stelle riluca il tue Valore. v<r 
\ . ‘Al 


Al Sonno preghièra; - 

14. 

P lacido figlio dei Silenzio amicai 
E Genitor £ imagi narie forme, 

Scacciato gii dal mio penfier nemico J - 
Deh torna ornai per le tue piatii 1 ermèi 
Rendi a quefi Alma ii foto contento antico . 

Cbe il goda almen mentre riptfa , e dorme , 

E volando £ Amor nel Regno aprico 
Oggetto trovi alla fua idea - conforme 
Chiuda Morfeo la ferita- cortina . 

Del letto ove ne giaccio afflitto , e mejlo , 
Porti e l' afferete dori a me vicina 
Lungi cori’ da quejie piume prefio . * 

Tutto bagnato di golofa brina 
Il fantafiico andrà timor funefio . ' • 

- Sopra il medefimo Soggetto,- > 

ir • 

D I confu ft perfori unica quiete \ 

Cara morte de' fenfi , ebbào de mali/ * 
òù di me le pacifiche tue ali 
Stendi con piume rattufiate in Lete . 

Tal che lulìnghi queir ardente fitte,* 

Che infelice mi rende or tra mortali, ^ 

Di quel fonte lontan , eh' acque vitali 
Serbando , hi in si de miei defìr le mete. 

V ieni 1 placido Nume , ed in Fileno 
Addormentando ogni crudel *■ dolere 
Fà , cbe in brevi momenti ti po/i almeno : - 
Ma vieni donde con fave ardore ; 

Di amanti ,*cbe congiungon fino a fieno , 

Da quel luogo ti >* (caccia ut» dolce Amore. ^ 

1 All 
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All’Ombra del Genitore comparagli in Sonno, 

1 6. 

D EI mio grato Gcnitor Ombra prefente , 

Che vieni a me frà gli notturni orrori g 
E dal Cielo fendendo or qui piangente 
Mefiti nel volto augujlo j gran rancori. 

Qual (fa ben sò , che crucia f alt<0Mento^ 

La verace cagion di tai dolori : 

E dtffufe il veder sì iniquamente 
Le ricchezze opre fol de tuoi pudori . • ' 

Quel che con cura nel girar degli anni 
Accumular fapefti al Figlio erede , 

In altr' ufo impiegar d' altrui gt inganni i 
Anzi privarlo della patria fede 

Tentò l' Invidia , armata agli fuoi danni , 

E quello è ’l frutto dell umana fide . 

Al Monte Matefe alle cui &lde fta Piedimonte . 

17 . 

T U, che in mezzo al gran pian moftri la fronte 
Ver il Cielo fuperba , alto Gigante ( 

E dt ogni altro maggior fublimo Monte 
Appari come il pin tra bajpr piante . 

Or qual rimiro S aquilone alt onte 
Pojar fopra di tè nubbe tonante ? 

E dal tuo feno ogni corrente ' fonte 
L acque cambiare in gelido diamante ? 

Quindi moftrar C alpina cima , ed erta 
( Sfogato il nembo il fuo furore interno ) 
Ammantata di nevi , e ricoperta. 

E di freddo » t rigore armando eterno 
La fembianza felvaggia , e sì deferta , 
Crefcer per tè nelle fue forze ti verno . 

B ' Dopo 
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Dopo il ritorno da Napoli paftggia sù lo Ciò» 
delli Monti Caprarii • 1 8. 

O Del mio duU miei* alta » e divina 
Monti beati , e voi felici orrori , 

Della forte , net quai gli offri furori 
L alma non. finte , ed in virtù fi affina ; 

E fu le vojìre al. del vicina 

Dietro non và di ambiniefi onori , 

E di cure f fogliata , e di rancori 
Deprezza ciò » che . il Fato rio dejiina l 
rlon ode di partenopea Sirena 
Qni dolce il canta allettatore , infido ; 

Ma fol pafce t. udito al fuon d' avena 1 
E pervenuta al fuo bramato lido 
Di contento , e ripofo in fi ripiena » 

Viver fol vuol nel foli torio nido . 

Seguita 


IS. 

C Osi Noccbier che rotte antenne , « forte 
Di Net/un navigando il [alfe Regno . 

Di procelle /offèrte il fiero /degno t 
Ricovra in porta d' ermo f coglia in parte . 

£ su U cima, con fatica , ed aree , 

Di quell» afctfo > di letiuia pregno 
( Grida ) ab' da qual rfchio fatai ne vogno J 
( t Mar mirando le fue navi fparte . ) 

Tal ella fianca da quei flutti avverfi < 

Dtl^ volubile mar degli accidenti , . 

Qui tu raccoglie i già penfier dì fior fi . , 

E in giu mirando degli fcorfi evventì J 
Ailc tempefie , con canori ver fi r - 
fama il trionfo in dolci r e lieti attenti... 

Seguita. 
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Seguiti 
ao. 

C Auta il trionfi , o iù ’l faflìggio altero 
Delt alto giogo i eh' allo \ C iet Jì appoggia ì' 
Guarda fotto il fuo piè le nubbì , e il nero 
Vapor de fenft , che qui sù no» poggia .■ 
Quivi l aere è più puro , e più finterò , 

Nè il fiede vento mai , uè il bagna pioggia t 
Vento di fp-Oie vano , e lufinghiero , 

Che cambia il cuor fempre in novella foggia . 
Qui dunque poi cb' al giovami dtjìre 
Furo ritegni al Hn gl’ inganni JieJp , • 

Saggia (i tiejfe in porco al fuo martire J 
£ dice : Qui di penfer nuovi erejjt 
Nuovo ruetto al lungo mio fallire t 
Ov\ in gran parte mie follie corre ffi. 

Per gli accidenti della Cafa di Tofcana ,che 
termina io Gic: Gallone de Medici, 
ai. 

Q Velia , che là dell' Arno in fu le fponde 
Sur fé Pianta reai tra mille Piante t jr 
Di cui ne fliè fotto l' augufte fronda » 
Dfefo ogni uom dello virtudi amante . 

Quella che a rami fuoi Stelle feconde , * •' •• 
Per più fecali , ed elmi , ed afte infrante , 
Spade » bandiere i' atro fangue immonde 
Trofei ffptfer di vittorie tante. 

Quella ecco miro berfagliata in guerra 
Da faffi , di aquilon nemico , e crudo , 
Minacciar già caduto iu jù la terra. 

Nè ad- oftart dtl Fato a tal violenta 
Putte fervergli di fìeuro feudo 
Dell' iftejfa grandezza alta potenza. > 

B a Piog. 


ja 

Pioggia opportuna dopo lunga Siccità 
Non e fi abbreviata manus Domini • 
a a. 

R idotta là nella ieferta Terra 

Sitibonda languì a C ebraica Gente » 

Quando al tocco di verga , alta , e potente 
Il Re al Conduttier tacque di/ferra ? 

E con ci» nella Riebbe infida atterra s 
Dubbio di poca fpeme ormai nafeente i 
E <t un fonte allo fpeechio ivi /èrgente ■- 
A un indegno timor t adito ferra . 

Non difjimil bontate a poi , Signore , 

In giu , dimostri , dall eterna Soglia i 
Pioggie grate verfando oggi il tuo amerei 
Ed umettando la già ficca f foglia , 

Degli grappi ne crefee il dolce umore » 

Acciò la man fruito maggior ne coglia* 

Preghiera a Dio acciò facci eeflare il fiera 
Levante dannofo alle veodemie. . 
aj. 

L * Ufiie ferrato aperto il Rè de' Venti 

Al torbido Euro , dall' e (iremo fine ^ ' 
Del gangetico Suolo a . noi ruine 
Porta pe 7 del di turbini frementi . 

E nembi a nembi accumulando algenti 
Cela dell' Orinante ogni confine , 

Grandini , e minacciando » in fredde brine 
Tenta alt uve inferir Jìnifirì eventi , 

Tu però fimmo Attor , eh' al gran Guerriero r , 
Compiacendo , fermafii il corfi al. giorno , ■ 

Le fuppliche effaudifei a un cuor finterò . 
Non far , che a no/iro . danno , a nojìro / corno . 
Di natura , il di/degno or fa pii* fiero: , 

$da faccia un bel fireno a noi ritorno . < 


1 *. 

Perla partenza da Napoli per Germania del Signor 
Conte D. Gio:Carafa Fratello dell' Autore. 

* 4 - 

G uerriera Tu , che co» 'stima, e pronta, e forte 
Rifoluto all' Italia il tergo hai voltò , 

E ’l vifo ai Aquilon con freno fciolt* 
Sprcxxator de' perigli , e della Morte : 

Senna mè dove vai ? Non fia , che porte 
Tè fola il cocchio nel fuo grembo accolto » 
Ferma dal corfo , deh ver me rivolto, 

E guidi entrambi una meàefma forte K 
Ferma ti priego arre fa , arrefia j pajjì , 

Ma tu fiordo al pregar non mi * dai fegnà 
Di commover tì , t ’l tuo diletto lafltì 
Ma vanne pur , che fe d' affetto in pegno 
Il cuor mio ti donai , e '1 tuo qui liafp, 
Meco ti bò fempre , ed io con tè ne vegno . 

Seguita . 


a/. 

V Anite ci si la ne' Germani Campi 
Cogli debite palme al tuo valore; 

A cuor ti Jìa degli Avi il grane! onore, 

Teco il trionfo , e la vittoria accampi . '* 
Nè fia , che mai V Invidia a te gl' inciampi j ► 
Con le machine fue , col fuo livore 
Ardifca oppor , che di gelato orrore 
Sol tremerei della tua fpada a j lampi ! 

Da queff or nella mente a me riluce 
Carica gloriofa , onde tè adorno 
Splender ti ammirerò di chiara luce . 

Mi lufinga sì sì ! amor , che un giorno 
lmitator del tuo famoft Ducè 
Bafloq ne impugnerai di lutti a farne. 

‘ Scatti*;». 
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Seguita! 

a 6. J 

S U da iuta n/o ira f armi , • »*» fi affanna 
Fra /ir aggi , e morte il tuo fiirto guerriero 
Or che di giovinezza il f angue alter» 

In te ne bolle in su ’l fiorir degli anni: 

E fé per forte tua del gran Giovanni 
Specchio vero ad ogni un di decor vero 
Nome avejìi fimil , convien , che intera 
Si fonigli al primier l' altro Giovanni : 

Sello manzi su gli occhi hai tu f efempio , 

Per calcar * dell' onor l' alto camino, -- . 

E giunger della gloria al fommo tempio : 

Nè ti f gementi mai , fi a te vicino - • • 

Rivai ne corra difpettofi , ed empio , - 
Che indietro il infilerà tuo buon Deftinol 

• Seguita . 

37 - 

L A' di Pannonia nelfi aperto piano 

Pajfeggia , e a me dificorre il penfier mio 5 
l±uì fi di Turco { angue un caldo rio ‘ 

Corfie in vigor di Carafefca mano ; 

Di ribatter perche P ardire tifano 
Di Barbari infedeli ; e lenza Dio , 

E render loro il meritato fio, ‘ ■ 

Sperar , eh' altro Carafa il facci è vano ? 

Si si i che tu per il fenticr <f Eroi 
Indurato d cimenti » ed a ’ difaggi 
Non minor ne farai de' Maggior tuoi. 

Tra battaglie , tra morti, e tra le ftraggi 
Suoneran del tuo nome ; lidi Eoi , 5 
E renderai veraci j miti prefiggi 

" Sogno 
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Sogno dell’ Autore per le fortune del Conte 
Giovanili Tuo Fratello, 
a8. 

V ide V alma fognando un Mar prefendei 

E navigarle ■ un rifelute legno , . i 

Che non prezzando il tempefiofo Regno \ 

Per l' elemento altier giva a fecondo. 

Il Fato era il Nocchier , che con giocondo 
Folto air aure fpandea le vele, e 7 fègno, 
di timo» »' ajfijìea eh accorto ingegno 
Il Tempo , e regolava il corjo , e 7 pondo'. 

In qutjìo te apparivi o tu Germano , 

Senza tremar di rimanerne ajforto , 

E onde folcar del troppo infido Piano. 

Non lungi (opra un luminofo porto 
A Te porger la gloria amica mano: 

Siegui allor ne gridai dal fonno forte. 

Allude al Natale del Conte Giovanni Fratello dell* 
Autore iortito nella Baronia di Formicola . 

C He UTebro inalzi I orgogli fa fronte 
Per tanti , e tanti Eroi , l'uà bella Prole, 

Gonfio d'acque al Mar corra , anzi ne volt 
Precipitando dal paterna monte . 

Uà piu che infuperbir quejìo mio fonte 
Di lui i quanto maggior di un Afro è'I Sole, 

Se annoverar tra /' altre glorie puole 
Di Giovanni il Nat al nel fuo Qriiontt : 

Coti dijfe il Volturno. , indi riprefez 
QueJlo d' Arbor Re al germe ben degno 
A mè felicitar dal del difeefe » 

Voleri lo mio nome a si alto legno 
IS opra mercè di fut fiimofe imprefe , 

Che ceder t emtl mio. non attri f degna. 

* ■ ■* •• ik 
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Al medcfimo Conte Giovanni per etere PoeéaJ 

30. 

B Ello è il veder Tè tra le /quadre altere ì 
German , d' acci are rilucente annate 
Sfidar /opra un deflriere il preprie Fate , 

De' Nemici confuje in mezzo a fcbiere . 

E dell’ IJìro fuperbo alle riviere 
Con tofiante {offrir /pine pacate 
Ver te volando il /ulmine piombate 
Nè di Morte temer l' onte più fiere . 
fida più bello è /’ udir , quando Poeta 

Depofio il brando , ed il fanguigno ammanto^ 

Del faper t' indirizzi all' alta meta . 

Vincere j corpi puoi coir un fol tante 
Del valore guerrier famofo Atleta , 

Cedo n r Alme per f altre al tuo gran caute, 

'ÀI medefimo per aver profeguito j ftudj della 
Poefia anche nella Germania . 

3U 

S Otto V Arte ttevojo , e fio, mai vere 
Che verdeggia di Piade j fiacri allerti 
Che ficorrin d' Ippecrene j puri umori t 
Senza gelarli ad aquile n fievere ? 

La dove fiol barbarie ebbe f impere 

Non v' infiifie unqua Apollo j fiuoi furori i 
Nè delle Mufie altroe furon gli amori , 

Se non in ciclo ameno , alme , e (tacere . 

Ecce peri nell' infecondo fiuole 
Rifiuenar » tua mercè , cetra fionera ; 

Spogliar l’ aria inclemente il nero duole : 

E a quel jtetre , che j cuor dolce rincora 
Fermar gli freddi nembi in aria il vele , 

{dando 4 j Uro rigori , t faufia f e mera . 

Ringra* 
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Ringraziamento a Dio \ per aver liberato ì’Àutord 
da tradimenti , c perigli , 

_ ja. 

Q Ualtr rivolge ijìupidit» il ciglio' 

Degli accidenti all' alto mar profondo. 

Dove mi vidi berf agliata pondo , 

Privo d' ogni foccorfo , e di configlio : , 

Di tanti Mofiri io mezzo al fiero artiglio, ■ * . 

Che trarmi procuraro al baffo fondo , 

E donde pofcia il gran F attor del Mondo 
Mi liberò già fuo perduto figlio, 

Kon foffo non gridar tutto divoto , 

Padre , tu cbe rapifti or quefia vita 
Dal crudo fibilar di Borea, e Noto,. 

E mi porgejii all' uopo e frema aita, 

A tè la /acro con folenne voto , 

' Tu la proteggi da Juoi rifcbi ufcita. k ,.j 

Ad un Amico che foffra collantemente ogni colpo 
di avverto dettino, elTendo innocente. 

H» 

S OIcbi nel vafìo mar di quefia vita ' 

Il tuo , torbidi flutti angufìo legno. 

Di rabbìofo aquilon potente /degno 
Squarciando i Uni gfò dinieghi aitai 
Surga d' aufìro crude l l' invidia unita 
Contro alzar l' onde al più fublime fegnw, 

Di mendaci calunnie euro pur pregno 
Sfira con piena bocca , ed infierita 
Che tra gli abiffì di procelle immerfo 
Viger ripiglici à , bencbe si afflitto, 

Se 1' afro d' innocenza a lui n è guida . % 

Sia quefii dunque tinofura fida , 

Che ad onta del de fino , a lui fi avvtr/o, ■> 

Il renderà trà le tempefie invitte . 

C 'L’Auto. 
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V Autóre aggregato all’Arcadia invertito del nome 
d’ Idafio lafcia l'antico di Fileno. 

* 4 . % . * 

D I File n dunque it nome a te no» degno 

Tifimbra , (he n accetti altro faflofiì- J 
Nè ti pare abbaflanza efier famofi , 

Se non porti di jircxdia il chiaro Jegnoì 
Fiere coti con furiofo ingegno A 

Del Caprario ver mè tutto gelo fi ‘ \ 

Diceau le Ninfe , e in atre nebbie afiofi 
Il gran Monte mojlrava il fuo dtf degno . 
Monte , che padre de' miei primi carmi 
Di perdermi temea per fuo feguace : 

Nè Ji dolca | fe non per troppo amarmi i 
Quando ver lui rivolto . Ah non capace 
Giammai farò , fi per Idafio farmi » 

Le tue felve a laudar lafci loquace . 

^“Seguita . ‘ ’• ‘ *'• ** 

i U ' 

D I Mer gellina le dilette arene 

Rendè celebri un tempo il gran P afiore> 
Che recojfi di quella a Jommo onore , 

Cantar le belle , e bofcarecce fcene . 

Chi le Ville delt Arno , e fue firene - 
A celebrar campagne ebbe l' amore , 

Chi in chiaro rifuonar dolce tenore 
Fè de* Colli Tarpei le piagge amene* 

Taf io dove .conobbi i primi fiati 
Della fcienx,a divina in me difccfa 
Cantar non lafcier'u ne i luoghi grati t - - 
No» fia » non fia tra noi però comefa , 

Sara » per me i tuoi fonti , e i gioghi amati y ' 
£ Parnajfo , e PermrJJa alf alma accefa * 

: •' ai 
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AI Signor Antonio Oe pollo Pittore 
> • . del nuovo Teatro dell; Autore. 

A * • i 

Li' accorciar dello volante velo 
Di quefio y che qui r erge arco gigante , 
Spettator quai Jiupori a te i' avanto 
T' apre d' un altro Mondo , un altro Cielo ? 
Qj*i lumino/o al par del Dio di Deio t , 

$ offre a Te del Teatro il bel f e tubi ante t 
Mira in effe. Giardini , e Campi , e Piante » 
Mira di orridi Monti il bianco gelo . - 

Mira piazze reali * aurate foglie » 

Mira poi di prigion t tetri ricetti » 

£ come tofto a tè fé fleffu toglie» 

£ al commutar di tanti nuovi afpetti 
Efclmma pur ; fi lo una Delira accoglie 
V irtute di crear sì varii oggetti . 

Contro un Poeta , che molto loda 
. ». ftranicre Nazioni, 
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C H* fiff'a Italia £ infelice forte 

Di fervir fempre alle flraniere Genti% 

Cbe discinta del brando , j fuoi lamenti 
Sepelàfca nel cuor cojìanto > e forte » v i > 
Sia con pace . Ma cbe nelle ritorte 

Efulti imbelle , e € . ' ./ accenti - 

A laudar Duci Barbari ftl te%ti , *, 

Delle glorie e gl' inalzi all' auree porte. 

Alta cagione è quefta ben di pianto , , ■* 

Cb' opprime tutta l' affannofa mente, . 

Nè Ugnar non mi pffo a Jcorno tanto , „ 
Qjefli y que/ìi fon quei , cbe alteramente. *\ 

Ridon /prezzanti de' Latini al canto , \ 

Rifi t cbe onore offende amaramente . 

C 2 " Con^ 
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Contro alcuni Poeti , che cantando il valóre de* Prea» 
eipi. Tempre gli augurano vittorie contro Turchi» 

E 3 uafi fola meta del valorofo Capitano 38. - 

ì povera Italia » 0 chiari Figli ,j 

Di si gran Maire ? E' poi la voflra Mente J 
Di concetti sì fcarfa , onde j configli 
Medefmi ella traevi eternamente ? 

£ fin a quanto udrò gli alti perigli 
Di Guerra , invocar fol contro Oriente ? 

De' noftri Prenci , e iu/anguinar f artigli 
L Aquile fol contro la Turca gente ? 
ftodo ben defio tal.; ma non fìa ogetto 

A gran penne , a gran cuor Tempre, un penfiero; 
Nè qui tanto fi firmi , e l'efiro , e ’l foco 2 
Non nutron gli alti Eroi forfè nel petto 
Alma per altre imprefe, cbe da un luoco 
Pr endino filo il volo i Cigni altero ? 

Che oeir Italia non mancano Uomini di valore , ma. 
che ftà avvilita per cfserlì trasferita in Germania 
La Sede Imperiale 39. 

N On T Ifìro , il Reno , e il Rodano fuperfo ^ 
Inalai tanto /' orgogliofi corno. 

In vedere per fato iniquo , acerbo , 

Il Tebro non piu gir di palme adorno : 

Non manca a quefti di vigore , e nerbo 
Braccio Latin , cbe fplenda in ogni giorni 
Mancagli Jol colui » cbe gli riferbo , 

Ce far guerrief , eh' a lui faccia ritorno. 

Se di nuovo or mirajfe il Campidoglio 
Uvei cbe ite brama Regnatore Augufto 
Oh come io premerei T antico Soglio ! . ’ 

fbe ferva fon , non per tremante mano; - 
( Si Roma dijfe alzando il fuo gran bufo ) 

&a perché mi fi niega un Re Sottratto : 

Moralità 
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Moralità da una pioggia opportuna doppo 

una Siccità dannofa. 

40 » / 

T? Geo copre il Caprario orrido Velo, 
l P*j E cangia la primiera alma vaghezza* ~~- 
Con fronte carca di brumai fierezza 
Rende atroce rimbombo al tuon del Cielo . 

Par che fi adiri , e pur l'arido Jìelo 
Delle fetcb' erbe ‘rinverdifce » e a/prezza 
Quanto più mofira aliar , maggior ricchezza 
Ne dà , che ne toglieva il Dio di Deio . 
fi pur talvolta , fe con noi fi adira 
Dall' alto Empirò il fòmmo noflro Giove ,■ 
Figlia di crudeltà non è tal' ira . 

Che fpefie volte , quando più là , dove 
, Fulminante fi mofba rn vifia dira. 

Dal fuo amore allor piu le Grazie piove • 

Per N. N. , che per intereffè non attende 
alia propria obligazione . 

41. 


I L Peregrirt là tra f Egizzie arene'. 

Dove il Nilo ne /corre , e j campì inonda 
Querulo /irido /ente in /u la /penda , 

£ benigno ver quello incauto viene. 

Ma, ( be giunga opportun, /e mai n avviene i 
Pae/an , ch'il veda si apprej/arfi all'onda. 
Ferma ( gli grida ) di più dì una immonda 
Belva il Fiume crudele hà l' acque piene . 
Quel , (he tenero fembra a te lamento , 

Del Coccodrillo traditore è 'l canto, 

Che con mefio ti alletta , e finto accento . 
Popoli a Voi . Di quel Pafìor si pio , 

Deh non credete a un lu fingiti ero pianto , 

$e mai , per f util /uo , non Zeppe Dio. 

« ' Di 
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Per effe r fi refa io Napoli {a Filofofia si facile» 
e commune. 

4 *- 

A Kime illufiri .di quei faggi Autorii ; 

Che tante in vita su d' ogni un vi ergejìe » 

£ ali' ardua Monte di Virtù fapeffe 
Giunger sì ben co' vojìri alti fudori . 

Voi , che in Grecia > e nel Lazio j belli allori 
Di Gloria verdi germogliar ve de (le , 

Piene : di quai Jìupor , credo , farefie . 

Se communi mirajle or Jì gli onori ? 

Ecco mercè di alteri , e grandi ingegni 

Sì la (Henna per tutto ampia ne (corre , , ; 

• Che toccan Donne ancor gli eccel/t /igni» \ 

Oh miracolo nuovo t ed inaudito ! 

Senza bafe inalzar fuperha Torre 
Da fpirto umano nell' idea sì ardito . 

L' Autore $’ invaghi di Nice vedendola in campagna . 

41 * 

D A lacci dolci di beltà già . fuor a 

L' alma mantenni in su 'l fiorir degli anni » 

£ nemico di amar , mendaci affanni 
Giudicai quei di un Uom , che un vifo adora. . 

Per quei, campi , che lieti il fole indora 
Dello Caprario fuol , d'amore a i danni 
Penfava sì , ma del penfier su i vanni 
(Senza inoltrarmi ) m arrefiai taf ora. 

In coiai guifa da catene fciolto 
L amica libertà feguiva il cuore * 

Da sì. fiera tirannide pur tolto. 

Lqjf> , non fi i così , che lo fplfndore 
Di due nere pupille in gentil volto , 

Il mio girlo cangi» tutto in ardore. 

V"'" DaHa 
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Dalla -maniera di Nice viene attratto all’ Amore. . 
44 * 

D I freddo ghiaccio , e di diamante il core ' 11 
Contro amdbil bellezza il tenni armato » 

Nè da j sforzi del più vezzofo amor » 

Il conobbi mai vinto , e fuperato . ... 

Rifletto al fin però, con mio dolore , - , ì 

Che non vale a pugnar j fe contro è il Fato* \ 
Onde ovvie n , che maggior ne nafca ardore » », 

Ove il trionfo piu fi è contra/lato . 

Cedi dunque , mia cara , alla pojfanza 
Dì chi ne' fenfi uman\ regge ogni moto » 

E contento mi rendo a tua cojìanza- v 
Di tè in vicino luogo , ed in remoto 
Sempre in me firbarò la rimembranza » 

Nict adorando il mio penfier devoto • 

Non puote amar Dori per caufa di Nice- 

AU 

D Ori non ti doler , fe freddo il cuore ‘ 

E' di gelida neve al tuo bel fuoco l 
Non può impero ottener fecondo ardore * 

Ove tiene altra fiamma antica il loco * 

Indarno tenta il tuo novella amore 
Dalla mente rapirmi a poco a poco 
Nice t filo mio ben , mio filo onore > . » . 

Se di lei privo ogni mio canto è roto . 

Che armato di cofìanza in dolce guerra \ * 

Di cari vezzi , e lufingbieri accenti , 

Pugna l'animo forte , e il tutto atterrai 
' Mentre inutili fin nuovi fomenti , 

A vincer chi nel fido petto ferra 
La primiera cagion de' fuoi tormenti . . 

- f Sfar* 
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Sforzato a lafciar^ice per l’Alba, che fbpravieaft 

4 ^* 

N EI tt ero grembo della notte o/cura ’* 

'Surge una fletta risplendente in Cielo , 

Stella nuncia del di , quale mi fura 
Gioje , (he cuopron f ombre in fofeo velo 
Dunque da te mi parto , ahi forte dura ! 

Nut , acciò non difuopra il Dio Deio 
jg Mondo il mio fallire , ed ogni cura 
Sia fegreto celar quel che poi svelo. 

Tra il giorno intento a più feveri ujfic) , , 

Mtflro talor gradir varj diporti , 

Urla non fon quei per me tempi feliti : • 

'jiltri dofir nel cuor Cento già morti , . 

Sol bramo f ora de furori amici , V 
Che chiama a i furti lor gli amanti acconti. 


Dovendo abbandanar Nice per oeceflaria partenza • 


47 . 

T~* Cco fvanito il mio contento è ormai - 
1 ^ Suonò tromba di duolo il rio defìino , 

Nè l' intimo atterrimmi > anzi fupino , 
Ctraggiofo alle J Ielle il volto alzai. 

Perdei al viver 1' amor doppo che j rai 
Tolfemi del mio Sol di troppo ( ahi ) fino 
Qaor legge crudel , qual pur inchino , 

Benché dura cagion degli miei guai . 

Dura cagion è ver , ma glorio fa, 
Soggettarf a cui l' uom di petto forte 
Deve , quantunque via calchi fpinofa . ^ 
Gloriofa cagion , ah fi mia forte -v 
Raddolcir tu potrai , che furitfa 
Non fen corra quefl' alma in grembo a morte . 

\ ... Kicorpa 
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Ritorna non potendo foffrire ia lontananza. 

4 ». • 

C E da i ceda ragion con mi» rojfore 

L'armi contro impugnate al Nume arcieri 
Vinta fugga il cimento , e prigioniero , 
Sia ' l mio poter di nuovo al fu» valore . 
Ciocche in petto viril dejio di onore 
Ufcir di fervi tu ptffa il penderò 
Tutto adoprojjì in me , pur quel primiero 
Volto , che mi abbattè , fià fijfo al core . 

Al cuor Jìà fijfo , e [cancellar qualvolta 
Tento memoria tal con alma forte , 

A quel foco i amor fon nove fciolta , 

Sì dunque baciari quelle ritorte , 

Che a me Ufo teffeo mìa voglia folta 
Seguendo Nice mia fno alla morte. 

Fatalità del fuo amore, 

49 .' 

T Ra le porpore > e gli oflri il mio nàtale 
Fortunato Fanciul mi diè la forte % 

Ed adorno di glorie a pochi uguale 
Con gran fangue forti» un alma forte . 

Il principio mirar del viver frate 
Giove con Marte dalT Empiree porte. 

Genio mi dier difpie&zater del male, 

Ed un coraggio a fpaventar la Morte. 

Ma , che mi valfe fe all' cncr deir armi 
Mi chiamartn le Jìelle , e ’l mio defin» , 

Se duro , contro amor', non potei farmi ? 
Arrtfìo \miei penfeti un amor fino , 

Amor , che puote ancor tu i duri marmi , 
Conducendomi fibiavo a. capo chino. 

D Malin. 
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Malinconia > e Tua cagione. 

io. 

I Nfelice di mè I dive è fuggii» 

Quel /treno, eh' all' alma or più non fentoì 
Dove , dove fen gl ? ma indarno tento 
Riprender quel , tbe già da mè è J vanito . 
Svanì qua l fumo quel primiero invito , 

Cb ’ a piacer mi facea un cuor contento , 

Solo adeffo gradi/lo il rio tormento » 

Che fovvenir mi fa t effer tradito ’ 
Tempo gii fu , quando da tacci fciolto t 
Di Donne vaghe non curai gli ardori , 
Sprezzando invitto la beltà di un volto . 
Vendicò la fua offe fa il Dio d' Amori » 

D' un ingrata mi refe amante folto 
Centro per effer fempre di dolori . 

Si duole per i deprezzi di Nice l 

ri- 

Q Uefìa gelida Donna adeffo febiva , 

£ sì languida a miei duri martiri > 
Quanti fparfe per mè. caldi fofpiri » 
Quando fuor da catene il cuor ne giva. 
Come fupplice a mè dolce veniva » 

Qual farfalla eh' al lume intorno giri{ 

Ma or colpa de Fati acerbi , e diri > 

Ride , che fervo a fuoi voler mi viva . 

Nice però non fuperbir cotanto , 

Nè fidar devi tutto alla tua /fella, 

Che il laccio un dì nob lo rimiri infranto . 

Oh , fe ciò accada ! al lev diri : fei bella , 

Ma non per quello il tuo potente incanto 
Arrejìa più l'Alma dì amor rubtlla . 

Si 
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Si duole di Nice i perche tradito, 

fa. 

Uefi’ aura io fpiro, ed il fune fio giorno 
\} Rimiro ancor del viver mio infelice ? 

Luce pur Copra me di Jpleudor orno 
Quel Sol , che a difperati amar non licei 
Tradito fuggo j ma colà ritorno 
Il penfer fd al fuo fuoco , e qual Fenice 
Dalle fiamme rinafie , acciocché adorno, 
Vada di nuove palme amor con Nice . 
Tornerò dunque , o Nice ? Ahi no'l confente 
La fiè tradita , j fimulati inganni , 

E fia in me, giucche amor, f degno potente. 
Di mè fìejjo nemico i felici anni 
Dell’ amare odiarò , benché dolente 
Guerra m intimi armato il cuor d'affanni. 

Pentimento di avere amato. 


n- 

S Orgi , forgi , o ragion , l'armi riprendi 
A debellare un forfennato amore , 
Nemico amor di gloriofo onore , . 

Che portommi a- penar tra vili incendj : 
Or diverfo da mè fona è eh' emendi 
I p affati trafcorCt , il folle errore. 
Errar cagione a effeminato cuore , 

Ch' alma forte il derida , e vilipendi 
Ubero nato l' uom , j un fffo imbelle, 

Sejfo eh' altro d'ordir non si , che inganno , 
Schiavo al proprio decor divien rubelle . 

Io tra quei ceppi involto , un duro affanno 
Sofferto al fin conobbi , a che le felle 
Minacciar nella donna eterno il danno 

Da R 


*8 

Rifo lozione di abbandonar Nice. 

X4* 

R imami ingrata t alla ragion ritorna 

Libero faccio , e no» già fervo amante » 
A on più malie il mio cuor , ma qual diamante 
Contro d' amor l'induro a tuo gran J cor no * 
Odiar i di mia fede il prima giorno , 

Nè curo taccia in mè più di incorante} 
Purché nel di/prezzarti ogn or cojlante 
Ali vegga il Mondo , t de miei /degni ador»o i 
Seguace un tempo , e prigionier di amore , 
Supplicante a tuoi piedi io t implorai » 
Chiamandoti mio ben » mio foto onore * 

Ma da tue ingiurie rijvegliato ormai , 

Ruppi j lacci y gC intoppi , e ta»t' orrore 
Serio- or di tè » quanto feiel t amai * 

Si rivolge ad altro oggetto per la fdegno<« 

XX* 

P ugnano in fier certame amore , r [degno t 
Nè dalla zuffa ha quejlo cuor lo /campo i 
Colli /premi l' un Dio Jafft /(legno , 

D elC altro l'arma è di due luci il lampo.. 

Alla memoria del ■ delitto indegno , 

V ilice /degno ; ma Amor forto nel campo , 
Vinca ( il genio rifponde ) egli fol degno 
Vincitore /ara t dell' ira vtciaapoy 
Di si duro contrajlo al fin l'onore , 

£d il trionfo il giujlo /legno acquila , 

V imo rima/lo , e fuperato Amore . 

Sprezzo chi mi tradì , fuggo la vijla 
Di colei , eh' adorai , rejlando il cuore 
Di volto più gentil nuova conqui/la . 

• ~~ A Nice 
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A Nice abbandonata. 

f6 ‘ 

Quìi a tu y chì ardita il' volo audace 
Drizzar fapefii del tua Giove al tronfi 
Anzi l'artiglio in quel pofiar rapace 
Tentafti con /prezzar fulmine , e tuono *. 

Nè credendo , eh' un dì d' Amor la face 
Speffo d' ingiurie ne vinceffie il fuono , 

Dar ricufalii la richieda pace ( 

A quel cuor verfo tè clemente , e buoni* 
Non ti Ugnar col del di quella forte » ' 

Che con faccia ti mira or sì fevera , 

E con man ti flagella , ahi » cruda , e forte • 
'Merlo condegno alla tua mente fiera 
Sia , frante mirar già quelle ritorte » 

Con le quali infultafti a me sì alterai 
f 1 

- ' Nice punita con caftigo meritevole. 

• ~ • 

- W' 

C Om catene di ferro un facìl cuore 

Suddita altiera in fchiavitù allacciato ■ 

Tenne y e con ciglio di fierezz' armato 

Signoreggiar vantcfjì il fuo Signore. 

E di lui per maggior viltà , e roffidre 

Al carro trionfai del Dio bendato 

Il fè dietro condur fervo ligato y 

Trofeo di gloria a feminil furore .. 

Tre fio però di quel fublime volò 

All' Raro nove l mancaron l' ale , 

' » 

Dalle (ielle cadendo al baffo fuolo ; 

E quando il fuo dover ppfie in non cale y. 
Rict/tjbbe ben tofio a fuo gran duolo , 

Che a cader vd chi troppo in alto fiale . 

A Nice 
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Il naturate di Nice , 

60. 


fi 


M Àr , che renda foavt , e il fuo ferino 
Volto in flutti taler cangi fune [li , 

E di un Zefiro dolci il fiato ameno , 

In fjflj d' Aquilone afpri , e moìefli . 

'Monte , tbe il capo altier mjh andò pieno 
Di nebbie » 1 nembi tenebro fi , e mefli % 

Al fojfiar di Ponenti in lui nemmeno 
Fia della mole , che un vefiiggio refi J, ' 

Cosi di Nici nell * ifiabil alma 
Mofira Volubiltd. t iflejfi pruovt , 

Sempre del vecchio amore il nuovo hà palma ► 

Og ni femplice vento il cuor le muove t 
E le confondi la primiera calma , 

Il genio trafportando infida altrove». * 

L'Autore chiamato in Napoli per affare utilolb, 
refta delufo da mancanza di parola ► 

61» 

0 

N . El romito tra Monti almo ricetti 

A provocar venne Fortuna ri cuore \ 

E naficondendo il fuo crudel rigore 
Mo/hò dolcezza in un fallace aff etto T 
Talché incauto credendo a quel diletto 
Dietro feguì con infuocato' ardore t 
Flè più fatto di felve abbi tal ori 
Abbandoni l' antico albergo eletto ► 

Ed odiando la goduta quiete 
FeJJì condur dalla voiubil Dea , 

D'Ve ella gli accenni bugiarde mete * 
Giunto poi là , quando il penfier credea 
Ricccglier tutto nella tefa rete , 

Del fuo vano defir quejìa ridea * 


la morte d’uno Amico 

6 . 




Q U’tìa fpoglia mortai , che amò cotanti ) 
FU cojlretto a lafciar Elmiro ito terrai 
-Morte adombrò d' ogni bcltaàe il vanto 9 
E in un fepolcro ogni gran pregio ferra* 

'All' ejìinto gentil « Cupido accanto 
• Piange , fmorza la face , e l’arco atterra i 
Lagrmando ripiglia in Jiebil canto . 

Cosi muor , chi dal dritto il fentier erra . 

V >Jfe amor ufo Elmir , vijfe , e morio 
Amante sì , ma non d' amor l'ingrato 
Conobbe legge , ed il cofìume mio . 

Cbi C arder ricusi ferbar celato _ , 

Non Jt dolga i Je acerbo j di finìo ? 

Per non aver con fegreteaa amato ’ 

All’Abbate Sign.Gaetano Umbriani ring rati amento 
per un Poema fatto in lode dell'Autore. 

6j. 


C igno cattar , che ’l tuo furo volo 

Per non fognate vie fublime erge/li . ’ 
De' Mortai /opra tutto il grande duolo 
Ove in feguirti ogn un fa che Jt arrejli . 
Aliar , eh' il fermo pii nell' alto fuolo 
Dell’ eccclfo Elicon fermar fapejii , 

E ammejfo dalle Mufe al nobil ruolo 
Vergar le carte , e mi lodar volefli . 

Però cotanto il merto mio non faglia , 

Che degno fia di lui fonerà cetra i 
Quanto fa, ben cono fio , e quanto vaglia . 
Quella sì dolce , eh' ogni cuor penetra. 

Per Oggetto maggior toccar ti caglia , 

Se ’l rimbombo udir vuoi fno dall'etra. 

. ' “ * ' 1 -• . Acci- 
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Accidenti, e quindi rifoluzione dell'Autore. 

64. 

D EI proceìlofo Mare alV onda irata 

Con cuor mi efptfì intrepido , $ cojìante , 

Po fri a in terra pugnai con dejlra armata 
A prò del mio Sovran , fuddito amante i 
'A nauf raggi , a ferite preparata , 

Di Bombarda pe 7 del fpejfo volante , 

E da Marte , e Nettuno in van tentata 
Soffrì que/i alma il fulminar tonante . 

Però cbe val/e di valor cotanto 

Dare al Mondo , e di fè fi raro ef empio ; 

Se a difefa non fummi egli di manto ? 

Sof pendo dunque dell' onore al Tempio 
L' arme infelici > ed il guerriero ammanto 
Si volendo il deftino ingiufo , ed empio . 

Dubbiezza in Amore* , * ' 

** « . • . - # 

*/; 7 

P ieni qual or dì furie afpra battaglia 
Per lo Piano del Mar fan Euro , e Coro ; 
Sffa r un dal confin del lido Moro 
L altro dall Indo , e vuol moftrar > cbe vaglia. 
Nella dubbia tenzon quarti alto faglia 
Il Nocbiero rimira il vigor loro % 

E col legno 'di gemme onufio , e d'ori 
Di feguire non td chi più li caglia . 

Così de miei deftr nella tempefia 
In mezzo alla beltà di Nice , e Dori 
Volubil ! alma nel penper s. arrefia . 

E fe a quella vuol. dar tutti i fuoi amori ; 

E altra la prima fon rifptnde mefia . 

Onde, 0 morir bifogna , ò aver due cori. 

E ' Nell’ 
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Nell* ifteflb argomento. 

66 . 

C Ome quando perduta la fiua Stella 
Il Piloto al fffiar di Borea , e Noto , 

In nubùofo Ctel la fida Ancella . 

Non vede più del gran viaggi» ignoto * 

. "Dubb.ofo , fe in quefìa parte % o in quella 
Debbia drizzar delia J'ua Nave il nuoto » 

Porge indarno alla forte a fe tubella 
Le preghiere , che van del tutto a vuoto * 

Non dtjjimile invero è il mio perigli» 

Di amtrofi penfier nel rio conflitto » 

Soffro i' Aquile oppofle il fiero artiglio , 

E cieco in rifebio tale » e derelitto • 

L animo di conforto » e di configlio , 

Non sa da tal cimento ufeirne invitto 1 

Per I* arrivo m Formicola del Padre D. Tommafo 
Pafcalone Monaco Gugliclmino ottimo Poeta . 

S U 7 Caprario frondoso eccelfo Monte - 
Ida fio- cantar ode in lieti accenti 
Le patrie Ninfe y e a quei dolci concenti 
Muovefi y e le ritrova intorno a un fonte*. 

Le richiede • , che fian palefit , e conte 

A lui le- caufe de i felici eventi , . T. 

Che rendono i Ur cuori appien contenti , 

E campeggi il fereno in ogni fronte * 

A quel parlar Silvania si rifpondei 
Cantiam % perche cantar così ci giova 
E feorrino. al cantar più chiare l' onde*. « 
Nuovo Apollo è venuto a far qui prova 
Del fuo faper cinto di eterna fronde y 
Nel qual d' ogni Virtù l' Idea fi trova _ 

n Che 
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Che non Tempre Corpo brutto fia argomenta 
di fpirito vile , td indegno.' ' 

6f. 

T ieni fdero vii lama lucente , 

Candida Perla un aj'pra L'enea in fieno , 

Ed apparir, vafo neglette , piene 
Suole tal' or di un gran tefior potente . 
Freddo Cener celare un feo ardente 
Figgiamo t e nera nubbe un del /eretto , 

E Immagine ferbar rezzo Sileno , 

Dentro fi di beltà , tutta fplendente • 

Qual meraviglia poi , fi fipogiia ofiura 
Alma gentile , e generofia ' copre , 

E a Ci eder ciò l* umana Fi fia dura ? 

Divino il fuo uatal quella difeobre , 

Nè figlia giammai fu della Natura ; 

Nè di quefia il difetto in lei Jìa , eh' opre. 


Contro un Verfificatore critico, e che prefume 
di ben componcre . 

6 *. 


Q Ual ramo canto £ infelice Pica 

Rimbombar finto per il fi, acro Monte, 

Che par eh' a Cigni la disfida indica 
In riva d' Ifocrone al chiaro fonte ? 

E fia pur ver , ebe tanto gracchi , e dica , 
Con lingua audace > t temeraria fronte , 
Procurando oj curar la gloria antica 
Delle Mufi , nè tema oltraggi, ed onici 
Anime ectelfe de Jublimi Autori , '• 

E voi di penne illufiri o chiari ingegni 
Sì fiffrite tficurarfi i voftri onori ? 

Prendo io le di fife ; e. a i carmi indegni , 

Come al Gufo già oppo/ì i miei furori , 

L invettive opporrò degli miti fidegni. 

£ a Deferì* 


> 

Dcfcriveil dolore d’ Elpioo Tuo amico per la motte 
di Filli in giorno pioyofo , ed otturo . 

7 °. 

D ì finterà Amator fifpiri alquanto 

Non bajìaron placarti o fiera Morte ? 

( Diceva Elpino , e della cruda forte 
Dolea/ì , tutto egli disfatto in pianto ) 

Cadde il mio Sol (di poi riprefe ) , e al canto 
Delle mie rime , con rimbombo forte 
Venuto in guerra dal gelato Norie 
Fertn eco tempefie in nero ammanto . 

Dolce mia filli , cb' all' ufcir di vita. 

Si commojfe in procelle il Mondo tutto , 

Celebrando f efequie alla tua gita. 

Che ritrar non potendo > e fpe me , e frutto 
Di pietofo apreftarti amica aita ; 

Con ^ nubbi coprijfi in me [io lutto » 

Sopra li ifteflò fogetto. 

7 *. 

S Vento è- quel fuoco, onde- miti' alme, e tori » 
Amanti ritraean fiamme cocenti , 

E^’jftjfi quel Sol , che raggi ardenti 
Vibrando inceneria co' fimi f pie» dori . 

Filli cade/li , ed allo Dio £ Amori 

Del fuo Impera i foftegni mai fon f penti $ 
lo rimango tra furie , e tra dolenti 
Spafoti di pene , ed angofciofi orrori » 

Sotto gelato fajfo accolto giace • 

Jl brio del Monda # * quel cele He volto » 

Che il ferem in fe avea dà tara pace * 
ferma Morte crude i , e già , che tolto 
M hai il mio tefòr con la tuo man ràpace » 

Fà p che nell' urna ifiejfa io fio raccolto. . 

„ . Sopra 
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Sopra un Quadrò rapprefentante Tancredi , che 
uccide Clorinda non conofcendola . 

7 *. 

E Erma ferma Tancredi il braca • arduo -, 

Di quel f angue ogni Jiilla un mar di pianto 
Pagherai , fé fi toglie il finto ammanto 
Quel nemico , che sfidi a fero invito . 

Non Uom , Donzella è il Cavali er ferito- , 

Cbo pur trafiggi con fuperbo vanto , 

Da tè amata Donzella- j ah' tu altrettante 
Delufo amante , e vincitor tradito ! 

Sciogli su dunque a quell'ignoto vifo 
L' Elmo fatai , che di tua deftra forte 
La vittoria faprai con f Ofie uccifii 
Accufar non peri devi la fine ; 

Speebiati nel tuo acciar di fangue vitrfc , 
Innocente caggion £ ignota morte . 

Pot una effigie del Prenci pe Eugenio di Savoia 
con corona di Allori in ceda . 

73 * 

N Arri T Au firia fedel del mìo valore - 
I trofei riportati al Trace imbelle , 

E al mio fiol nome £ agghiacciato orrore 
Atterrito liiaomett» entro Babelle . 

V ardir reprrffo , e ti fervefcente ardore 
All' Unno , del comando ogn or ribelle i 
Abbattute Città con il terrore , 

Dell' italico del Stelle più belle. 

No» pafferà i tonfin delle mie prove', - 
Che giunte fono della gloria all' érto j 
Mentre in guerra fon Marte , in pace Giove* 

Mi «» %e H rapo un laureato Serto , 

Ma corone di onor più prefiche , e nuove 
Alle tempia m • te/fie il mio gran merlo * 


Atto 


t 



Atto di ua Peccator contrito i che fi peate 

delle Tue colpe . 

74 - 

D I petit fa catena , e laccio ' indegno 
Fin tra avvinto m arrejìò Cupido , 

Per far , che ingrato, ed incorante , e infilo 
Io mi fu/fi al mio Dio , al mio Jofiegno : 
Jtlà d' angelica voce indotto al fegno 
Della vera /aiuto , io lafcio il nido 
Delle mie colpe » ed il bramato lido 
Della Gratia divina a prender vegm . 

Coti chi nel peccar fi* iniquo , ed empio , 

Fedel feguace del fgnor dì Averno 
Deilo Spirto divin diviene il Tempio 
Stupor dunque non Jìa : Del Regge eterno 
P. /fan za è quejia j che far feppe efempio 
Di flirti* , chi pria fu Schiavo dì Inferno . 


Cau fa. della Aia dimora fuori della Città 
di Napoli. 

7J- 

P Er fuggir , per fchivar V orgoglio infam 
D' invida Donna , e di malnate Genti « 
Volontari} romito i miei momenti 
Traggo or tra monti » or in folingo Piano , 

Qui in profondi penjter , mà di lontano 
Le fallaci doppiezze , j finti accenti 
Confiderò tal' or , co’ i tradimenti 
Orditi dal furor , mai fempre invano . 

Che di mia puritade , ed innocenza 
A mi Jieffo facendo , e fpeccbio , e efempio 
Non dejtano i Nemici al cuor temenza* 
Sfoghi pur lor difpetto infame , ed empi ^ 

Contro mè » che del Mondo alla prefeuza 
Parlano l opre mie dì onor pel Tempio . 

- ~ r ~ - " Neir 
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NeH’ifteflò Argomento, 

76. 

$ 

E Rmi Querceti , e folitarii Colli ') 

Del bel fuolo Caprario al fin vi miro 9 
Oh’ con quale contento io mi raggiro 
Frd voi t che * defir miei fate fatolli ! 

Lungi lungi da mè quei penCier folli , 

Che furo un tempo , ed oramai finirò » 

Quando a faper delta mia forte il giro 
Trd li fafii , e le pompe ittdur mi volli , 

Varie genti trattai , varii cofìumi , 

Mà con finta doppiezza il trattar tutto i 
Nè quel del cuor ferban del volto i lumi » 

Nell' alma il rifo , e nella fronte il lutto 
Oggi fi porta i e degli pianti i fiumi 
Si fparge dentro , quando il ciglio è afcìutto, 

Sogno Poetico . II Genio della Cafa di Colobrano 
l’ invita alla guerra di Sicilia, 

77 - 

D ì fanguinofo Marte al fiero invito 
Vh la Germania t e vd la Spagna inguerra ì 
£ chi nelP otio il cuor non bd avvilito 
Travaglia or gid nella Sicana Terra * 

Tè fola Ida fio ne- i piacer fipito 
Solitario- tra Monti un luogo ferrai 
Ove il genio feroce 2 e dove gito 
Quello fp trito altier vagando n'errai’ 

De Colobranii Eroi gloria » e decoro 
Ti elefie il Ciel , e ni con tuoi deliri 
Cambi in alchimia Vile il piu bell' oro ?' 

Fuggi fiocco amator da quei martiri 
Froprii d'alma malnata , e co ’l finora 
d icalco guerier fveglìa i defitti , ‘ 

SÉ 
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n... Si (Veglia l’Autore ,* é còsi rifonde; 

7*. 

F Erma dì mia gran Stirpe « Genio altiere , 
Non ri prejìo ^fuanir , deb' arrejìa i puffi, 
Ubbidifco a tuoi cenni , ed il J intiere 
Or mi Jì mtftri , ove alla gloria vajjt . 

Non langue nò quel mie de /le guerriere, 

Cb' al faticofo ener gli molti fpajjt 
"Preferì con quel cuor , cb: invitte, e fiere 
Ne i perigli felce fempre me/ìrarfi . 

E degno imitater de miti M agg iori 
Abbandono colei , cbe il de/fin rie 
• Fè la dolce caggion de miei dolori 
Ceda a Marte il ripofo ; Amor t inio 
Cbe l" alma acce/e un gli fiord ardori ; 

Ed al fuon della tronca : ò Nice , addio . 

Difgrazie fofFerte dall’ Autore fino al tempo 
1719 . nel quale feri ve il prefente. 

7 9. 

M Ondo , forte , dtfiin fiera tempejìa 

Movete pure a quefio cuor coftantei 
Vo/ire furie a temer poco mi refa , 

Se vanto nel mio petto un dur diamante l 
Di una Donna crude l , ftmpre mai defta 
A miei danni , provai rabbia durante , 

Volontà ne i Congiunti a mè funejìa 
Conobbi , e tra gli Amici alma incofiante 2 
Di brutti tradimenti unico oggetto 

Fu il più puro candor di mia innocenza ì 
Per amar troppo con finterò affetto . 

Ma che lo fpirto tanto / ange , e Jerba 
Si gran doler ? Virtù non vive , fenza) 

Che ber fagli tifiti mente fuperba. 

filli 
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Alle prime nuove del la Guerra trà l’Impero, e !a Spa 
gna in Sicilia pen litro dell’Autore colà di portarli. 

So. 

I N Ci th appare l'argentata Latta ® ^ 

Gii per la nana rinovar le corna , 

Da che Romito , e /alitano ad una 
V ita mi diedi , fai di quiete adorna . 

Pur mi lu fìnga ancor empia fortuna j 
Alt glorie , agli oncr ( dicendo ) terna , 

Vanne cela , dove l' Infegne aduna 
Marte, e l'alba di guerra amai s aggiorna. 
Dunque lafciar mi è forza i miei contenti , 

£ quefli imbrofi , e taciturni orrori é 
In quai lieto gufai dolci momenti ? 

Mà a che non fpinge in giuovanili ardori 
Di gran fama acquifar tri gli viventi 
Il nobile dejto con bei fudori . v . 

A Tuoi familiari nella partenza perla guerra 
di Sicilia . 

Si. 


S Ervi , Amici, Vaffalli il vofiro affette. 
Ed altrove la freme or rivoltate , 

Di tnè pii* non vi caglia , ad altro oggetto 
D' ootor le dimofranze , ob' Dio, /erbati. 
£ invidia , cbt nutrì d’altrui nel pette 
Di rabbia centro mè fiamme malnate, 
Mancando al fuo livore il ver fubbiette , 
Mirarvi eefferd con luci odiate . 

Parte , per contentar la cruda forte , „ \ 
Qual femmi i più congiunti afpri nemici 
Che forfè appagherai/ alla mia morte . 
Selve Caprarie addio , d' anni felici 

Teatro un tempo j all' orche il braccio forte 
Riporti de f cipgbial palme . vi triti. 
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Nel viaggio di Sicilia sbattuto doppo aver corfo 
- molto mare , un altra volta al Porco di Biji. «. 
M 8». 

XyEr vafli cambi di fpumanti flutti 
X Audace indirizzai il corfo ardito , x i- 

Per gir . colà dove al periglio unito 
k * . StaJJt V onor con fuoi bramati frutti » v 
Il tenero flffrii con occhi afciutti 

Pianger d' un volto di beltà munito , « 

£ il de /tre nel cuor già concepito - : 

Ritardar non poter gli amici tutti. 

Deb' a de prò , fé al valor invida forte 
Oppofti ver di mè movendo venti *> 
Rivedere or mi fi le patrie porte ? 

Mà non perciò da quei primieri intenti 
Rimoverfl or faprà ì' Anima forte , 

£ al nemico deiìin dirò . Tu menti. * 

« Piange un fuocane famofiflìmo per la caccia de 
Cinghiali , morto sbranato da due di quelli . 

8j. 

il | Edel mio ' caro , che nel nome ancora 
jL* Di Fè% la fede fedelmente infogni , •> 
..Compagno iniivifibile fin' ora * 

Tanto ne miei piacer , quanto ne f degni . '* 

Per tè nel" forger della chiara aurora *• • ■* 

Darò del mio dolor ben chiari fogni j>' 

Per tè pure del dì l'o fcura fuor a 
1 lumi mirerà di pianto pregni . ■*/ » 

Fedel mori/li , e fi nel tuo morire * • 

S' ange , e P affligge la cruccioft niente , * ' 
Ch' altro non può appagare il fio defre . " * 
Propizio ben però ti fi* quel dente , ; * 

Per il qual vferitafli al tuo finire , 

Che il Signor tuo fi dolga eternamente . ' 

* 4 Alla 


J y Google 


A- - 


V 


* *' j 


',v 


«L . 


' ' 4 * 

Alla Coftanza. 

8 4 » 

V irtù divina i che gli umani cuori ' 

Rendi contrarii alla natta fralezza, 

Madre dì Eroi , cbc la cele/ie aj’prezza 
Degì infiujji tu vinci , e i lor rigori . 

Tè / uperar non bajiano i furori 
Deli invidia nemica , e la tirane zza 
Di volubil fortuna , a tua fortezza 
Cede t e pompa tu fai de tuoi fpltnderi • 

Scoglio [fermo nel Mar alla tempefìa 
Deli onde furioje ; invitto pino , 

Che allo fiffio de venti immobil re (la „ , 

Tempra in fine di quel più- foprajìno 
Usbergo ; vopo è del qual ,Ì alma fi vefia. 

L'armi per non temer del fier defitto. 

Spiega di un Quadro, con l’Onore sud’ un Monte; e 
gl’ impedimenti per ialirvi con il proprio ritrat- 
to , e quello del Conte Giovanni fratello. 

L Ungi da gli aggi di una vita amena 
Giovani in fior d’età dì cuor guerriero 
Piacqueci , fordi a lufinghier Sirena . , 

Delì onore calcar f afpro f intiero , 

E con la fronte frmpre mai ferena ... x 
Soflener deli invidia il volto fiero , 

Cbe dal Monte fendendo in ver t arena 
Procura dì atterrir Ì animo altiero . . i, , 

Mà non perciò dal uofiro corfo ardito 

Si arrejla il pafio ,e dì orma il piè non parte , -i * 

Nè fi muta il penfier già fi abilito . 

Perocché vinta i ingannevol arte 

De i piacer , retta Amor vinto , e fchernito, ^ 
Da noi non fi feguendo altro , che Marte . £ 

KJt ,. v .F.a, 
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Nell' i fletto argomento però fi finge , che parli Colo 
la figura dell' Autore . 

8 6. 

V E di coli $ alpeflre Mante alt erto 

Seder quel Nume in tron di gloria ajjìfi, 

Gli circonda le tempia un laureo /erto , • 

E ripien di decor rifplende in vi/o. 

Per queft' a/pro fentiero , e ti de/erto 
Di /angue, e di /odor molle , ed intri/o 
M indrizzo , o /pettator , perche dal mert » •• 

Non veder /pero il vero Onor divi/i. 

Zoo fortezza guerriera a dejhra unita , 

L' audacia quindi gli pre/entan f armi t 
Soli iftrumenti d' un illujìre vita. 
yMÀ ft fortuna ' con la man di darmi 
Non mofiraffe ridente amica aita ; 
lo colà su di/perarei portarmi. t 

Infcrittione Copra la porta del gabinetto > 
dove compone * in Formicola . 

87. " •’ 

• x • . K 

O Tù qualunque /gettatore et tenti 

Nel / 'acro luoco dirizzar le piante * ' 
Convien della gran figlia, or qui d'avante 
E Alma /pogliar d‘ imprejjtsn dolenti . 

Entro coli , co» tempejìoji avventi 

Non giungo a conturbar forte incorante 
. La vera pace di una mente , amante 
Delf acque dal Parna/o in gii* correnti . 

Per Porto eretto fi* di dolce quiete, 

Ove l' Alma fi fpazìa , e Jì trajlulla 
Ogni cura del cuor tujfanui in Lete . 
fatici fenjteri in lui fil Culla 

Hanno , con cbe di gloria all’ alte mete 
* fi giunge , e il re/lo è reputato tea nulla. 

L; ia- 
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L’ ingratitudine . 

88 . 

T"* Iglìa del benefitie ; il Genita* e 
r * Che pei crudele , e fcenofcente uccide » 

Nè del mi sfatte alcun pur fcrba errore t 
Mi /prezzante tu lui trionfa , e ride. 
Numi /trovieri a lei fon dell' Onere , 

£ di pietà , che mai conobbe , e videi 
Porge fole l' incenfo al proprie amore , 

£ fuor che f util fue tutto deride. 

I profperi obliando amici ewenti 

Non mira la cagion della grandezza » 

Nè 1’ Autore de fuoi buoni accidenti . - 
Nè indietro rivolgendo dall' altezza 

Gli occhi alla fcerfa fìrada alquanto intentii 
Nere le f ovvie n l'antica fua bajfezza. 

Il Cannone , fua defcrittione . 

3 ?- ' 

F Attingi aprir p al 1* Infornai fragore % 

Cader le Torri all' impeto fuonante , \ \ 
Nè oftacolo trovar di uman valore 
Ove porti fue furie il fulminante j , . _ 
Opra fu quejìa fol , fi fol vigore 
D'Arte ingegnefa , che gir feppe inante 
A natura , togliendo a lei l' onore » 
L'Arme nel fabricar del gran Tuonanti , 
fatale Ordegno , in cui l' ejìreata forza — T . 
Del fue fommo poter ripofe Marte , 

A per freno maggior tra fuoi Guerrieri. , 
Mentre a quel fuoco , ogni altro fuoco ammorza 
£ ardir mortai nella più ttcbil parte , 

Nè vejìe più f intrepidi penferi . 


4 * 

liingraziameato a Dio de ibeaeficii ricevuti. 

jo. 


S U' il mar gin verde rimirafii Angeli» 

Bever i umore del corriti te fiume ? 

» Quindi a ogni fior fio raddrizzare il lume 
Dell' Air ver fio fiere nato , e bello ? 

Qui fi voglia egli dir j di tutto quell» 

Piacer , che provo ti ringrazio ò Nume , 

Tù (he foficnti le volanti piume , 

£ le dipingi co 'l divi o pennello . 

Tal i» tra gli fiplendor di eccelfio onore 
Umile in ver del Cielo alzo la fronte 
Conofcendo di ciò eh) fia il Fattore . ( .fi 
E gufi andò i piacer sì i 'l alto Monte 
Della fielicitade ; Il vero Autore 
Kavvifio afpien , che d' ogni bene è il fonte. / 

L’ Autore sforzato pel alcune Tue liti lafciate 
il fuo ritiro, egire in Napoli. 

Si- 


Q Ual di Fato importi*» crudel comando 
Dall Eliconia Cima in giù mi chiede , 
E dalla mia romita , e cara fede 
Fia , che trapajfi , ove fi muor penando. 
Sciolte , dunque le vele or vò falcando 
Tempejiofio Oceano , e fienza fede t 
Nè ficuro » auro mai fiempre il piede i 
Finche dal Porto il Mar fìò navigando , 
Pur mentre i lini miei gonfiano i venti 
Di fiperanze , e promefife , indi etra al lido 
Mi volgo « ove cantai co» lieti accenti . 
M /offrir arido co» un flebil grido 

Die» . Prima , che i di miei pano fpenti t 
Spero m le ritornar mio dolce pìd». 
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La (blitudine del Tuo ritiro , cara per qual cagione. 

9». 

S 

R I» giovi nito or che 1 ritorna il Maggio v r 'Y iì 
A difgcmbrar la nubilofa fronti . ■. A 
fublime Caprario , alpejjre Monte * 

Con più benigno , e caìorofo raggio ; 

Mufe deh' ritornate , e a piè di un Faggio 
A mè , che Jìedo y dal Cnfiatio Fonte 
Fate t che corrin ferenate , e pronte i ' . 

L' Acque , e ritorni in fe l' ingegno faggio. , 

E benché opprejfa da civili affari 

Goda per quejli poggi ameni , ed ermi , 

L'Anima , lungi da i dolori amari . > , *’ * 

Cosi , ch‘ al fine gli futi fenft infermi ' * 

Ri /lauri con penfìeri alquanto cari , 

E poffa in vera quiete un di vedermi . » 

Seguita. 

93. 

S I ben vedermi in una vera quiete 
Pffa , vivendo a me meitfmo filo t 
Pajjìno , e i giorni in filìtario fuolo , • . ' 

E di vera virtù giungbi alle mete . . .>-*• 

Ed ogni vanità tuffata in Lete ... ^ 

Più non rammenti con lu fìnga » e duolo 
La gloria , prejfi a chi con Jìolto volo 
Del defio lì porti ì intenfa fite . 

Mentre que/ta non più tra f angue , e fi raggi 
Lì umana forza combattendo ottiene , 

Mà langue ( ohimè )trà le ricchezze , e gli aggi. 

Ed ella acqui fi a n fil le difire pi e ose 
D' oro t e non già gli militar di faggi ; 

E degli Eroi gli gran /udori , e pene t * 

~ Se- 



T Empo già funnt in queir età fioriti » 
Che ad un vero valor fìt cote , e /prone, 
D' imptrfi a quella Tefla le corone 
Del premio , che di meno era arricchiti , 
Ora però , che l' ignoranza unita 

All' a Iter ig già il tutto ormai di/pone , 
Ogni lucro a quei fol fia , che fi done. 

Che rilucan maggior co infame vita . 
Dunque , che vai con il coraggio , e il brando ; 
Pregio mercar tra le battagli b , e morti , 
Se il fi ulto è fol di fatigar pugnando ? 

E F uni gli altri profittando , i torti 
Al più degno ri man roder penando , 

Mi i fuoi fatti mirarfi egregi, e forti.* 

Seguita. 

P Atria mia non ? già per il tuo figlio - 
La fiagion atta a pullular gli Adori , 
Nè per altri latini , e nobil cuori 
Pr avidi di fortezza, e di configlie. 

Ogni fella per lor chiama periglio , 

E l' invidia rifueglia i fuoi furori . 
Tentando j /èrti delle glorie , e onori 
, Da lof chiome frappar col fiero artiglio. 
Onde lungi da mè brame , e defiri 

Di /pender nelle corti affanni , e ffenti , 

E nelt Alma provar fpefft martiri. 

Dove certi i fudor non già gli evuenti 
Del premio fon ; fra' dubbii , e fi a fòfpiri 
Promeffc funghe ’ f e lufinghieri accenti . 


Seguita . 

9 6 . 


D Orm a derma per or delie di fama., 

E i' amore de A' armi in tuer guerriero 
Solo fi pafca il mio jìebil pen fiero - 
Della dolce armonia , che À sè mi chiama, 
E al Sacro Lauro dell' illuflre lama 
Sofpefo il brando fanguinofo , e fiero , 
Sitane nell' olio xrruginito , e nero. 

Nè più il de/li ad agir d' onor la brama ', 
PaJJt da Marte a Clio in un momento 
Lo fpirto , eh' a J i piegar u cominci a f alti 
Ed ali opre divine or è non lento , 

Ed ogni fpeme fua pofia in non cale. 
Sommerga in Ipocrene ogni f. contento , 
Vincendo invitto tl fuo caduco frale. 


Seguita , 


57 . 

E Qui tra T ombre di Jrefcure amene 
Goda in vedere il bel fiorito prato , 
E come co ’l f«de[ fuo fpofo amato 
La Colomba fruifia ogni fuo bene ; 
Come temi uguagliar le^Dee Camene j 
Narrando Filomela il crudo fato , 
Come il romito Paffaro beato 
Canti per quefie fohtarie feene 
Ed alla melodia de i dolci augelli 
Della Mufa fuegliarfi i bei concetti , 
E la mente formar carmi novelli ; 
Quindi la pace , che ne reggii tetti , 
N->» pcjfiono trovar l' iniqui j e felli 
Goderla ti ti ne i poveri ricetti 
. v G 


To 


Seguita. 

98. 

O H' quanto è grato il rimirar P Aurora 
Sorger dal monte , e ri/chiarare il Giorno 1 . 

Ob' quanto bello è il Sol su il carro adorno 
All' orche i Poggi » e le Campagne indorai 
Quando dall' Oriente il volto fuora 
Tragge la Dea gelata , il fuo ritorno 
Ob' quanto lietamente al di fà /corno * 

Vera del gran Pianeta, e degna Suora» 

In quei /empiici oggetti ogni gioire 
Trova P animo umano,, e fi per l' oro , 

0 per f argento awien , cb' egli /o/pire ; 

Nella Luna d' argento il bel te/oro , 

E C or nel Sole ottiene il fino dejìre , 

Nè ardente corre piu , qual fiero T oro : 

Seguita . 

99 » 

P iene Dee deb' rinforzate' i carmi. 

Che il pregio cantin di filvaggia vita , 

E al divino furor fate , .che unita 
Sia P eloquenza , onde io poj/a inoltrarmi . 

E aedi , che appien p»Jfa contento io farmi , 
Quejìa a me rila/ciar fide romita 
Non permettete , per la qual via trita 
Si poggia al del fenza cimenti, ed armi» * 
Giorno verrà dall’ Eliconie cime 

Che in giù ritorneronne al brando u/ato, 

E il cantar la/ciarb di dotte rime . 

R farà , quando fia già fiancato 
Della forte il rigor , cb' oggi m' opprime ; 

? infiujfi erudii fia moderato . 

la» 
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Incertezza degli umani accidenti . 

100. 

S Fuggiti gii cento perigli » e cehto 
Corre *11' lfpano lido altera Nave , 

Gravida d'or , di gemme , e in fé non pavé .. 
L' affolli ornai di procellofo vento. 

Qundo projjìma al Porto , in un momento 
Dove quiete / peri , nau/r aggio n bave ; 

E con lacera Proda , e rotta trave 
A un /loglio infranta dà di tè J pavento . 

Così quella , che per vado Oceano 
■Doli indica riviera al fuol natio 
Merci lieta portò , ma tutto invano; 

Tal di fortuna al credulo dejìo 
Accennò dar l' ingannatrice mano 
Un Ben ; che in fumo poi prefìo fuanio . 

• All’ Eminenza del Cardinale Federico d’Althana 
Protettore dell’ Arcadia Sebetia . 

201 . 

U N chiaror vidi nella notte ofcttra , 

Che il bel Udo opprime a delle Sirene , 

Scender dal Cielo ; e su le piagge amene 
Ormai ridurre una miglior ventura % 

A luce tal ogni fopita cura 

Di riprender la Cetra al cuor riviene , 

Ed il Caftalio con fue larghe vene 
M' offre a gufar la divin onda, e pura. 

T ua mercede , o Signor , che dalt indegno 
Efìglio chiami a noi la nobil /Henna 
A rifondare il già difperfo Regno , 

Devefi a tè £ ogni virtude effenza , 

S' a fiorir torna ogni famofo ingegno , 

E fe quivi il fuo tron pone fapienua . 

G 2 



Al 


'* T2. ; • 

AI Signor Don Calimi ro Róffi Cenzore dell’ Arcadia 
:• . Scbetia in Napoli., 

« . ioa. 

D Otto Ccnzor , (he d' Ipocrene in riva 

Da i Gufi i C igni a fegregar dimori , 

E cinto il crino d' immortali allori 
La gloria prifia in tè forge più viva . 

Al tuo impero in mè fiejft or fi ravviva 
L* f penta brama di Jeguir gli onori % 

E benché abbacinato a tuoi Jp tender i 
Giova il tentar fin dove il volo arriva . 

Ma al paragon de' tuoi canori carmi t 
Che farò del Volturno Augel Paluftre , 

Se aita il tuo faper non varrà darmi ? 

Te dunque invoco , e con il canto indufire 
Giache in Pindo m'inviti ad inoltrarmi t 
Tu far . potrai mio rozzo Jìile illufire . 


Ali' Eccell. di Violante di Sangro Duchefla dell’ Ade- 
renza neli’inviar li alcune Poetiche compolìtioni . 
103. 


O Tù che / opra del comun mortale 
Poggi alle Stelle con fublime volo , 

E difdegnando quefio bajfo fuolo 
Una fida V ir tu t' impenna l' ale j 
Donna Reai , che nella vita fiale 
A fcorno dell' invidia , e a fuo gran duole 
Ammeffa dalle Mufe al nobil ruolo 
Render procuri il nome tuo immortale. 

A tè 1 qual Nume , a cui con [acri offerte » 

Vile raccolta de miei carmi rinvio 
Da contrade remote erme , e deferte ; 

'£ l'umil don di quefio fpirto mio 

Non perchè lode , 0 alcuno applaufi merle % 

$dà che il gradifihi per bontà defio . 

Alla 


Allaflravaganza della Staggione \ che nel colmo 
dell’ Eftate piovendo impedisce di mietere 
opportunamente. io 4. 

E F in a quando in nembi tetri avuolta 
A nei ti afctndi e lucide Pianeta ? 

E qual fate giammai sì crudo vieta 
Al Mondo, de mortali il tue bel volto ? 

Ecce il frutto , che ormai sii il campo è accolto > 

E de nojiri defiri ultima meta > 

Quantunque il braccio agricoltor lo mieta » 

Pur da pioggie dirotte or ci vien tolto . 

Nè perche vicin fa la calda sfera •' 

Del Celefe lètn , che porti arfura ; 

Non però la Staggion cede fi ver a* 

Se dunque quefa a ber fagliar ne durai 
Con te volgo il furor Madrigna fera • 

( Giache Madre non più fembri ) Natura. 

AlUftienità venuta poi nella quintadecima di Luglio 
doppo racceauate pioggia danootìilime . 
io;. 

E Cco , che in pieno , e Itminofo gire 
A noi ritorna la gelata Dea , 

Nè l' aria mejla è più. qual fi ve de a , . 

Md ferena - , e ridente or la rimiro . 

Cedtr le pioggie , e travagliar finirò 

Nembi , il Mondo , che affitto egro piangete 
La mina , eh' ormai certa credea 
Alla mejfe da un fato acerbo , e diro . * 

E quando già negli timori ab J orto 
Difperava felice il fuo deJiino y 
Del C iel fi accorfe diffidare a torto . 

Cosi mentre lontan , più all' ir vicino 
Con allegre fperanze in fe riforto 
L Uom riconobbe il proveder divine. 


Io 
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In occaficne del Giorno filo Natalitio alli *8. di 
Luglio; Kiflcliìone dell’Autore. 

104 $. 

O R , che nel del con infocati ardori 

La gran Belva Nemea dà fuoi raggi tip 
Erbe , e fior da pernotto inariditi 
Vantan non più gli bei natii colori . 

A mè ritorna pur de miei dolori 
La memoria , e de miei primi vaggiti , 

E il Giorno in cui al mio tintale uniti 
Del de/lino provai tojìo i furori. 

Nè quantunque con fuoi perpetui giri 

Tempo fi accrefca al Tempo mio già fcorfo , 
Non fia , che varia la mia» /Iella miri. 

Però , che Jfemprt al rio penar trafcorfo % 

Nuovi aggxungonfi fati acerbi , e diri t 
Nè cambia mai di quefia vita il corfo . 

Iniqui difegni de fuoi nemici diflìpati fortunata- 
mence per aiuto divino . 

107. 

C O me taf ora nell' aperto Cielo 

Sorge d'alto edificio immensa mole 
Vi Nitbbi, e fembra all'or, che in faccia al Sole 
La Guerra porti con ofcuro velo . 

Se in lei fifa i fuoi raggi il Dio di Deio x 
Dileguata in un punto apparir fuole ; 

Talché quella , che il tutto occupar vuole i ' 
Suanlfce 0 in vento , 0 in liquefato gelo . 

Cefi di tradimenti iniqui , e neri 
Quando contro di mè livore indegno 
Apparve , argomentar gli miei penfieri ; 

Il Sturano Fattor muffi a fdegno 
Del mio cuore in mirar dolor fi fieri ; 

Diffidò di perfidia ogni difegno ; 
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Nel rimirare sù l’Aurora una Palombaia fopra 
una Torre proflìma al Giardino del Tuo 
Palazzo in Formicola . 108. 

A U or, che t'apre il lucidi oriente 
Vi miro ufciti dal notturno (ito 
Augelli , f 'acri alla gran Dea per rito ; 

Gli amori a rinovar con lieta mente. 

E in faccia al biondo Dio già rinafcente 
Della Torre mofìrar tutto guernito 
L'Orlo , che in fuori ali Edificio è unito j 
Del pacifico Popolo innocente . 

Oh' quanto invidio il defiin t rifinì Oh' quanto 
In voi trasformerei i afpro mio fiato ! 

Nè più fiebil faria q uè fio mio canto » 

Permeffo è a voi con la diletta a lato 

Fruir contenti i di ; ma a me nel piani e 
Solo pafcer la vita in forte è date. * 

Ad un Tuo Amico innamorato di una Donna chiufò 
in Monalìero , fenza averla prima veduta, 
e foto a relatione altrui. 109. 

C ieco nato , fe mai , privo di lume , 

Narrar oda del Sol gli raggi aurati , 

( Benché, i mestai natura a lui bramati 
Ricufi ) quelli pur veder pre/ume . 

Che viva fantafia avuien , che allume 
Il penfiero ne /enfi ottenebrati, 

Et ad finta degli occhi a fe negati i 
Si /pecchia in ejfo , come in chiaro Fiume I 
Così il tuo ben , mentre tra cbiufe mura 
Tel vieta di veder defiin crudele, 

Di un Amante a gli Jguardi oggi ne *1 furai 
Le fue lodi ad udir l' amor fedele 
Il dipinge con ogni intensa cura ; 

E il prefenta al penfier ti vaghe tele 


t. 




f 


DefiJerio di vita Eremitica . 
i io. 


P Regio ieato dell’ umana vita , 

D ogni turiine infefo il ver o porto', 
de al Noccbier naufragante ,t quajt ai/irto 
Sicura mtjlri entro di tè C aita. 

In cui 1' alma raccolta , ed in fe unita 
La/ciato il calle del fentier ritorto , 
Accorta al fin del vano fuo trafport • 

Ad un vero piacer fe ftejfa invita. 

Ob' fe potejjì appo il mio lungo errare t 
Sofferto il ber fagliar di Borea , e Nno, 

Le vele in tale astio ormai piegare , 
Ritroverei di quello Nilo ignoto. 

Che a poche menti Jol dato è a gufare 
Il bel limpido fonte > a noi mal noto . 


Il Giuoco del Palloo grotto. 


in. 

Q llal nuova foggia di famofo Agone 
Là nell' arena riguardar ne giova ? 

-- Dove fa forcua dell' umana prova 
L fommo fuo vigore in opra pone\ 

'Armato il braccio il Giocator fi oppone, 

( Senna del colpo , ebe la furia H J muova) 
Allo gìvbbo cadente ; anx>i il rinova 
Nel cimento , ed al del fa ebe 7 ridono. 
E f facendo la volante mole 

Dell' aria varca quegli f patii immenf , 

Che par, ebe vada a garegiar co 7 Sole 1 
O pur fe tanto non gli lice ; 1 fe'nfi 
Vincere almen del mortai occhio vuole, 

E dubbio far f fe calar più ne penf. 


Ad 
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Ad un bravo Giuocatore di pallone, che avendo perdo» 
to , attribuiva la cagione al gì uocare accorto dell* 
Autore , non già a maggior valore. 1 14. 

S Pinga pur su le sfere il braccio forte 

Il gonfio globbo , e nella piana arena — ■* 

Vi vano cnor [ìa /’ alma tua ripiena , 

Di gloria , e giungbi alle fublimi porte ì 
Non guari andranne in ore brevi , e corte 
Cbe a l Mondo appaia una novella /cena , 

£ il tuo vigore alla mia invitta lena 
Del trionfo cedra /’ altera forte . 

Così al Gran Carlo in alto fuon ridice 
L 0 fprezzator d’ ogni pii e dubbia itnprtfa ; 

Cbe rifponder con vanto a i vanti lice . 

Fortuna e al fuo valor Uggia già refa , 

Sola il dichiara in giuoco tal Fenice $ 

Se più del Fafio la vittoria pefa . 

Nell’ ifteflò argomento.' 

a >' , *• 

_ V 

ni» 

R Ader la Terra qual veloce frale 

Per depredar fuole il Falcon taf ora i 
£ per T efca rapir » che /’ innamora 
Alto non cura di poggiar su t, ale , 

Cosi io alto fagliar poco mi cale 
Dello Campo permejfo il globbo fuor a , 

£ fprt%tko ( me quando vittoria onora ) 

Quel f cbe alle nubbi infruttuofo fiale % 

Vada fublime il tuo Pallon volante , 

£ il fuolo rada il mio Pallone umile • . * 

Purché perdente mi ti miri avante . 

De) tuo nome pur fuoni e Battro t e Tile‘ % 


Mà confejjt ogni un mè per trionfante , 
Cbe fe ii voglio ? si Far colpo Jìmile . 

H 


Doppo 


a 


Doppofoffarte calunnie molte riacquìfta il proprio 
decoro trionfando di quelle. 

A - • .. 4 

« n 4- 

<f<»/ Bofco uello pia» cacciato 
Da fluol di veltri impetuofo , e fiero , 

Se mai de Cacciator per C armi , altiera 
Intatto pajja all' alto giogbo amato j 
A guifa ali or di fulmine / cagliato , 

Ratto fen poggia con lo piè leggiera 
Per Ì erme balze , e del fuo dorfo intiera 
Il vanto porta in non re fìat piagato • 

Giunto e colà di quelle cime ali erto. 

Volgendo indietro la cornuta fronte , 

Deride quei di fua vittoria certo . 

Tai io por memo di calunnie * ed onte 

Tra la Speme , e il timor, dubbio/è , e incerto , 
Trionfo % or giunto deli onor fu 'l Monte . 


Sogno , dal quale fi arguifee il termine fortunato 
delli pa flati infortuni!. 

II/. • 


D Oruiva Idafto , e nel fopor del fenfo 

Scoglio gli apparve in memo al Mar fpumante, 
In cui deli acque allo fuo piede infrante 
Biancheggiava qua in là candore immenjo » » -t 
E J opra il C iel turbato in aer denfo '• * 

Mouergìi guerra con fragor tuonante J 
E con volto adirato , e minacciante 
Fortuna dar contro di lui f ajfenfo 
Topo peri quando più a quel ruina 
Ci e de a talare, ecco che in bella calma 
Quieto il del, quieta Ì onda , e crijìallina . < * 
Dejlo egli ali or : fera (gridò) fori alma, - - 
Al tuo grande fffrire , ormai vicina, 

E' di vittoria la bramata Palma. , : • se 
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Io un ritorno , che fi da Napoli giunto alla rive 
del Volturno, dove comincia lo Stato 
di Formicola. 116. 

P Enfieri indietro di tradita fpene , 

Su del Volturno deb' arre fiate il volo, 

Nè a conturbare il mio felice fuolo 
Venir ardite con angufiie , e pene . 

Qui tra poggi frati luti , e piagge amene 
Lontano ornai d' ogni molefiia,e duole, 

Quafi fotta firaniero , e nuovo polo 
L'Alma godrà nell' ore fue ferene . 

E fan per ora quelli verdi fponde , 

Qual' argine munito al rio defilino, 

Per frenar fuo furor , chi non inonde. 

Giunto coti del Fiume altier vicino 
Parlenne Idafio in valicar quell' onde ♦ 

Collante in fina Virtù , qual foglio alpino I • » 

Alla fua Spada di guerra fofpefa nell’ armeria , 
doppo edere ritornato dalla Campagna 
' di Sicilia. 117. 

C Olà ffpefo inutil pendo giace 

Invitto brando in cento rifcbi , e cent» : 

Oh' brando ardito al forte oprar , nè lento 
Famofo in armi , or avvilito in pace . 

Stretto già un tempo dalla mano audace 
Fulmine fofii nel guerrier cimento , 

Al di cui fiero lampo , in un moment* i 
La percofifa feguia pronta , e fugace . 

Tu /porgendo nel pian fanguigni inchi ofiri 
Eterna la mia fama io quel fcrivefii , 

Onde futura età l' additi , e mofiri . 

Ma fe tanto di oprar con mè fiapefli , 
invidiò fortuna i pregi nofiri , 

E rivolfe ver noi guardi funefii . 

Ha Non 
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Non Tempre le difg rat le vengono per nuocere 

i i *. 


R igidi Gevitor > fe pur tal Volta 
Sferza , e flagella il traviante figliti 
E c»n fevero , ed inafprito cìglio 
la ira moflra la fua fronte involta . 
Quel rigore non già dal petto tolta 
Have l'alma paterna , e fol configlio 
Di prudenza è tal' or dare l' efiglio 
A pietà , eh' entro il cuor ne fìà roccoli a'» 
Taf à mi dimofirò d'afpra fortuna 
Il Volto irato il Facitor del Mondo « 

E lagnar mi fi in notte ofeura , e bruna . 
Sottratto poftia da quel nero fondo 
Femmi veder la ferenata Luna 
In af petto dal del chiaro t e giocondo'» 


Ravvedimento di fe fteflò . 

- . • ■ • * 

H9* 

Q Ual in cupo letargo egro giacendo 
Dietro ne corre dì fallace idea $ 

la mente occiecata in quel fi bea , 
Che li prefenta il fogno fuo dormendo . 
Mà defio poi quel gran fopor fcuotendo % 

Egli vede cibche pria non vedea , 

Dal lungo vaneggiare , a che folea 
Oprar con fenno T Anima riedendo . 

Taf io ri/cofib da miei lunghi irrori 

Mi avvedo al fin del vaneggiante oprare > 
E in mè (lefio mirar provo i rifiorì . 

Però eh' altro non fu , che delirare 
Verfo fingrata Nice i folli amori j 
Ed imparo ora filo il retto amare» 


. ■ . « J 

Per il fuo matrimonio con Fauftina Pignatclli 
Duchefla di Tolve . 
lao. 

A Lma, che già fuggita al Nume Arderò 
Brama/li fol nell’ Armi, e pregio, e onoro , 

E frà ftraggi , e perigli il fiero ardore 
Crefcè nel tuo penfier libero , altero . 

Come fia cb' or ti veda al dolce impero 
Manfueta piegare il duro cuore ? 

Ed a raggi d' un volto il tuo vigore 
Perder la lena » ed il defio guerriero ? 

E A cambiata dall antico fiato 
Rifiutar quelche pria tanto certafii , 

Ed a cenni obbedir d' un occhio amato f 
Vanto però ne fia , eh’ a ciò piega/li 
Del «* eccelfa Faufiina , ed il tuo fato 
felice è ben , fe a tanta gloria ofafìi . 

Seguita . 


JAI. 

O T è felice , a tanta gloria eletta 
Della luce goder di lì gran Sole ! 

E in faccia all' emol tuo . ebe t'ange , e duole 
Mirarti unita alla Beltà perfetta. 
Beltà, che d' ogni ben, che in fe ricetta 
A tè fola donar tutt’ ella vuole, 

E di tante virtù fublimì , e fole 
Il compofto gentile a tè ne fpetta. 

China dunque la fronte a terra ornai , 

E conofci del Cielo il divin dono, 

Ch' a tuo prò quanto fece il vedi , il fai , 
E fe pria t' atterri l' orribil tuono ; 

Oprò quel , per alzarti appo gli guai , 

Di fortuna al piu alto , e mbil Trono . 


Neir 
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Nell’ aprirli un Sepolcro preflo Calvi dove (i riero, 
varono 1’ oira di un Guerriero con gambiere in. 
dorate , ed altre iniègne militari . iaa. 

D I rujlico indiscreto ahi braccio audace ■* 

Tu , che per brama i' oro , o pur d'argento, 

A un indegno operar non pigro , o lento , 

De tuoi Maggior ojt turbar la pace . 

Di quell' Vrna all' aprir ferma , rapace , 

Nè lecito ti Jta Spargere al vento 
Reliquie d' un Eroe , in cui fé /pento : 

Splende pure di gloria in lui la face « 

Spetta a più degna man l' officio degno » 

Di pojfeder ciò che il Sepolcro accoglie » 

Nè a/pirar ti conviene all alto fegno . 

D'antico Cavalier le grandi fpoglie 
Non minor Cavalier riceve in pegno; 

Per venerarle in più famofe Soglie. 

Nel rimirare alcuni vali antichi ritrovati odio 
t fcavare dei nude /imi Sepolcri a Calvi. 

. 1*3. 

D EI gran fajlo latin ruine ejlreme 
Avuanzi glorio/ a noi pur fiete % 

Che forger fate dall' oblio di lete 
Le fepolte memorie in piagge erème. 

In voi delle fue forze or tanto /cerne 

Si /pecchia Italia , e Roma , in cui vedete 
Di vittorie , e d'onor Spenta la fé te, 

E che fervil catena il piè lor preme . 

Oh' qual da quell' immagini dipinte 
Aloto i ef cita in mè ; che mi cojìringc 
A compianger grandezze oppreffe , e vinte . 1 

E tanto un tal pen fiero atro , e funeffo 
A rifletter dolente oltre mi Spinge , 

Che ’l guardo vergognofo abbuffo , e arre/o 
C • ' Nel 


n 


Nel rimirare per lapida di una vile fepoltura * 
r impreCa de i Duchi di ScflaMarzaoi. 

124. 

D EI Marzanico Sangue injìgne lmprefa 
In rozzo marmo tè /colpita miro ? 

Marmo , che di fortuna il vario tiro ~~ ... 

Con mute voci à mè sì ben paiola. ». .» ? 

E mi fovuien di Gloria in alto afcefa 
Non mi fidi a quei dì , che fi fuaniroi 
Mentre da cime eccelfe in breve tiro .•» . 

Spinge al baffo il dejìin , nè vai difefa . s- 

Tu , che /aflofa ornai d' onor nel Tempio 
» Projfima fofti alla reai Grandezza, 

E di quella tentafti a farne /compio, >. 

Tua potenza perduta , e tua ricchezza, v • ■. •- ^ 

Lapida a vii Sepolcro , or fei d.' ef empio , 

Dove ruini al fin fublime altezza. v 

La Torre di Formicola di grande altezza fatta in 
*tempo de i Uè di Napoli Angioini , da \ 
Duchi di Selli Marzani. istf. 


P Eregrin qui rimira , e ferma il piede 

Di Mole a vifia , ornai , che gii declina : H 

Mole , che per altezza affai vicina ». v ■- 

A quella di Babelle erger fi vede . 

Quefia trofeo degli anni , a noi ben fede 
F à , come uman poter tofio ruina , 

Che quale in faccia al Sol gelata brina \ < 

Coti in faccia del Tempo al nulla riede. -, 

Pur mentre su la Terra ancor fuperba 

S' inalza , e mofira ruinofi i Lati, » > • 

V ’ figgi 0 di grandezza in sé riferba $ 

E in quegli ordini aperti , e dirupati, 

Che nemica poffede Edera, ed Erba , *. 

Fà pompa del rigor de' i crudi fati. 

“4 ‘ ' ' Per 




Al Dottor Signor Don rgnatio Mancini dandogli 
relatione di un fatto . 

126. 

G Enerofo Defìrier , che sù del dorfo 
jlJJueto a f offrir fol Pondo imbelle 
Di perfone men forti , al Jren rubelle 
Quaf irato Leon sbuffa , 0 qual Orfo . 

]Hà fe mai sù di lui lo Spinge al cor/o 
Rifiuto Guerrier , quei J degni , e quelle 
Furie depojìe » in apparenze belle 
Più non fi vtojira ripugnante al morfo “ 

Fa le 0 Afa nei» della feroce Gerite 
lì penftcr ritrovai dimejfo , e l' Alma 
Al nome Jol di coraggiofa mente . ■* 

Preparato a tempefìe , or fol la calma 

Riconofco in quel Mar si pria fremente \ 

Uè difpero ottenerne ormai la palma. 

f/ Autore ritrovandoli nello Stato di Tolve ift 
Balilicat?., e luci familiari gli ricorda le Cam- 
pagne amene di Formicola. 127. 

R icco Signor, ebe impero ampio poffede , 

E con ciglio fuperbo ei miri intorno 
Di cento , e cento Grandi il Soglio adorne 
In qual Jìato ne fa non sa , uè vede . V * 
jfctì fe mai da quell' alta eccelfa fede <■ •_ 

Decaduto ruini al fuol con [corno £ 

Alla luce di quel prefente giorno 
li perduto conojce , ed in fe riede '. 

Tale, amici , a / limar le piagge amene 
De i luochi ove vivtfìe , vopo ben era 
Soffrire in quefì’ ajprezze angufie , e pene! 

E i aria al paragon ventofa , e fiera 
Rammentarvi di là f Aure ferene , 

E, quella del Volturno alma riviera. 

Lootaoo 
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Lontano 1’ Autore dalla Baronia di Formicola 
nel fuo ritorno trova de torbidi. 
ia8. 

A S cefo in Sina della Gente Ebrea 
Il fav io Direttore a prender legi 
Dui F attor delle cofe , il Rè de Regio 
Più di quel dimorò , che premei tea . 

Onde ratta mancò la plebbe rea 

Inaliando altro Dio co' onori , e fregi i 
Con ciò della fua Fè perdendo i pregia 
Mentre tradì quelite adorar dovea. 

Tal' io lontan , di quejìa ingrata Gente 
Tofìo conobbi il cuor perfido , e indegno. 

Tradendo mè con la volubil mente. 

Mà / lecerne lfrael t ultimo f degno 

Del fuo Mosè proid di xelo ardente ; 

Punir quejìa faprò fenxa ritegno . 


Per la vittoria ottenuta con un Confinante per ma* 
feria di giurilditione nelle proprie Terre, 
ia*. 

S O ' timidi colombi , ed innocenti 
Cantava il fuo volar Falcone audace | 

E con artiglio fempre Mai rapace 
Givano altiero per le vie de venti. 

Quando gonfio di quei profperi evuenti 
Di ripofo , e di quiete in fe incapace » 

Turbar osò del nido fuo la pace 
All' Aquila guerriera , e i fuoi contenti 
Quella in furia fi moffe , e al del falendo 
Per f aperto difìefe irata t' ali , 

Vendetta efìrema nel gran cuor nutrendo I 
E al fuperbo apportando ultimi mali 
Inve/lillo co' ajfalto afpro , e tremendo ; 

Talché vipto fffrì- danni mortali , 

I ’ Defitte. 


Dciìderio di fottrarfi dall* imbarazzi del governo 
de ValTàlli 
130. 

A Lio F attor, che a un filo cenno , e finto 
Produce [li le fielle , t il vado Cielo j 
Avanti a cui fenua cortina , 0 velo 
S' inchina il Tempo , e con gli arcani il Fatti 
A me ( che nel Governo in forte è dato 
D' invidia , e infedeltà [offrire il telo , 

Nè crederà , che per cangiar di pelo 
Si cangi mai • del mio de/iin lo Stato ) 

Togli di quella /orna il forte pondo 
E concedi ad altrui lo grande incarco i 
Che più non corro al vaneggiar del Mondo « 

Solo bramando d' ogni cura . [carco 
Leggiero ufeir dal procellofo fondo , 

E privato godere un viver parco l 

In occafione della morte di Fabbio Cardente 
Cittadino di Formicola riflellìone dell* 
Autore. 131. 

U Scita già dalla corporea [alma 
Di Fabio ; in riva là di Flege tonte 
Squallida fava , e con turbata fronte > 

Per [ua divi flou mefia quell' Alma . 

E di Cipreffo una lugubre Palma 

Mofirando , a [e venia dal Stiggio Fonte , 

Per traFportarla , a remo pian Caronte , 

Delti Elifi alla [anta , e quieta Calma . 
Quando giunto colà , con forte grido , 

Ferma Spirto ( ne Uff) ou? ten vai? 

Odi deh' mè pria di lafciare il lido , 

’E a fpenti Cittadin , che là vedrai > 

Rapporta , qual nella lor Patria , e nido 
Tanto diverfi fono i figli ornai . 

Chi 
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Chi non crede le minacele prova infine l’efecuzione 

di effe. 

1 3V 

N Ella f agiati della cocente arfura 

Quande latra il gran cane , e l'aria bolle; 

Suole talvolta lo vicino Colle 
Co 'l tuono minacciare alta fuentural v 

Aid non per ciò di ( otto alla fiefeura 
Si rimove il Pa/lor su l'erba molle, 

Non credendo th' al fuon ( quatti egli è folle ! j * 

La tempejìa Jeguir pofi'a futura, 

Rugge il turbine intanto, e di -repente 
Copre gli Eterei campi ofeuro velo, 

E r Armenti n affai grandine algente , 

Il Francefe cosi , che il fero telo 
Non credè mai co 7 minacciar frequente , 

La Procella provò d' irato Cielo,. 

Inimici della famiglia Carafa della Stadera 
abbattuti . 

133- 

S . Rrpe mi apparve di fuo orgoglio altera , . — 

' A-nare ombil la fquamofa crepa , 

E minacciando guerra afpra , e fuuefa 
Frenare intorno , e fbilar fevera . 

Profitta pofeia a una reai Stadera 
Tigre federe coronata in tefa, 

Ver la qual fuo furore , e rabbia appresa 
Quella con voglia inviperita , e fiera . 

Siegue^ quindi la pugna in dubbio fiato 
Afa oprejfo cade al fino il mofiro indegno 
Lacero nel gran bufio , e difmembrato . 

Talché mentre che iniquo il crudo f degno 
Del feroce Animai ebbe irritato 7 
Di vinta ambition fu efempio , e fegno. 

I x - L’Auto* 




is 

L’Autore neceflitato a lafciare gli ftudii ftioì 
per ntgotii . . i ... 

U4- 

S Uilime idea della Superna mente , 

Cbt la mia Mufa inciti , e la rifhiarì ' t 
Deb per ora rattieni a mè gli cari 
Piacer , che l' Alma in fi elevata fentel 
Scendi ella dal Parnaffo in giù repente • 

Mentre la chicitn i civili affari ; 

Ed impiegata in tali giorni amari 
Là non ritorni , ove ne corre ardente • 

Si vieti a lei dello Cali alio fonte 
L acque bere divine alme , e ferene ; 

L impedifca il Dover con torva fronte 1 
Soffra deb' alquanto neceffarie pene , 

Ni (t rammenti il fuo diletto Monte j 
E quello al cieco vulgo ignoto Bene . 


Nella feconda partenza del Conte Gio: fuo Fratello 
doppo il ritorno nella Patria di pochi meli, gli 
• dona l’ÀutorelapropriaCorazza . jjf. 


Q UefP Vsbergo e German , che in rifcbi cent a 
Fido mi accompagnò , mentre guerriero 
-'Armato in campo al generofo Ibere 
Mi oppoff audace in non votgar cimento 
A tè i che al bene oprar non fei mai lento , 

Sacro con un voler d' amor Jìncero , 

Tè » che il fegno di gloria , e <T onor vero 
Siegui con alma grande , ed occhio intento . 

Ma fe forfè tei vefle egual valore , 

Prego peri , che di nemica forte 
Non tei vefìa giamai l' egual tenore i 
Porti lo jleffo acciaro il petto forte 
Lungi bensì da rio fatai rigore 

che giunghi a grandezze in ore corte. 

Per 
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Per la partenza follecìta ; che ha da fare dal 
fuo ritiro di Formicola. 


' l o 

a Mitigafte mie furie , e miei tormenti » 

Jù di forte a fjfeirt atto gti eventi 
Mi fjìe , che fortuna awitn che alterne i 
Ora , cbe pii* che mai 1‘ ire fuperne 
Piovon dal Cielo a voi ricorro, ahi fpenti 
Per me non fan vofri favor , nè lenti % 

Nè dentro me gelat' angofcia ver ne. 

E brieve il tempo , thè m Caprario refi , 

Fra poco altrove il mio defin mi vuole 
Dunque a i carmi i penfer Spingete prefi . 

Oh quanta vofra qui nfplender fuole 
Pura la diva luce ? a cui funefti 
Sforzi opporre il dilor non vai , nè putle'. 

Preghiera a Dio di darle Prole doppo un anno 
di matrimonio . 

IJ7- 

S ignor ft un ferii ventre , ed infecondo 
Già per tua grafia ,ed a un tuo foto imperò^ 
Stordì veggendo V Vniverfo intero 
Del gran Battifa Precurfor feconde i 
Fato perche fmìle a me fecondo , 

(Mfero ! ) non convie» , cbe u» di ne fpero ? 

A me > che fol nel tuo gran Nume vero 
Fido , nè mezzi chiedo al cieco Mondo ì 
Ma fi pur colà sì* nell' alte carte 
Scriffe in contrario tua divina mente , 

E giro al vento le preghiere fparte ; 

Chi no il capo al fagel , cbe giufamente 
Gli miei falli a punire in qualche parte , 

Mi tormenta, e mi tfertta or aframente'. 

Confò* 
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Coofolazione de! fofpetto di effer già gravida 
la moglie dell' Autore. 

1 38. 

E D ecco al mio pregar già di repente 

Moffo a pietade il gran Kettor del Cielo', 
Ne. la notte di ofcuro , e tetro velo 
A>ba imprcvifa comparir ridente. 

'Alba che nata dal f ornato oriente 
Rinverdir ne farà l' arido fido % 

Alba , che de gran dubii il freddo gieìt 
Ftigarà col recar giorno fplender.te. 

Ni nò , deh non mancar Alba foriera 
Di mia felicitade in ore corte , 

Nè far <be ti conofca or mtnfogniera 
Ni , che da quelle tue lucide porte , 

D' onde ufcijìi ver me chiara , ed intera j 
Alai fegunue potrà bugiarda forte . 

Certezza della gravidanza. 

13 * 

N E' delufi refìonne il mio penfero ! 

Se avuerojjì alla fin l'incerto arcano. 
Quando la fomma onnipotente mano 
Tolfe di vifo al Fato il gran por fiero. 

E a me n'apparve difgombrato > e vero, 

Ogn incerto timor rendendo vano ; 

Abbattendo con ciò di un finto Giano 
Speme nata in defire avido , e nero . 

Cadde al fuolo abbattuta or C alta mole , 

Che fabbricato avea sù lieve arena 
Alma , che fenia il giujit il tutto vuole y 
Ed all' aprirfi di tal nuova feena , 

Come notte ,.ibe fttgge avanti il Sole, 

Queir a me ti tedio di rabbia piena: 
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Per la mala condotta nel governo de’ Cuoi 
Vaila Ili di un nobile Perfonaggio . 

14®. 

D I Olimene la Prole al Genitore 

Gli famojt deftrieri cbiefie guidar 0 ; 

Ma non atto di quelli i fren trattare » ' 

Soffrì la Terra un perigliofo ardore . 

E [concertate della luce l' ore 

Già nell ordine il dì venne a mancare > ; 
Tanto può d'un fuperba al fin c affare , 

Un ignorante , e temerario cuore . 

Non dijfimìl mina a te ne affetta 
Molto infelice , sfortunata Gente » 

Da sì inefperta man guidata , e retta . 
Piango Jì‘i da qctff ora ogni accidente % 

Che avueratti , fe in [e non fi rimetta % 

Chi troppo feorre con leggiera mente . 

‘ In lode di bella Dama . 

j > 

141. 

G Ara fu già tra le Celefii Dive 

Per Pomo nato ne i Giardin d' Atlante 
Quello di pojjeder , chi nel fembiante 
Maggior Beltade ornajje , e grazie vive 
E 'l gran giudizio fu su delle rive 
Del fiamofo Scamandro a Pari avante > 

Alla verde ombra di bofeofe piante , 

Al rozzo fiuon di pafiordti pive. 

Vener ( ottenne aliar qual più vifiofa ; 

Ma fc fi rinovaffe or la contesa 
Di ceder non farebbe ella ri trofia 
Maggior luce vedi am dal C tei dificefa 
1» Lucinda si bella , e si vezzofa » 

Che d' ogni Uom lo fiupore al Mondo i refa'. 


t #» 


7 » 

Ingratitudine ne i (empi odierni di mal contri* 
cambiare a’ferviggii riceuti . 

I4a- 

C Ontro Roma follìa Manlio V invitto ; . , , 

Giammai però del Campidoglio alloro 
Alla vi {la > da Padri ufcir poterò 
Decreti , a caftigare il gran delitto , 
ài Gallico Trofeo mirando fcritto 

la quelle Mura , e il fuo valor guerriero ; 
Fuggendo onde da i cuor ( degno fevero 
Impediva pietà l’ alto refcntto. 

Potè tante un penjìero in mente graia 

Di Giudice , quantunque , e giu/lo , e rot to t 
Che rifolver non feppe off re ingrata ! ^ 

Tutto all ’ tppojìo ; Nell umano petto 
Oggi ciò non commove A ma malnata j 
Gr.uidud.me è ad effa ignoto affetto . 

Contro alle troppo favolofe prodezze defcritte dii 
Conte Bojardo , e da Lodovigo Ariofto poi 
di Orlando Prencipe d'Aaglance . 14). 

L Eggeva attento del Signor £ A tglante 
1 fatti egregi , e le favo fi imprefe , 
gh indo dall' alto Empirò in giù difcefe 
Quella grandi Alma , e mi comparve innante « 

Togli ( diffe in furor tutta avuampante ) 

J)a 1 bugiardi Scrittor le luci intefe , 

Se con le fole loro al Mondo refe 
/n rifa fon le chiare gejla , e tante . 

Scudo > e Gloria ne fui di Carlo . e Francia 
Mentf ebbi vita , ed il mio forte brando 
Non ammife a fe egual , nè la mia lanciai 
Ma che prò ? fe « Poeti al ver mefhiando 
Incredibili pruove > il volto cangia 
Il gratti omr del valtrofo Orlando ? 

* ~ Ali: 

c - • 
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All'Eccellenza di Violante di Sangro DuchefTa 
dell' Acerenza , in inviarle ancora 
• altre Compolìtioni . 144. 

E Gli è pur ver nelle facrate Carte , 

Cbe più del Sacrifici» il Cuor gradiva 
L'Alto F attor con fronte alma , e gioliva ‘t 
Ricufando fé nò vittime fparte . 

'Mentre del don più quell' interna parte 
Piace alla Mente fempittrna , e diva t " 

E più veloce al J'uo tofpetto arriva , 

Sincero amor , cbe diligenza , ed arte . 

Cosi a tè , Donna ecce fa , il corto ingegno 
Offerendo il fuo Parto , e vile , e inette 
Gradir lo devi d'alto offequio in fegno.' 

Hon mirare ti prego all' imperfetto 

Stile ; di tua Japienza invero indegho , * 
Ma rimira del cuor V umile affetto . 

In occafione di un viaggio fatto ia Roma 
nel 1 7»r* 

M 

* . . v .. .. 

D Opfo lunga fcffrta atra Tempefìa 

Crede il Noccbier condurre il legno al porto) 
Fiè vedendo più vento in Mar riforto , 
Rifchiara da i timor l' anima mefìa. 

O' qual però Jìupido il ciglio arrejìa 
Delufo già dal fuo fperar ti corto , 

Se improvifo forgendo Euro dall'Orto 
Guerra con nuovo turbo a quello apprefìa. 
Tal mi credea doppo dui lufiri interi , 

Superati alla fin f ire, e gli f degni t 
Goder tri miei congiunt' > dì / inceri . 

M> fro ! Mà sù il Tebro ancora i fegni 
Contro mè dell ’ antichi alti ponderi 
Conobbi , ed i lor cuor d' invidia pregni, e - 
K laici 


y 





In lode del gran Pittore Signor Francefco Solimene • 

14 ^. ' 

k * • 

S E fin ora il crear fu fola egregio 
Of io di colui f eh' a tutti è Giove , 

Con meraviglie a mè Jìupende » e nuove. 

Oprar iejìra mortai l' ijlejfo veggio • 

Col Juo poter quegli dall' alto Seggio 

Creature dal niente , e tragge , e f nuove ; 

Qttefìa il Pennel quator sto Tela muove 
Quelche pria non vi fu » mirar ben deggio , 

• E tal fon quelle Forme alte % e perfette % 

Che in paragon Natura , e manca, ed erra » 

LI Opre fue confejfando, e vili, e inette . 

Con ciò piega fuo fa fio , e al fuol f atterra » 

E il vanto di crear vinta rimette 
A un Dio nel Cielo t ea un Solimene in tert a» 

Nel vedere il Sepolcro di Ladislao Rèdi Napoli 
in San Giovanni a Carbonaro • 

’V ' 147* 

T ur , che da preffo alli fuperbi Marmi 
, Ne dimori cujlode ombra Reale 
Delf onorata già fpoglia fua frale , 

Di chi r Italia fp aventi con l'armi . _ 

Odi ( prego > quelch’io co» pochi carmi 
Ti tributo in offequio Vino mortale , 

Ove e poggiafii del valor con l aie » ^ . 

Che cerchi inauri adorator prtfìr armi . 

Ah' fjfe ora il tuo Regnai 0 pure il Fato 
Coetaneo mi aveffe % al tempo antico ^ x 
D' Eroe Jì grande a vita all or recato ! 

Qutfto brando deir otto afpro nemico 
■Non fora inutil pefo al fianco fiato » 

Servirebbe ad un Rè di gloria amico, 

Filofo- 
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Filofofimdo {'Autore fopra le parole della Scrittura 
intorno la predeftinazione, involto in molti du* 
bji non sà ufcirne . 148. 

Q Uale in vafio Ocean Nocchieri ardite 
Trippe inoltrate , ornai più non ifcorge 
Dove la fida C ino fura forge , 

Guida per lui del si bramato lite . 

Jrrefoluie nell' ignoto Jìto 

Di fua temerità tardi fi accorge. 

Per l'Orixonte intorno i guardi Sporge % 

Nè rintracciar sà lo fentier f narriti . . * 

filofofì Noubier fovercbio audace 

Qual Nave nel gran Adar fpinfi C ingegno, 

D' alti mifieri della F è verace . 
ìnfere ! ma perduto il divin Segni , 

Che farmi fol potea di lor capace, 

A naufragare in tale abbijfo ie vegne . 

Tu quoque Brute fili mi? 

Parole di Giulio CJefare nel morire in Senato » veden* 
doli contro ancora Bruto Tuo figlio adottivo. 1 40. 

I N Senati affalito il gran Romane, 

S firia di mille colpi il petto fòrte 
Con cefi ama, f eftrema amara forte , 

Al furor refifiendo iniquo , infuno . 

Ala poi . eh' al caro Bruto il ferro in mane 
Ei vide , e in atto minacciargli morte , 

Cadde, e l'Anima ufeir da quell* porte 
Parve fol , che gli aprì quell' inumano . 

Da colpi del Defiin sì il cuor piagato. 

Nulla teme di alcun crudo accidente , 

E fcoglio fembra incontro all' onde armato . 

Solo peri quell' infortunio fente , 

Che de Congiunti il rechi animo ingrato , 

E fol quefio gli turba affetti , e mente. 

X a Su la 


7 $ 

Sù la mala forte avuta dall’Autore alla Caccia di non 
aver potuto tirare un colpo, ed un debile Vecchio 
avere uccifo un gran Cinghiale . ifo. 

G Ltrie di Selve , Armi infelici , vane 
Che pendete oramai da quejle fpalle , 

Con le quali nel Monte , e nelle V alle , 

Mi vide Caccia/or la chiara Mane . 

Refate in pace , e il mio defir ne fané. 

Propizia forte a ruffiane Palle, 

Nè più mi mirerai deferto calle 
Soffrir per Bofchi tuoi fatiche infane . 

Che profitta il coraggio , e che il valore. 

Che l'arte di colpir con anni apprefa, 

E che per erte vie fparfo fudoreì 
Se all' or , che fperi con la preda refa 
IJ Alma appagata , l' improvifo ' onore 
Debile delira ottien Jenza difefa ? 

ÀirEccellentiflìma Signora Marchefa diTrevico , 
in mandarle alcune compolìzioni . 

- IH» . V 

M Vfa ti arre/ìi in prefentarti avante 

Della favia Gineura al gran cf petto ? 

Di fublimi virtù degno ricetto, 

E d'alte faenze illuflre , e chiara amante. 
Spiega sù sù i tuoi vanni , e alle fue piante 
Offri picciol tributo or del tuo affetto , 

E dille pur , che d'ordin fuo l' effetto 
Fù y che torni alla man Plettro fonante . . 

Apri dunque le labbra , ed i tuoi carmi 
Notagli doppo il canto in chiare carte 
Fà , che vari} ne fan d' Amori , e d' Armi. 

E fé in quei mancherà perfetta l'arte. % 

Franca rifpoudi . A gloricfa farmi 
Ba(la di sì gran Donna il merlo in parte. 

” 41 

« a ' * 
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Ài me rito (ubi ime del Signor Diego di Jorio, Medicò 
illuftre , e dotto Poeta. 

* ija. 

D EI gran Marone la f amo fa Manta 
Superba n offerì l' alto natale « 

E di quel C igno per lo dotto canto 
Suo nome gloriofo al del ne fate. 

Te un Tuffo, un Maria ; Sebeto il vasti » 

Stende sìt della Fama altero l’ale, 

Bencbe e povero d’onde, ei ricco tanto 
Si conofce d' onor , per forte tale . 

Sei bi dunque Potenza anche i bei pregi 
Se un Jorio nel tuo fcn forti la cuna , 

Ch a nomati pub dirjì egli paregi . 

Somma invero ella fio la tua fortuna . 

S' F’im si chiaro a i/lu/lrar tuoi antichi fregi, 
Nacque io te , che il ftper tutto in fe aduna . 

Al m rito del dottiflimo Signor Luiggi Tortora, per 
aver tolto all* Autore un follicolo sù dell'occhio # 
adonta di un millantatore Francefe , che 
tentò la cura , nè riufcilli . IH* 

N Era nubbe tal’ ora. in del fplendente 
Nafce , adombrando il fuo chiaro cofpetto j 
E nemiia vi impon fommo difetto , 

Uve aDpar di fereno il piu lucente. 

Importuno malor così repente ' • 

Ad of curar mio lume , ivi concetto , 
htrcdur minacciava un nuovo af petto . 

Nel volto , quanto più forge a crefceute * 

Quy ido nuovo Efculapio ecco Luiggi, 

Chiamato mcffe alla gran cura i pafjì 
Mi refe, e tofio lo pnmier fembiante . ’ v 

£ con prova veder fè si cofìante , 

Se un Italico ingegno oggi for puffi 
A ciò, thi vantar può l'alta Pariggi , -, , 

^ Supplica ’ 


« • * 

rs * ■ • 

Supplica a Dio nella feconda gravidana della mogUi 
dell’Aucore, che faccia portare alia luce lui 
Mafchio . i f 4. 

S E di nuova t mio Dio guardar v ole fii 
L' umili fervo tuo t qual Padre amante , 

Convien della grand' opra al Supplicante 
Cbiufa formar chi conflato refi . 

Prole tale deb dà , per quali arrefli 
Invidia il fuo fperar sì vaneggiale ; 

• Quella -, ch'ai tuo Poter prefunfe inante 
Pieghi del Trono a i pii gli penfier me (li , 

E di un Vomo alla lieta, e grata ufcita , 

Qual polvere difperda il cu‘r ribelle 
Chi ferbò contro me l'alma infierita , 

Sì mi lice fperar ; le brame belle 

Mi conferma la Fede in dolce vita, 

. E si il Don fenderà dall' alte Stelle . 

Seguita la preghiera . 

US- 

N On riguardar vero gran Re de Reggi 

Alla faccia de miei fcorf delitti i ~ 

Nel volume divin deh non fan ferini 
Quelli 1 per irritar tue fante leggi . . 

Ma giunghin Jolo avanti all alti figgi 
Ad impetrar pietofi i tuoi referitti , 

Del Salvator dei*- Vniverfo invitti 
Col [angue [par Po i bei Trionfi egreggi . 
Ammantate di quelle ( ahi ) fiacre foglie 
Si pr e feriti no a Te le mie preghiere , 

E piegate a mio prò far a» tue voglie, 

Jtrrejlerà V ire tremende altere 

Tua teltfle giu fluid in stt le figlie. 

Ni contro me ne voler an fevere. 

Parto 
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Parto coll’ cfito defiderato di un Marchio. 

176. 

G lunfe intanto di gii f ora fatale , 

E fi agri del dejìin la grande fce»a , 

Del Caprario a bear la Terra amena 
Diede pieci olo Infante il primo vale . 

Voce 1 tbe fi tremar d' ogni Rivale 
L' Alma fuperba , e di furor ripiena $ 

Nato vedendo nell ambita arena 
Chi render affi al maggior Auo eguale % 

E fe di quello ereditò per forte 
Di Giufeppe Jamofo il nome altiero , 

Sari Erede del par di' fpirto forte. 

E contro ehi con il crudel penfiero 
Al Genitore ordio JìniJìro , e morte 
Con gli anni moflrcranne il cuor guerriero. 


All* Eccellenza della Signora Principeflidi Rei monte, 
per il famofo Poema fatto in Tua lode 
dal Signor Pietro Metaftafìo. 1/7. 


P Ojfeder di fapienna Alma adornata , 

Che difìinta su l' altre ergajt alterai 
Ed a qttefi' accoppiar beiti adorata, 

Che ti renda fri Dame or la primiera , 

Sorte è in vero ,o gran Donna , affai pregiata, - 
Per cni morda fe ftejfa Invidia nera ; • 

Ma deh quanto è maggior C effer vantata 
Da cojìui 1 che t' inalba a gloria vera ? 

Mentre il Tempo alle doti di natura 
Apporta infine gli fuoi eftrcmi danni , 

E tuopre il tutto [memoranda ofcura » - 
Sojìenute peri fe fopra i vanni 

Son di celebre Cigno ; ali' 0* ne dura 
Eterna lor memoria in faccia agii A>ini. 

Amante 


Amante incognito all’Amata; 

if8. 

T Emerario è il penfìer Donna Reale , 

Se tal' un di fervìrti il pregio vantef f* 
Onde convita ,cbe feonofeiuto Amante 
A>'da, e trattenghi al defùìerio l ale. 

Qveff io mi fon ; nè del mar tir mi cale, 

Purché ree non appaja a te d avante , - 
E Joffriri con Alma , e cuor collante 
L afpro dejìin , che mi farà mortale . 

Ma fé cercar procuri /» chi mi fa. 

Il nome ti farà fèmpre negato , 

E ti difeuopro fol la colpa mia * 

Se colpa fa peri /’ ejfer forzato 
A caminar per si dogliofa via : 
porta e Amor , non il Voler, ma il Fato, . 

Per aver perduto da molti meli la vena di poetare » 
nè poterla riprendere. 

•i • . 1 T9- 

M Ufe d'Idafo un tempo unico oggetto , 

E di libero cuor folo desìo, \ 

[f^al mutanza in queft' alma or fà , che fa-. 

Più non gufi del vofiro almo diletto ? 

E fpento provi quell' interno affetto, - * - - 

Che mi portava d' Ippocrene al Rio , 

Dal qual pregno forgenào il penftr mio 
Fugava ogn altra paJJton dal petto . 

‘Ah be» n'intendo le rifpofe fere. 

Che ver di me adirate or proferite i 
Sospendete peri /’ ire fevere . 

Forza fu del De fi in , onde avvilite 

Mie voglie fur da due pupille altere', 

Che a miei danni co» itti mofferfi unite. 


Il naturale dell’ Autoré; 

160. 

% 

I O mi fon un « tbe dentro un petto forte 
cuor ne ferbo rifiuto , e fido , 

Divoto sì ver la gran Dea di Gnido » . 
Baciando i lacci, umile , e le ritorte 
Se però chiuda a mia bontà le porte 
Lo.fpirto ingrato di una Donna , e infido , 
Pre/io lafciato 1' amorfi) nido, 

Nsn fono in dubbio a decretar mia forte . 

Non già , che pajfi ad altro affetto lieve ; 

Che di novella imprefpon capace 
Colui r thè fi gue onor effer non deve . 

Ma fol , tbe di fervire io fui ’ncapace 
Chi alla fonte di amor meco non beve 
' £ a un femplice rifiuto , io mi dò pace . 

Non eflère in propria balìa , benché fi fappia U 
volubticà delle Donne . ritirarli dall'Amore . 

.. r < 161, 


P Enfier , eh' ogn era ti raggiri intorno 
Di Donna al naturai vario, e incollante , 
Perche con fpecchio tale a me d'avante 
Far tu non puoi , che ne riforga un giorno ? 
L' Alma in ejfo rifletta , e con fuo forno 
Con fica ove la fpinfe un vaneggiarne 
Defili che in foco, e in giel fempre e fitante 
D'altro non è , che di fue pene adorno . 

'At fi’* rompa quel laccio ornai, che avuinfe 
Sua volontade , e libera derida 
Colei , che Diva quafi a fe dipinfe • 

Si dourei così oprar ; ma forge , e grida 
Contro , oJUnata pafjìon , che fìrinfe 
Piu che mai le catene ^ e le fu guida . i 
t~’> L 


. > 


Per 


Per gli nuovi amori di bella Dama in favorire un 
Personaggio non troppo meritevole delle 
Tue grazie. i6a. 

D Onna , che fa mai queflol alta billetta , 

Che cento Amanti in duri lacci , e cento 
Pittrice avuol/e , ogni rigore or /perite v 
Vem fi poco di doti accoglie , e pretta . 

E dove gèo quell' Alma altera , avetta 
Di mirare al fuo piede ogni momento 
Il fior d' Eroi i che con dejtre intento 
Fondava in Te adorar la fua grandetta ? 

Ma folle lo, che Jìupifcoì or sì mi auuedo ■ . 

Qval fìa la cattfa di sì nuova / cena , 

Se in te ftejfa mancar , te Jìejfa vedo . ■ 

Sparir comincia la fre/c betta amena , . *• ..** 

E degli anni fi accrefce il tri/lo Arredo , 

Nè la mente è già pii* di fajìo piena . 

Rifpofta dell’ Autore fatta al Signor Canonico 
D. Pasquale Fiorillo , per una canzone fatta 
in Tua lode.- itfj. 

C He un Tullio adopri Cui Romano Rojfro 
D'un Pompeo, d'un Mi Ione a prb la feienza, 

L he un Demojìene in Grecia alta eloquente 
Per Duci /panda, che valore bau moftro ; 

Ch'a un Eugenio, a unTurena , onor del nojhro 
Tempo, vi Jìa chi gli gran fatti incensai', 

Giu/ìo è ben per gli Eroi > che la Sapienza 
Diffonda in celebrarli , e carta , e incbiojìro . 

Ma a Te amico , che fei per carmi , e profa *- 
Stupor della tua Patria , a me laudare 
Non conviene , che impieghi il gran talento, > 

De i tuoi Jìudi preiiofo è ogni momento , 

Che d'un Oggetto tal debbia trattare » 

Nè il mio aerta afpirar tant' alto nofa . 

.! Per 


c 
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Per un Giovine , che erède d'effere il piò belio tri 
gli Vomini deprezzante > e ingrato a i favori 
di bella Donna . 164. 

C OJìui » che tanto in fua beltà famtfo 

Stupir crede fi agli eccbi , e incendio al are, * 
Che con fa fio fuperbo , ed or giglio fa. 

Dover c alpe li a , ed un benigno amore. 

Quanto ben rijarcifce il rijpettofo, - \ 

Donna , d'altrui già a voi ben noti ardere , 

£ vi rende ciò ebe di difpettcjì 
fluenti vefìro Jìrauagante umore . 

Ditto agli Vimini ef empio , in ebe definirà 
Debbia vincer fi il fejfi ingrato , e fiero , 

Che mai fi appaga ad umiltà fedele. 

Qurfio fe alcun l'adora , egli lo fprena , 

Ma pofeia abbafia le gonfiate vele , 

Dell'amato fe vede il guardo altero , 

Ncll’ifteflb foggetto. • ^ i 

> ' . V 

s 

A Z tiglio alter di grauità ricetto , • f _ ", 
Al fogghigno del labbro difpr errante , 

Al focchiufo mirar degli occhi , auanto 
Che finge non veder alcuno oggetto ; .1 

Quefio Nume chi fia ben ora a/petto. 

Nume , che dì efijer crede al Saettante 
D' amor maggiore nel gentil fembiante %-• ■> 

£ che vinto al fuo bel diafi ogni petto . ■ - 
Ma quando mai umano fpirto a tanto 
Di fuperbia ne falfe ? onde n dpprefe 
Si valle idee , per qual ragion la mente ? ' 

Scioccheria feminil , che vilipefo ? - 

Fu il fuo proprio decori da quale il vanto 
Vlurpofjt cefi ut ti Iloti amente , >. - 

> ■ La Nel 


f. 




#4* ■ . 

Nel mirare l’Autore il fuo Primogenito Gtufeppe 
Carafa dormendo nella Cuna . 

. ì66 ' 

F iglio , dono del Cielo a me pietofi 

Ti vagheggio , f ti miro in breve cuna , 

Dentro fafee tenendo il braccio afeofo , - , 

Che farà poi Strumento a tua fortuna . 

Erga su da quell' acque il capo algofo t- • 

Il Volturno a adorar cojlui , che in urta- - v 
Compendierà quanto di più f amo fi 
L'anticbitate in molti Eroi n aduna . 

Godi per ora sì dolci f operi ; 

Pur mentre fogni , di guerriere imprefi 
Parlino l Ombre a Te de tuoi Maggiori j . - 
Acci òche la tua Patria in Te riaccefe 

Le glorie veda de Cuoi primi onori , , 

E torni d' onde con vergogna /cefi. - 

Ad una Doanagià invecchiata, che moietta 
l'Autore . 

J 67. 

Q UaF or le rughe il giovanile afpetto 
Copron , e 7 nero crin canuto albore 
- Ogni caldo defto dal proprio cuore 
Donna difcacci , nè gli dia ricetto . 

Mentre a che vai nell' infiammato petto 
. Covare il male concepito ardore ì 

Chi non può innamorar, non nutrì amore $ 

Se di rifa non vuol' effer l' obbietta . 

Kè creda, mai ebe il priego lufìngbiero , , . ^ 

0 i doni , piegbin giovinetta un Alma t 
O pur t aiuoli a il minacciar ftvero . , 

Vna guancia fiorita ba fil la palma., . ~ 

Di vincere d' un Vom lo fpirto altero a _ 

Eiè volto antico gli può dar mai calma . 

, r : : : • ' ' Per 
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Per onPanegirico fatto io onore della Natività di 
. Maria Vergine alti 8. di Settembre dal Sig.D.Pa» 
fquale Canonico Fiorillodi Piedimonte. 16S. 

T Al della lingua eccelfa alteri il tuono 
Rimbombò di Galazia , e di Corinto 
Negli Atrii ; e Paolo à fante glorie accinte 
Dal del tal' ebbe di eloquenza il dono, 
fai l'Indo , il Perfi^il Giapponefe , il fumo *■ • 
Di quel labbro n udìo , che a terra vinte 
Di j vane Deità cader Jè efiinto 
Il Culto , dimojlrando il vero , il buono . 

£ taf oggi Te n'ode, e Tè n ammira < 
Apojìolo Ì Italia alto P a fquale 
Papol ». thè Cqffo par , nè l'occhio gira . . 

Perfido fora ben quel mortai cuore » 

Da T e udendo Maria quant' opra , e vale , 

Chi à lei non rivolgere ogni fuo amore. 

'Nel traiciegliere le Aie PoeAe rifoluto levarne alcune» 
gli rincrefce poi toglierle, conofcendole 
pailabili. 169. 

L A' nella ferva Grecia il Genitore 

Quando dare è co fretto al Trace un figlia f 
' Chiama afe ciafcheiuno , e poi configlio , 
Prende in fe Jlefifo chi ne fcelga Cuore j - • 
Vorria donar quelche gli appar minore ■ . h 

Di doni di natura al rio periglio ; - • 
li trova ben ; pur con dolente ciglio 
Di quel piange privarfi il patrie amore . 

SI a me nel riveder mie rime , e canti » 

Che- prole fono d' un ifieffo ingegno > 
l men culti a levarne io fono accinto. 

2 Aa tofio iti e JJeguire il mio difegnoy 
Non tanto ingrati me li veggio innanti ì 
Mi pento } e nè abbaflanza io fon convinto. 

Pe* 





Sé 

Per la fiera inondazione fucceduta in Pieditnonte , fi 
fece una procdlìone con la Statua di S. Marcellino, 
e l'Autore fi ritrovò ivi preferite. 170. 

L A dove inalza l' orgogli ofi corno 

Del gran Padre Appennin figlio primiero , 

Segni infelici di furor fevero : 

Vidi d'empia corrente in chiaro giorno . » *- » 
Vidi quel fuol di frutta , alì pria si adorno 
Di vallon ruinofo un letto fiero , 

SU quei fajfi , e fedendo in atto altero * 

Vidi il terror di Dio mirar d' intorno - \ 

Quando ecco accinto a nuovo rio flagello .. ...... 

Vidi di Marcellin ( a f petto fante , 

Supplice opporfi e trattener già quello • « _ 

Gente felice , e fortunata appieno , . . <*<■ 

Che di tal Protei ter la copre il manto', 

Cb' al Tuono è feudo , alle procelle è fieni', - i 

- Per le mede lime térribi li Illuvioni applicate ai 
----- propri! accidenti. 

•» . 17/ • 

J N giù fendendo dal natio fuo Morite a 
Gonfia nell' Alveo , e crefce ampio torrente', 

Argini , mura abbattei e là fremente 
Nel piano mojlra la fuperba fronte. 

Seco ne irahe co» furio] 0 fonte 
Intere rupi , e col fuo limo algente 
Cuapre ameni Giardini * e orribilmente ‘ . 

Sen gaffa , e /'prezza ogni riparo , e ponte., »• . 

Fra fegnì mi fer abili , e sì mefii, • ' 

Giunta ne diffi : ih' quale il nuovo af petto 
Di ruine » ajfiomiglia al viuer mio ! 

Qtteflo quanto jù pria pien di diletto ! . 

Ma or , colpa del Fato iniquo , e rio', . ri. 

E opprimo n fol penfieri atri., c fvttefiil 
» Per 
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Per le medelìme Illuvioni all* or , che l’Autore 
prefente à rimirare le ruine. 

*■ 17 *• ' 4 

Q W pur furo gli arbujliì e qui gli ametti 
Pomari ? e qui gli culti pia n fur quejìi ? 
'De i quai non fia , che pur vejìiggio refi, 
E in vano nel terren cerco i Terreni . 

Or sto Porri da arena i puoi f eretti 
Febo f panie gli rai , onde ne arredi 
Piu chiaro il guardo in quei fegnì funefli 
L' Vomo , e compianga i futi perduti beni i 
lo ben piangente nel mutato fuolo 
Del gran dito d' Iddio lo fcritto feerno » 

Che lo Jpinfero a tanto i commun falli . ^ 
E afflitto leggo : in quefte verdi Valli 
Cambiò t* amene forme il braccio eterno 
Nè v imprejfe altro » che terrore » e duolo l 


17 
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Per la revoluzione della Città di Morcone fuddita 
dell’Autore fedata al diluì arrivo. 

471 * 

D Elle felve Numide aiutatore 

A pian pajfo c amina in dritto al Fonte v 
Leon feroce , e con Jìcura fronte 
Ne vi, che il rende certo il fuo valore i 
E per quanto ei pur fenta alto fragore 
D'Armati intorno , che n echéggi a il Monte, 

Non già Jt affretta > e del periglio affronti * • 

Si porta , e dà f pavento al Cacciatore . . V 

Tal me vide i' iniqua altera Gente ' » * , * - - t 
Del feroce Morcon per le fue jìrade , 

Al rìfebio pronto paffeggìare ardente 
Così à quella , che prima arme fremea ' > 

A un fol mio guardo l' arroganza cade : ... 

Ove dunque tu gìo fua grande ideai K 

‘ . AI 




AU’Ecc. Duca di Laurenzano indefeflo nelle cure del 
fuo Stato effòrtandolo a venire a godere 
le converfazioni di Napoli. 174. 

S ignor vivefii a cure ormai molti anni , *■' 

Vivefii a tue grand' opre , atli tuo onori , 
Abbajìanza feguifii i tuoi Maggiori , ■ 

Di forte avverfa in riparare a i danni . 

Tempo è fpogliarfi il grave incarco, e i vanni 
Spiegar dell' Alma del ripofo a i fiori f 
Altri apprejfo di Te fparga /udori, 

E /ottenni a provar guai fon gli affanni * • 

Del tuo valere all' ombra ogn' uno in quiete 1 

Viffe fin or guflando almi piaceri 
In riva IÀ del fonnacchio/o Lete. . * • } 

Dover dunque è , che gujli i di finceri § 

Se già toccafli gloriofe Mete, 

E dii calma alla fine a tuoi penfierì . - 

Sopra la lite , che verte frà l'Autore, 

, re la Città di Morcone , - 
17 Sf 


V iandante tal' or pè qfpro / enfierò 
Di diffidi /alita , alta Montagna 
Sale paziente , ancorché Jpeff bagna 
Di /udore la fronte , e va leggiere. 
Giunto alla cima, oh qual poi rejla invero 
Altra rupe veder d' erta campagna , 
Sgomentato fi ferma , e in J'e fi lagna 
Del non previ fio nuovo giogo altero . 

Pieno d' ardir eon ri/oluto baffo • • 

He vò » formonro ogni piti fiero evento i * 
Quando credo po/are il fianco l affo , ■ *■ 
ObCiel qual’ altro in quel farai momento ,< 


Si pre/enta a varcar più ecce I/o fc.ffo , 
Che mi minaccia , ob qual fatica , ejientoì 


Coftu 





li 

Digitized by Google 


9 


r • 


Coftumì di bella Donna tròppo univerfale 

r -176. 

S U' 'l gran carro d' Amor Filli ne fede, \ 
Quello Ji avanza al mio co/petto avance « 
Miro 1 C orfìer , ih' è una fot coppia amante 
Di Giovani ligati al collo al piede. 

Auriga il Nume Arder fcaltro prejìede , 

Che dirigge al lamino egual lor piante $ 

E tal ’ ora ridente , or minacciante 
Fd , eh' ogn' uno il felice in fe Ji crede 
'Mi J eri . invero , tb' occiecati % l’Arte 
Riconojcer di Lei non ( è pennejfo , 

Che divide il fuo cuor per ogni parte » 

Nè vedtn. quanto vile è quell' accejjo 
Ch’ una facile Donna apre , e comparte , 

Per trionfar di molti al tempo JieJfo * 


Difegni contro l’Autore , vanamente riufeiti 
177 - \ 

Q U?/ caro Onor ,cbe del De flint alt onte 
Serbi sì puro il preziofo manto , 

Nè mai macchiato , con altero vanta 
Senza velo mo/ìrò l'ampia Jota fronte ; 
Mirollo invidia , e in un voler congionte ■ 

Alme aceoppii piene di rabbia oh quanto ? - 

Che ve fendo amicizia , a lui <t accanto 
Poferfì intente a fua mina , e pronte » 

Queflo però ben con le luci accorte 
f/idde di quelle trame alto il di fogno ì 
Sorfe in battaglia , e feppe oprar da forte» 
Semplici inver, mentre di tale impegno 
Prima d'entrare nell' incerta forte ; 

Indagar ne dovean majfime t e ingegno i 

M In Ioi 


In°lode del M. R. P. Michel’ Angelo da Reggio Ca- 
puccino infigne Predicatore nel Duomo di Na. 
polii in quell’ Anno 1719. 178.. 

D Ella vera falute erto il fentiero 

Mi difengea la mia natia fralezza , 

E a quell' immago di rigor , di af prezza , 

Oh qual Dio m apparta giufit > e ftvero . 

Sgombro nubbe di ri trijto pen fiero 
Di co/lui t eloquenza ,'e la dolcezza , 

Cb' ad un fanto fperar l' Anima avezia - ■ 
Voltane amante al fuo F attor primiero . 

Serafino cele (le a noi difcefo 

A riftaurar del gran Nemico il danno , 

Che tropp' oltre il fuo Regno ave a difiefo. 

Colmo per Te d' alto fatale affanno 
Ecco , che il miro, e da fluptr forprefo 
Per la cruda fconfitta io un fol' Anno, 

Ad alcune Dame iper aver tacciato l'Autore di baffi 
inclinazione in avere amato Clori Paftorclla del 
Caprario. 179. 

S legete il mio amor non fol beiti, e grandezza, < • 
Ma gli pregi dell’Alma ancor richiede , 

Quefii in quale fubbittto ei mira , e vede »- 
Tejlo gli brama, e in lor valor gli apprezza, 

Q/tde fe mai natura ampia ricchezza 
Di loro a Ninfa bofcareccia diede , . 

Nobil Donne, tal genio , e tal mia fède 
Perche parti nomate or di vilezza ì ,■ 

Non fempre al certo da grand' Avi il f angue 
Puro deriva • e di viuudi ornato , 

Ma talvolta tra gli offri egli più langue , 

E ad onta del Defiin de i più gran Reggi , 

Virtù f oda Jt ammira in umil fiato ,- 
Che co’ i loro fplendor Jia che gareggi . 
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Che non fi deve da Cavaliere di /pirito amare Dame 
deprezzanti , e che confervino troppo alta 
idea di loro fteffe . i 80. 

N On già eh' Io Jt a di cuor fuperbe, altero, 

Nè che troppo abbia idea di me fublime , 

Dò configli o a gli Amanti or con mie rime t 
Che d un ingrato amor fcuotin f impero , 

Ma Jol perche con ciglio afpro , e ftvero - • 

Non de' Donna avuilir nelle lue prime 
Brame colui , che dall ecceje cime 
Scende di liberiate al giogo fiero. 

C inta mentre s ella è di mortai manto , 

Che f degni non convie» d'Vomo mortale 
V» fupplice parlare un vero pianto . 

Ma fe pur ella è Dea ; la fua bellezza , 

Giujìo è, che l'ami Jol Nume immortale , 

Nè la puote adorar noftra vilezza , 

Per 1’ Elezzionedi AlefiìCillenioin Procuftode 
di Arcadia per la morte di Alfcfìbeo Cario . 

1 8 1 . 


T' A falce all' or f ine/or abil Dea 
I • Che contro Jìrinfe del maggior cufìode 9 
E tornò l'Alma d'un Pajìor Ji prode 
La si* degCAfìri ove fua fede ave a. 
Sconvolta Arcadia in fua ragion, fremta 
Trà lei feditiofa invida frode , 

Sueller tentando da radici fode 
Quejìa Pianta, che rami ampi fpàndea » 

Ma il nojlro Apollo dall eterea Soglia ’ 

In giù mirando :ah' non fa ver mai ( dìjfe) 
Che il gran lauro dij per da or empia voglia . 
Volfe ciò detto al faggio Aleffi il guardo : 


- * 


Egli prejìeda in Elicona (fcriffe ) 

Nè il chiaro Ceto ad obbedir fu tardo, 

M a 


Nell’ 


Nell’ inviare all’Eccell. Principe di Ardore Milano 
la prima Canzone , che fi legge ne i libri 
fufleguenti . 18». 

B Enche miei giorni »* folitario tetto 

Piva, per dar conforto a miei gran mali, 

E ignoto a ogn' uno * miei penfieri » e quali 
Siano i veri contenti in quefio petto . 

Ture a quel, che mi tien (obbligo ajìrctt*. K - 

D amicizia , e di fede infra mortali « 
Dirizzando il mio Amor fincere l ali 
Dìfcuopta ciò, che in quefio cteor ricetto i 
Nelle rime , che amico a te n invio 
La cagion leggerai di que/ìe Selve * 

Perche foto fia amante ora il delio » 

£ perche fol colf incapaci Belve. 

Sia il converfare , e il lieto viver mio.., 

£ romito tra rtlpi io mi rinfelve . 

V SONETTI lugùbri 

In morte del Signor D. Andrea di Luna.» 

183. 

F Ba Lachejt » fila eterna vita • . y 

Della feienza divina al gran fi (legna , 

Canto non ve di Cigno alcun più degno , 

In cui dottrina s' oda al dolce unita, 
fai fentianfì le Mufe in voce ardita _ . 

La Dea pregar , che a compiacer fè figno, , 
Mafie r fi ma le Suore a fiero f degno, 

A fol una in veder chiedere aita . 

Onde Cloto a troncare il degno (lame 
Con f acciaro fatale all’altra impofe , 

Atropo « ed efeguì f af prò comando . 

Nè più forda esaudire ormai turando. 

Di quei Numi le preci ajfettuofe * - - 
Fi da M-rte fchernir (ardenti brame . 

• Nell* 
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Nell’ifteffò Argomento l 

184. 

V Rrna /trai, che entro di tè mettiti 

Lo plendor di Elicona eftinto giace i r , ' 
Dimmi guai Nume al cenere fepolto. 

Intorno vigilare or più li piace ? 
fi a lui dirò ; Dove dal corpo fciolto 
Del gran Vate lo fpìnto fugace 
. Alberga , e fe ver mè tal' or rivolto 
Riguarda pure un fuo fedel feguace ? 

Così prejfo alla tomba in fe dolente % 

Delì amico piangea la dura forte 
Con rncfti lumi Idafìo , e afflitta mente $ 
Quando voci ne udì dal marmo inforte j 

Di Andrea non lagrimar l'afpro accidente i • 
Mentre io vita miglior cambiò- la Marte » 

Nell; ifteflò Argomento , 

iSf* 

E Ratto P Ombre , ed il fereno Citte 
Copria la notte con /Iellato ammanto J 
Quando a mè nel fopore il Dio di Del e 
Veder fi fè tutto diffujo in pianto . 

Scuotami to/ìo ; il fu nnaubiofo velo 
Morfeo togliendo alle mie luci intanto » 

E tutto pien d’ un amorofi zelo 
Li chiedo la cagion di dolor tanto ? 

Mio feguace ( rifpofe ) ormai fi è eftinto -, 

Con Andrea del Parttafo il fommo onore > 
Giacbe cade f Eroe dal Fato vinto. 
jr in quelle piume , ove anelante muore 
Di pallido color nel volto tinto ; 

Delle Mufc y e di Apollo or manca il cuore 


- Talrs Vita * finis ita 

lS6. 
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D E Filifiei flagello afpro , e funeflo 

Sanfon ne viffe , e nel finir la viti 
Volle pure illujìrar ( ultima ufcita 
Morendo con furor sì a lor fune fio. 

Nacque Argante feroce , e infero in ne fio ►. 

All' Alma germogliò Juperbia unita : 

E tal fno alf efìrema dipartita ■ 

Incontrò minacciando il fin fuo prefio . 

Nata così con uno fpirto indegno 
Impudica Dorinda , ingrata , altera 
Non curando irritar del Ciel lo [degno. 

Tale fino al morir l' ira fevera 

Dijfir e zzando di lui , con corto ingegno ; 

Ebbe in mezzo a gli amor ( ultima / era . 

. 'AU' Eccell. del Duca di Madalool per la morta 
di Carlocta Colonna Ducheffa Tua madre , 

1 * 7 - 

N EI diffidi camino ofeuro incerto,- 

Il Popol per guidare , al faggio Duce 
COLONNA appare di focofa luce 
Là ne * campi del vafio afpro deferto . 

Tinche quella dimoflri il fender certo 
■ Ove al promeffo fuol la via conduce i 
Mà poi eh' al ter min fijfo ella il riduce 
Suawfce per il C iel puro ; ed aperto . 

Cosi a tè trar dal dubbio erto camino , 

Di quefla , per il zelo , ignea COLONNA 
Signor , fervijjt il Proveder divino. 

’E qual Argo , che mai le luci afflnna 
Vegliò , finch' al gran Padre affai vicine. 

Ti refe , e volò pfeia al Cie( fio Donna , 

. v --- -- " Iq 
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In morte della Eccellentifs. Ducheflà dì Laurenzano 
Aurora Saofeverino . 

1 88. 

V lbrafti pur la cruda falce , e fiera 
Contro si nobil vita orrida morte , 

£ già minifira di fune fi a forte 
Su deitVrna ne f pieghi atra Bandierai 
Trionfando la tua rabbia fevera r 

Di una tanta eroina in ore corte, 

Quefia perì si* dell' Empiree porte 
Afcefa , l sforni tuoi deride altera . 

1 Mentre depojìa la corporea fi alma ^ 
fi far gode le luci al fommo Sole 
Aquila fortunata or la grand' Alata . 

Ni, che temer mai la tua deflra puole 
Chi il fuo fine mirò qual Porto , e calma 
Sol ne geme il mio cuor, che s angele duofe . t 


Nell’ ifteflò Argomento . 

189. 

Q Uello a cui p'tcciol parve un Mondo intero » 

Quel gran cuore alla fin d' Aurora ejlinje 
^ Acerbo Fato , e di pallor di pi afe 
L' augujìa fronte del bel volto altero , 

'A un tuono di tal Jorte ahi si fevero 

flirti* si f coffe , e a lagrimar fi accinfe ; 
Quella , per chi di gloria ella fi cinfe 
Sovueote il crine , e fi abili fuo impero » ’« 

£ con ragion fe del Sebeto in riva 
Alma non nacque mai più di fe amante 
Di quefia , che fi piange 0 Donna , 0 Diva» 

Hi- mai farà chi irt favorir coftante 
Sia cosi le bell' opre , onde deriva 
Di lei per tutto il nome or fi fuona/He.' fi 

’ ■' * Neir 




In morte di N. N. Prelato. 

192. 

S Trinco alla fin di più /offrire il del » 
Vejiito il vizio di /aerate /paglie , 

£ le rapaci « altere , ingorde voglie. 

Di Lupo , /otto deli Agnello il velo : 
Vibro il gran Giove il Juo terribil teloi 
E tuonando da quelle eccel/e figlie', . 
Già il /uperbo Gigante in pieno coglie } 
Che non cambiojjì mai per cambiar pelo, 
Ecco colà , che qual' in Fiegra giacque 
Fulminato Tt/èo ; taf egli al /uolo ‘ 
Dttìe/o il vedi finza /pirto , e moto . 
Accoppiato con lui i orgoglio tacque , 

E quel capo rimato gelato , e immoto » 
Che pria tant alto dirizzava il volo. 

Io morte del Dottor N. N. 

^ 15 ?. 

S Pirò Luiggi : Il di lui /pirto fiero 

Ver fonde /ligie il volo ratto te/e, 
E carco dell' antiche inique impre/e 
Fetmoff in riva del torrente nero. 
Gridò più fiate al Barcaro l fevero, 

E alle voci gli cenni aggiunger pre/e'. 
Ma quello /orda al fiuo priegar fi re/e , 
Nè delf ombre il vele a nel cieco Impero. 
Al fin cofiretto dal poter del Fato , • 

Il Battello acco/ò prrjjìmo al lido, 
Sciamando ; pur già venne il di odiato 
Nel qual cojlui la/ciando il proprio nido , 

Il Regno uojiro ancor /ara turbato 
Dal fido parlare menfigniero , e infido. 

• • H N 


9 *, 

Nelle ftraoe tré morti io pochi giorni di tré 
Vomirli rivoltoli, ed iniqui. 
i*4- 

G E me va un tempi f atterrito Ifpano 
Del crudo Gerii n fitte t Impero, 

Che ce » tre tejle di fui for%e altere 
Reggea lo fcettre co» tiranna mano , 

Del duro giogo Jt doleva _ in vano 

La Plebèe affitta in ver le del fivero. 

Quando il figlie di Alcmena il gran Guerrieri 
Morte il àtfìtfe tu t aperte piane . 

Tal del Caprario il Gerion nemico. 

Che in ire capi apporti tante mine Y 
In tre colpi il pro/te/e un Numè amico l 
. V» Giacomo , un Luiggi , ed un Dapifa 
Liberar con il lire ultimo fine 
Quejio-fuol tormentate in fiera gufa.', 

L’Autore ricupera il Capo diGijfeppe-Carafa-ltio 
Avo , ritrovato intiero dopo 80. anni i che fù 
uccifo nella ribellione di Mafanello. i . 

E Fia-pur ver , cbe il Vorator fu perno 
Del Meglio fier , che incenerile il tutto , 

Deppo fidici lufìri , al fin difirutto ■ 

Non brami cii, cb' ora rimiro, e fcernol 
E dell' ingrato vulgo a f corno eterno , 

Cbe cotanto- infierì con ciglio afciutt » 

Contro il piu Grande , il pii* prepiato frutto 
Di fi i- .fi. a j con furor d' inferno , 

Si vegga ancor uell' onorata /foglia 

Qualche intatta relìquia al Mondo intera , 

Perchè u » degno Sepolcro ornai l' acciglia ? 

E li fi/fan do i fuoi pen fieri altera 
L Ànima di tal' un ; da quei la voglia 
Sorga a tarda vendetta, e più fivera, 

' - * Sopra 
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. Sopra l’ ifteflb foggett® . 

t}6. 

D I qual colpa giammai deb ingrata Gente 
Ver di voi ne fui reo , eòe abbaionate 
Siati di me le memorie » e permettiate , 

Cbe ignuda l'ombra mia vaghi piangente ì 
Quelle di me poche reliquie f pente 

Di grand' alma , e gran cuor fede giÀ fiate, 

Colà infepolte in goifa tal lafciate , 

Quafì d Vom federato , e delinquente , 

Cosi del gran Giufeppe Ji dolca 
Ver fi i rojìeri puoi lo fpirto errante , 

Quando dal iCiet sj gli rifpofe AJlreai 
Ecco ti rende un tuo Nipote amante. 

Quel thè forfè quale b' altro a l'e dovea, , 
Memore del tuo nome , e venerante , 

Sopra l’e/èquie fette al Capo di Giufeppe Carili 
dall’ Autore. 

IJ7. 

.4 * ' * ' * * ^ 

G Rand' Alma Tu , (he dall eterne sfere 
Sempre torbidi ito gii* guardi volgejli > 
Perche de cafi tuoi afpri , e JuneJìi 
Le memorie in altrui furon leggiere • 

E vedendo in obblio t tre fevere 
Dello feorfo iejlino j in van geme/li 
In ojjervar di Te, (he Gente refi » 

Cbe ni lagrime fparfe, o finte, • vere 4 \ 
Efebi ara ornai della nebbiofa fronte 
L'ofcuro ciglio di giufi' ira armato , 

Se il tuo Nipote a Te rende t onore i 
Spanda efiui di amari pianti un fonte t ■ 

Cbe lavi l' onta di tal' uno ingrato , 

E torni in Te ver degli tuoi C amore * 

\ . . ~ N x 
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In morte de! Prencipe di Villafranca Siciliano dalla 
raccolta del Si g. Duca D.Annibale Marchefe 
198. 

R iaperta di bruno , e tetro ammanto 

Qual veggio Donna con le chiome /parte 
Difperar fi su /’ Vrna , e a parte , a parte 
1 merti dell’ Eroe narrar col pianto ì 
Sicilia è que[ìa , che /ubi ime il vanto 

E guai di mjlra Italia ai ogni parte •< ■ 
Stende y e n invita a celebrare in carte ■ 

Oggetto degno di più n ob:l canto. 

Aia che diro dì Votn sì dijhnto , alter 0 
In cui fangue , Virtù , valor Jt unto 
Tojlo a noi tolto da dejlin fevero ? 

Dirò » che come al Mar ne corre il Rio t 
Cosi anelando all' efjer fuo primiero , . , 

Volatine la grani' Alma in Jena a Dio . : - : 


I 


; r i m 

D 1 

FRANCE 

... CiRAH '• 

' . . Prcncipe di Colobrano 

LIBRO SECONDO. 

n ' »* *■•••• 

, t A 

» .la Cloriade. . ' 

Clorì nata con {ignorili coftumi. 


195. 

• ■ 

Er decreta de Fati il feno aprii T( 

Quando l'idea fuperna » all' or di Clorì 
L'Anima bella in mezzo a fuoi fulgori 
Tra mille, ,e mille a quella vita ufcìo l 
QUìndi accinta al viaggio, il Sommo Dio 
Qua giù la fpwfe , ella per quei chiarori 
Del del [affando d.' ogni Jlella fuori t 
Il perfette traea no "i malo , 0 ’l rio ,.;. T t % , Y 
Orna coti ver della Terra il volo ^ y r\ 

Drizzando , dubbio dimorò l’Empire. 

In qual corpo fcendeffe\ed in qual Juolo £ , k .. .» 
Quando crede a informaffe alta Reina, L x 
Pajtorella animò doppo il gran giro % 
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La Beltà di dori in che confitta 
aeo. 


N On pe'l vermiglio degli Gigli » e K ofe , 
Che fui volt» gentil fin» pomi già, 

Non per quello , (he il ciglio alter fi fregi» 
Occhi» , nei quale il crudo Arder fi qfeofe. 
Non pe'l Rubi» , che sù le labbra pofe 
Natura , ad arricchir d' amor la Regia, 
Non per f alta datura , in cui garegia , 
Ogni perfetto dell umane coft ; 

Non per tutte lai dui H bel di Cleri 
Si rende augufi» , e venenrando a noi ; 

Ma f»l per quello , (he trqfpar di fuori 
Raggi» dtvin sì t maefiofa fronte , 0 

Che nomarlo che fia , non fai ( ni puoi , 

E pur eli di beltade è il vero fonte . 

NelPiftcflò Argomento. 


aoi. 

T A bella idea di quello cigli» attero, 

J i Che forma il fin di maeft»fa fronte ; 

Quelle lunghe palpebre • e al ferir pretti» 

Due luci , frali del potente Arderò ; 

Quella becca , che f»l di liefinghiero 

JJà un dolce rifo , e che di farle offrente 
Atra mai non ardi ; verace fonte 
Di ci* ; che può chiamarli il piacer vero * 

Quel profil fouruman del volto ovato, 

Che tanto Cleri venerabil rende , 
tìà il libero penfier si fuperato. • 

Che nell altra beltà più lo forprende, 

E per decreto d' immutabil Fato , 

Vjepiù nel fuoco egli s'infiamma • * accende . 
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Dubbi gelofi dell’Autore , benché li conofca 
irragionevoli . 
aoa. 

A L fin Amor vtrrai , cbe tè ut creda 
Vincendo de miei dubbii il freddo gelo ? 

L Alma, Jì fpogli di quel neri velo , 

Ed in e (fa il ftrent crmai Jì rie da 2 
Sì sì ( ripigli tìf) canvien , cbe ceda 
Della ragion alt invincibil telo 
Timor, cbe cieco allo fplendor del Cielo-, 

Sol tri vani fantafmi ei fi a , che feda. 

Cleri Diana ella è ver , mà gli fcors' anni 
Far fede ponno del fuo bel cofiume , 

Quanti per tè foffrinne , e pene , e affanni . 

E fè negar non puoi pria fua cojlan&a; 

Quelf acque dunque d' un corrente Fiume 
Chi rivolgerle indietro aura poffanzaì 

L'Autore ufcito dalla prima paffione di Nice , dopp©- 
molti anni di libertà » quando meno il penfavsk 
innammoroflì di Clori . ao j, 

S chermava in riva al Mare Europa bella _ 

Del gran Rè de Fenìci unica prole 
Con ii Tauro, cbe umil , più che mai fittole', - *" 

Si dtmofirayt partente alla Donzella* 

Sicché accenderlo al Jìn filatoi ella 

Il cavalca , mà quanto all' or quel puole 
Corre feroce r e indarno ella fi- duole 
Troppo di aver creduto alla fua Stella* 

Taf io fcbcrzando col nemico Amore 
Sol di loci mi fervìa per mio piacere. 

Non ombrando queff alma alcun dolore £ 

Ridetto poiché m ebbe in fuo potere , . , 

D'eterni lacci mi r avuti fè il cuore-, 

E conobbi quai fon (e pene vere * 

Rincre* 


4 


I 


Iiincrefcimento» che hà , perTamore di Clori 
fopra i negotiidi Tua Caia; e dello Stato. 
204. 

N avigante tal' or per l'ampio Mare, 

Se irà / onde ne firga alta tempejla , 

Che co» fremiti , e furie in volto vefia 
Segno crudele di ruine amare . 

Dall' impeto ajfordato , ei no» sèi dare 

Ad altro Oggetto la fua mente me {la , •* 

Ei ogn altro penjter depojìo , arrejla 
Nel prefente periglio il fuo penfare. > >••• • 
Immerfo io pur tra la procella ria, '* * v y 
Del mio pur dolce , e troppo caro datore 
D' altra cura non miro ahi più la via . 

Che troppo è quel , che mi ber/aglia il Cuore» 

Nè meraviglia è eh' incapace Jìa , • •- * . 

E eh ' ogni affare mi dia pena , e orrore 1' > 

’’ Malati» grave di Glori ; che Ja và disfiorando. 

• . - •• . . « a -à 

xof^ • ;• 

Q Uel cener , che sì mejìo or f lede , e regns 
Della mia cara sì* la vaga fronte , 

- Quel malor , che ne reca , offe fé , ed onte 
Alla guancia disfatta , e pria fi degna . 
Vincere del mio cuor bene s' ingegna 
Gli dejtr , che da lui forgo » , qual fonte. 

Alà , come alle tempe/le immoto Monte , 

Amor (ojìant£ quei pallor non f degna . 

Fra quelle del de (li» fiere ruine , 

Ben quell' antica alta beltà rammenta 
Dalla più pura idea in colei fce fa ; 

Ed a un tale penfier 1' Anima intenta 
Più nella / è ftabtl fi renda , e accefa f 
Nè nell' amar conojeerà stai fine, 

. ■> V '• '7 “ ‘ Nell’ 


Digitized by Google 




r 


io r 

Nell* iftcffo, . • % 

> * 20 $. • »' 

• » 1 

Q llal fanello di morte atro apparato 
Su le piume giacente ldafio mira ? 

• Clori quefl' è d'intorno a cui fi aggira 
Come farfalla lo mio cuor piagato ? < 

0 pur di Clori le reliquie il Fato 
Or qui mi mofìra ad appagar fua irai 
Ahi ti Clori ben è , fe f occhio gira 
Ancor ver me de fuoi bei frali armato . 

Fortuna dunque a /cancellar di mente ■ , 

Tenti invan del mio fol (immago amata t 
Se fondato è l'amor troppo altamente . 

Non Jt ferma egli sì* la forma frale , 

Che ad un Anima vii fol tanto è grata f . 

Afa fopra tende il volo > e puro /ale . 

Neirifteflò; 

" ■ , * 

A07. 

Q UaP ora il mio penfer defiro sii ( Alt 
Della /uà fantafia rivede Clori » 

Vede I' oggetto deg( inten/ì ardori , 

E a quanto giunga una beltà mortale, 

Vede la luce di quegli occhi , tale • 

Che del Sole o/curar può gli Jplendori 
Vede del volto , e petto i bianchi avori t 
Vede a un f eretto Ciel la fronte eguale , 

Ma mentre gode in tal felice Jìato , 

Ecco ( mercè i' invida fera forte ) 

Piomba là dove giace il Corpo amato , 

E nel mirar pallide guancie , e /morte 
In quel letto riman freddo , e gelato , 

Nè il volo a rialzare egli è piit forte . 
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Per la cruda notizia data dal Medico • chelamalatìa 
di Clori fia mortale fenza alcuna fperanza . 
ao8. 

Q UaV ohimè di ria morte editto atroce f v 
Da quelle labra a quefi' orecchie è giunto* 

S Editto , ebe n'atterra ora in un punto 
Le dolcezze i amor con cruda voce • 

E del ual cere uccide in si* la foce 
Va delio iufinghier prodotto appunto , 

Che dalla f perno , madre fua dij giunto 
Pere , e forge il dolor , che viapiù nuoce . 

Ahi come puote alla mia bella Clori 
Parca accvflarjt difpietata , e altera • 

E non piangere a miei giufti martori . 

Ab trattenga la forbice J everte , 

E pria mi dica : o disperato muori, 

Per non mirar feena per tè fi fera . 

Seguita. 


ao^. 

Se morte mi niega il Fato rio , 
lj Per bocchi orridi andrà fantafma errante , 
Per Valli nere , ove non giunca avuante 
Raggio a quefl' occhi del lucente Dio. 

Per freddi Monti , ove primiero il mio 
' Pianto fi fenta rimbombar fonante, 

E co’l caldo fuo umor t faccia il diamante 
Gelato eterno del rapprefo Rio . 

Quefii Sano atti luocbi , ove il furore 
S patii per or di mia cruccio fa mente, 

Ove raddoppi fempre il fuo vigore f 
Efca in fine dal cuor l'Alma fremente. 
Quindi fiotto un C iprejfio affitto amore 
Additi il corpo alla futura Gente. 


Seguita 
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Seguita. 

- aio. 

N O' hi , che rimaner fra voi non putte 
Del bel Caprario collinette amene, 

Nè goder delle vojire aure ferene ■ 

Chi finte in petto d' IJfon le ruote . 

Mentre fe miro le campagne ? vuote , 

Sembra », perché non miro ivi il mio bene « 

Se alle Selve mi volgo ? ofcure /cene , 

Non fplendendo colà le bianche gote. 

Se a bever vado al confueto fonte ? 

Ahi mi rifveglia la memoria cruda ; 

Clori lavi qui la fua vaga fronte. 

Spejfo qui ripofava ah' erba nuda : 

Mi rammenta > fe guardo , il verde Monte , 

E d' affanno crudel le fpirto froda . 

La Morte di CLORI. 

Clori doppo morte rimafta tale qual’ era io vita 
fenza trasformarli. m, 

S Tefa là nel Feretro ormai la Bella , 

Il guardo in lei ff si popolo intero , 

Scorgendo Amor di maiejiade altero 
Erger trono di luce ancora in quella • 

Nè di forte altro difpietata , e fella 
N apparve fegno luttuofo , e nero ; 
eSe non che chiufo folo era l'impero 
Dell' occhio , che già fu f alma mia fella . 

All' ora io volto a Libitina fiera « u 

Diffi : E pojfibil fia , cb' al Corpo e (liuto . -v 
Tutta ferbafti la vaghezza, ch'era ? 

Rifpofe : Chi lo Spirto ebbe dal Fato > . Ju 

Su il comun delle Donne affai difinto , 

La difingue pur Morte, or nel fuo State, .» 

’ 1 Ò a Alle 


io! 

Alle Compagne di Ci ori , per la Aia morte, 
aia. ~ 

O * Voi che in chiome fcarmigliate i paffi 
Lenti movete giovane t te mefte , 

E con occhi Unguenti a terra baffi 
Ritornate da pompe atre > e Junejìe . 

Vi prego per pietà , ft mai fapejìe 
Ove i colei ( che in frà dell' altre flaffi 
Qual frà gii umili fior Rofa vedejie , 

O gentil marmo frà pii* rezzi faffi ) 

A me narrate ; ma in ftlentto veggio 

Voi paffar oltre ? Ah' non tardate mai '* 

D' appagarmi di ciò , che vi rkhieggio. 

Tojh quelle rifpofero : infelice 

E ft urta i Cleri , i di cui belli rat r 
Nel Capraria facean del fot la vice 

Io una notte allo (picador della Luoa fi duole 

ài}. 

S Erena voli ne Jtlentii efori 

Di quitta notte per le vie del Cielo 
Alta germana dello Dio di Deio , 

Ne tuo volto a mi fia , thè nubbe efori . 
Mà oh quanto in ti mirar, più che mai duri 
Sorgon pender , thè con interno gelo 
Serpono al cuor , ni per cangiar di pelo 
■ accadrà , che quei lafci o traftnri . 

Mentre al fulgor di quell' argenteo giro 
Rammento l’ ore taciturne , e ebete , 

Che felici p affai parlando a Clori . 

E i n ciò ere fon vie più fieri i martori , 

Se fi brevi li Fati a lei le mete 
Detretaro , e la bella a mi rapirò . 
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Vp giorno raduto folto di un Elee nelle campagne 
6 di Formicola. 

2 1 

Z Effrri amati veti morbidi , fletti i. 

Che intorno al volto mio lufforeggiate , 

Seffiri , ebe lo fpirito curate 
Sedare alquanto ne penficr dolenti . 

Se paufa dar volete a miei tormenti 
Le luci in dolce fonno tarmai ferrate , ... 

Quefio antidoto fol cure fpietate 
Mitigare le può brevi momenti . 

In altro modo povera natura 

Ver mi con tutti i fuoi tefor Jì rende , 

In offrirmi a mirar fonti > e verdura. 

Mentre , fe perft in Cleri ogni perfetto , 

Jhi non v'è più* che sì* la Terra fplende 
Altro per gli occhi miei più-vago oggetto . 

Sfogo di dolore,, . , » 

; • I 

’ .ai*. 

N U me farro tòt , (he f oltraggi , ed onte * 
Rifarcifci co 'l f angue afper/'o al fuolo , 

Odi cid , (he n augura ora il mio duolo 
Con pronto cuore , e con ntbbiof a fronte % 

Pori , che in riva ancor dell' Acheronte , 

Staffine in mezzo di quell'ombre al ruolo | 

Che errano inulte là fenza confitelo, 

Kè tali valicar le vuol Caronte . 

Cleri ( / pero ) farà ben vendicata , 

Compenfata cosi fua fiera forte , 

Che tonde Jìipgie pafferà pacata . 

£ a cbi lieto ne Jta di tanta morte , 

Provi di Parca ancor la deftra armata', 

E' fn.ua t infelice alt, atre porte . * 

L’Auto 


L'Autore doppo la morte di dori partitoti da 
Formicola , ricorna doppo più meli nella 
medefima maniera affilato. ai 6. 

C Aprano Padre , cbe trd Valli amene , 

Tra verdi Prati del tue / acro Monte , •. ^ 

Rendevi /’ tre mie liete , e j erette , 

E alle Mufe l' idee agili , e fronte l 
Com’era al mio tornare o/cure fi cene - 
Miro nelle tue felve ? e il caro fonte 
Nè il cbiaror , nè ferbar t acque fue fieno ? - / 

E moftrar fot le rupi ifpida fronte ? * 

Dove il Cielo tranquillo a me fi furoì 
Deve i piaceri del mio primo fi atei 
Dove la quiete , cbe mi fica ficuroì * 

Ab' ben intendo il mio nemico Fato j 

Le Selve , il fonte , il del fono qual furo , 

Md non fono già io quelche fon flato. 

Affilo vicino aduna Fontana nel Monte Frento, 
braccio del Caprario t tutti Monti della 
Baronia di Formicola . 217. 

M ormorando fuggia ricco i argento 

Fluido un fonte a piè di rupi ombro fe, 

A cui d'intorno tri più quercie annofe 
L' ondo increfpava leggiermente il vento. 

Qui giunto lda flo defilato , e lento i ~ ^ 

Su il verde margo del Rufcel fi pofi , 

£ rimirando trà le ripe algofe 
Quell’ umor , si eantonne in mefio accento. 

Corre que fi' acqua dell’ ameno rio •» -■ ' ■» 

Chiara , ma pofeia , cbe il fuo letto per de t 
Gii fi confonde nel terrea natio 
Cosi fugace della vaga Clori 

Fu fua beltade nelt età più verde , 

Si difptrfero , e in aorte ahi quei fplendori? 

» i * f ' 
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Nel feati re ia una notte A- Eftate cantare 1 » 

. Grilli • • 
ai 8. 

I N notturno filentio alto , e profondo, , * 

Nel tempo più , che il té n celefie , è atcefo. 

Per le ftlve Caprarie al fuol di/ìefo . 

Premeva ogn animai forino giocondo . 

. ‘L'argenteo giro fuo Cintia rotondo -•.* %, 

Empito avea di chiaro lume , e refo 
Il del fereno , e a fua beltà forprefi . 

Sfavane intanto ammutolito il Mondo « .... « 

Naftoflo il Grillo irà l' erbette , e piante 
Rendea più grati quei folinghi orrori 
Con F acuto fuo fifcbio , e tremolante ... . 

Quando Jda fio ef clamo : co' miei rancori 
Salo vegli compagno • ahi % tu collante - , 

E tu fola confoli, i miei dolori 1 

Seguitano i lamenti per la morte medefima . ^ 

*Ì9* 

♦ 

I L mio defirier, cbe per due lujhrì interi f* 

P afre a ne prati, e ne gli campi ameni 
E lungi andando dagli di ftveri 
Amor fol quei l' offria tutti fereni . 

Stanca di tanta gioia , a lui futi fieri 
Lumi Morte volgèo di rabbia pieni: 

GH anni , dijfe , coftui dolenti , e eteri > 

Quanto pria fortunati , in poi ne meni . , > 

Detto , e fatto in un punto. Il crudo acciaro 
Troncò tofìo la più pianta diletta , 

Che con F ombre fue grate , abi , tacco glie ai 
Alt orribile cafo a lui fi amaro 
Caduto F infelice .al Jfuol gemea, 

E cbe pi p ne rtforga io vao fi afpetta... - 

" ” • ‘Tallii 
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La Morte non li di pavento doppo il cafo 
di Clori . 
aaa. 

D EI mio bel fol, tbe tramonti tra noi 

Ombra diletta , tbe mi giri intorno , ' . 

Nella notte mi ajjtfti » e ancor nel giorni ì 
Nè cbi tanto adorotti abi lafciar puoi. 

Quando deb' a mè dirai : Ecco che i tuoi - 
E f audì preghi il Cui , Jo a tè ritorno , 

Tè che fempre mi piagni a piè d' un Orno * t 
Nell' alta patria per condurli poi . 

Dcf ojio della fronte il mejìo ammanto 
All' ora f alma mia cantarli lieta : 

D' afri t gare è decente il lungo pianto y 
Ecco Clori fen vìen ; Su dunque andiamo 
Ad unirci con lei 9 pii* non lo vieta 
Della leggo il rigor , via tòt moriamo-, > 

Nell* ifteflo Argomento. 

a*,. 

M Orte io credea nelle Tartaree foglie 

La quarta furia di P lutto tremendo i 
Scbeltro fpirante con ofeotre f foglie > 

Di tu\ J'ol mi atterriva il nome orrendo . 

Mà pojciacbe la falce fua Jlringendo 
Il più bel fior di quefie piagge coglie , 

T òjto quella beltd , fcaltra « ve fendo 
RaJ/erena qual Dea l’a/pre mie doglie: 

Ob' come a mi n appar grata , e ridente , 

Se di Clori il vifaggio in e/fa veggio , 

Cb' ella al fen finngeria ben dolcemente. • 

Per mè perduto bà fempre ogni terrore y 

Mi /ugge ingrata , ed io la feguo , e chìeggio, • 

. Mentre fece fen porta ogni mio amore „ , u. 

■. > P Amere 


I » 1 

Amore verfo di Clori, che durarà benché morta. 

E Cco il Carro $ Amor » di cui l'Arciere 
Crudo Signor / tede in eccelfa parte , 

E /otto il piè liliri del favio , e carte , 

E brandi , ed armi dì ogni gran guerriero. 
Pofcia alle ruote di vif aggio altero 
U omini avuinti con le chiome J parte » 
Difìinguendo/ì in quei di parte in parte 
Gli primi Eroi dfll' Occidente intero, 

Frà prigionier ne vado ancH io ligato , 

Quando Morte mi vede > e al cieco Amore 
Dice . Tolfi a co fluì l'Oggetto amato. 

Dove dunque il conduce il tuo furore ? 

Pronto a lei si rif bande il Dio bendato » 

Quell ifìeffo amera finche aura cuore, 

Nell’ ideilo Argomento , 

. «f. 

U Om i cui d'ovanti Cplenda altera fcena , 

Che pari in lume al gran Pianeta vada , 

Se denfo velo a ricoprirla cada , 

Non vede più nella giacente arena . 

Perche di maggior luce in fe ripiena 
La vi/la , per all' or non Jìa che bada 
Ad altro oggetto , ne gli vai , che vada 
La notte di fue (ielle orna , e ferena . 

Con' forprefa dall' immagin bella 
Di Clori imparegiabile la mente . ’ , 

Incapace è in mirar Donna novella , 

E benché J curò Morte ogni fulgore , 

Abbacinata ancor non Jt ri l'ente , 
fà tfìinto rilucendogli Chiarore . 

In 
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Doppo la gran difgralia non vive fe non per 
piangere . 

226. 

F Endea placido Alar Vafcello altero 
Fidato molto a futi robujìi Pini, 

Ed ia quello portato a gonfii Unì 
Navigante /elicere lieto n ero . 

Quando tojio in fembiante atro , e fevero 
Del Culi del Mondo dall' ejìremi fini 
Surfe Procella , e tutti i rei defiini 
Vertò sì* quello con furore intero . 

Ecco aperto ne i lati a un /coglie infranto 
Mi abbandona tra [ onde , ahi qua fi afforto ! 

E certa morte mi accompagna al fianco . 

Pur rifiuto delf acque io prendo porto, 

Nè forte ad altro mi fà viver anco , 

Se nonché pel nauf raggio eterni il pianto. 

Intrepidezza di Cjori inoltrata nel Tuo acerbo 
paffaggio. 

227. 

V ile il Tarpeo, cofiante immoto il ciglio 
Portar Eucreuia della Morte «/fronte , 

E ai un tal fatto tìo il Romano Monte 
Stette attento de Padri il gran configlio . 

Il Nil (lupi , dal fugitio naviglio 
Scefa Cleopatra , di fortuna C onte 
Sbre%&ar, mirande, e in riva al proprio Fonte 
Coraggio/a incontrar C alto periglio . 

Non a quefie feconda or la mia Cleri 
Sofienne altera dell' orribil fine 
Il brutto ceffo , e gli ultimi terrori . 

Con/olo/fi il Caprario ai/e rapine 

Del defiin , fe a lui crebbero gli onori , 

Quando anch' ei mo/lrar pub le fue Eroine . ' 

P * Nell’ 


1J< 

NcU’ifteflb Argomento. - 
■ aa8. 

G iaceva Otri da le tal maitre 

Opprtjfa , quandi di fua vita in forfè, 
A piu fant penjier faggia ricerfe , 
Sbandendo me dalla fua mente fuor e . 

Geli , diffe r ragion dunque il mit ardere 
Per l’ oggetto , che il genie a me ne ptrfe j, 
Rimanti ldqfìo , fi il mio ctter ne forfè 
A concepir del tuo piu degno amore . - • 

Non ti lafiio per Forno , al Ciel ne volo, - 
Devi cedere al C iel > tu , cbe mortale 
Caufart non mi puoi retto confuolo . 
fi parlò la gran Donna , e la fatale 
Ora foftenne finti affanno * e duolo , 

Nd di morte attentila il fiero frale 

v , Seguita. 

a 2.9. 


Q Vafi Guerriero , eh' a gli ajfalti eflremì • 1 
Deli Agrejfore , cbe d' intorno inonda , 

* Si ritira , per fare argine , e fpondé 
Più in alte, ove colui fue fortoe feemi . 

E in su la Rocca par , cbe più non temi 
Del nemico la rabbia ti furibonda , 

Rocca , foglio ben fermo , al qual quell onda 
D' apprejfarfi ora mai paventi, e tremi. 

Tal nell' ultimo , Cleri , atro confitto , 

Gli attacchi per fchermir del crudo Inferno, 

Di fua Virtù nell'alta Rocca afeefe . 

E preparata là per le difefe , 

À lunijfi to/b con coraggio invitto 
Pria purgando da /énfi ogni fue interno. 

- '• Mtmo- 


• ir 

• • 
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Memorie di Clori io ogni luoco. 

»}»* 

C Acciaiar m' indirizzo al Monte noto , 

E ancor nel Monte meco fempre a late 
Vien la memoria del bel volto amato % 

Che fvjjoprs ne tiene il cuore ito moto + .. 

'All' ora corro al Fonte mio remoto ' .. ... 

Che con lìmpidi umor J porre pel prato > 
lofio e colà per mio nemioo fato * 

• Mi giunge , e a quel penfìer tutto mi fcuoto ► 

Se poi de IF Elicona all' alte cime 
L'Anima poggia con fublime volo , 
n arriva lieve , ed ivi il piede imprime . 
Dunque, che far mi deggioì Ab' sì il mio duole 
Eternamente empia le mejìe Rime, 

E Jìa il piangere eterno il mio confuolo. 

Per la morte di Clori troppo acerba ; : 

zìi. 

C He antica Quercia, in cui V etadi intera 
Sudaro in sojburre il bujìo annofo , 

T urbo atterri con fue forze orgogliofo , 

Hon f può £ un defii n tardo dolere . 

Mà eh: vago arbofccl , ebe già ftneere 

Frutta aolci tenea , verde , e f rondo/» • . 

Da radici lo fuelga impetuojo 
Trifìo Aquilon con ire ingiujle , e fiere $ 

Ob' quefìa f d' ingiurie fo Fato 

Sì compianga tiranna afpra fentenza ', 

, E dogliamoci pur d’ un C telo ingrate. 

Tal Ida fio efclamava , ed intanto Eco 
Ripetendo i fuoi (afte all' or non fenza 
Lagrime rifponiea dal cavo Speco.- . 

Viceo. 


1X3 


Vicende difgreziate i ne (bòi amori 
2 ) 1 . 

F ioriva tanto tulle molli gote 

Lanungin prima delti tener anni , 

Quando ingolfato in Oceàn à' affanni 
Donna fuperba mi flagella , e Jluote . 

La fugge il cuor , cbe piu /offrir non puote , 
Iodi in piu ferma sta difpiega i vanni 
Ver lui benigno Amor , che rifi i danni , , 

£ arrejia in fuo favor le fi elle immote. 

Ma molto n era per un V>m mortale 
Effer /elice in qualche giorno appena , 

Che mofìraffe , e il dejlin fermerà tale. 

Lofio cambio la /accia fua ferena ; 

Mi toglie Cleri , e con le rapii ale 
Volando > lafcia fai tormento , e pena. 

Purché Clori viveffe fi contentarebbe l’ Autore 
perderla Tempre per Te. 
aj). 

N On di/però colui % eh' addolci fiere » 

D' Euridice alf efìrema arar a forte ì 
Penetrar con la Cetra alt atre porte j 
E piegar di Ptuton t ire fevere . 

Ottenne tutto dalle Furie altere , 

Con torre in parte fue ragioni a Morte } 

Mà per voler la fua mirar Conforte, 

Perdi quella , tornando alt Ombre nere. 

Oh' fe in Virtù de carmi miei dolenti 
Piegar potejfi ancb' io t acerbo F aio • 

Che ritornajje Clori a quelli rai ; 

Mirar non curarei più il volto amato , 

Se alt utile di lei fur filo intenti 
Sempre i miei voti , e puramente amai . 

Non 


n9. 

Non ba(la iJ coraggio per reliderealla perdita 
dell' amato oggetto. 
aj4* 

Q Mell'Vom , cbe in mev&o a centi fchiere , e cento 
Parlar Jìabile il cuor , pronta la mani 
Colà li vide il valorofo lfpano y 
D' acciar coperto nel fatai cimento ; 

A un' ejìinta fanciulla or tutto intento 

Avvilito il vedrò feder sì* il Piano ? • 

E la prifca coJìanz>a in effo invano 
Andrò cercando in fi crndel momento ? 

Cosi parlava a sfortunato amante 

Eupidio il faggio , Eupidio H forte amico; 

Quando quejli ver lui volto il fembiante , 

Abi ( dijfe ) quant' arrendo è più il nemico ; 

Di quelcb' armato ci combatte aitante , 

Quel, cbe fcbianta da un alma Amore antico , 

Nel'rimirare in potere di altra perfonaua’ abbito 
di Clori . 

D Oppoi cbe fianco il Rùtolo feroce. 

Superbo Regge , al gloriofo piede 
D' Enea cbinojjt , e in ciglio umìl mercede 
Cbiefe abbattuto con tremante voce ; 

Ogni [degno del cuore in sì* la foce ~ 

Al Troiano (ì arrejìa , e pietà rie de ; 

Quando del fuo P aliante il C into vede 
Cbe Turno fpinfe ad una morte atroce , 

All' ora tutta in quel racce/a. I' ira , 

R»gge contro il nemico in atto altero , 

E a terminarlo il fatai brando gira , 

Sempre Jì a me , fe dell’ efìinta Clori 
Rivedo in quella man le fpoglie ; fiero 
Di vendetta il defio mi fueglia ardori , 


ISO 

Speranza che l' Anima di Glori gradili» , w - 
le Aie lagrime. • 

216, 

Q Uell’Alma raggio del divi n fplendore i 
Che ufcì dal grembo dell' eterna mente $ 

E qui editane ad animar lucente 
Il più bel Corpo , che mai vide Amore . 

Per appagare d' un’ ingrato cuore 
li' inumano iejìo ì odio fremente , 

La fua J alma fpogliofjì ; alta , e ridente 
Rivola al Cielo , e qui ne lafcia orrore . 

E giunta là nella fua prima fede , 

In abbifft di luce immenfa\ gode , 

< Nè qtoejia buffa terra ama , o più vede. 

Solo in vigor del pianto mio tal volta 
Le mie Jìrida , i miei lai pietofa n ode". 
Ancorché Cia dal mortai velo fciolta. 

Mutazione di penfieri nell’Autore doppo la 
morte di Clori • 
aj7. 

S E togliermi di me la miglior parte 
Dovevi in Clori in ere brevi , e corte i 
Spingermi a che ad amarla , iniqua forte , . . 

Se non per farmi tù infelice , ad arteì 
T ' inganni ldafio , nell’ eterne carte 
( Dffs Ella ) J crina era l'acerba morte '. 

Acciò per cefo tal dall alte porte 
Venjttr fetida , in altro Verno a rinovarte. 

Mentre fe amata non avtfft Cleri , 

Non vedrebb' or la ravveduta mente 
Quanto piacer umanjta a noi fallace 
Eù lume di Jalute à te la face 

D' Amor , fe ben ti crucia or af prementi , 

E felici puoi dire » tuoi dolori. 

Para- 
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. Paragone tra Nice ] e Clori ambe due amate 
in tempo fuccellìvo. 

, ' a ?8. > ‘ 

P ine infelici , a cui d' intorno Juere 

S' avviticchi a cera braccia Eira infec»tlde' t 
Secce rimane fen%a verdi fronde $ 

Ch' ella gli efprejje ogni vitale umore . 
Fortunate quell' Olmo , a cui , co' amere 
Vite po/e il V illa n , che lo circondo . 

Oh' come quejla l' orna ! ed hà ben d'onde 
Degli aurei grappi farne a fe fplenàore . 

Ver mè mifero Pin edra tenace 

Fi* Nice un tempo , che fuccbib crudele 
Oro da' fcrigni , e dal mio cuor la pace . 

Vite amabile jì* Clori in fua vita , 

Ch' all' Olmo t al quale ei r' appoggiò fedele 
Refe vantaggi , fe gli fliede unita . 


Per 1’ efferii veftito in una folennità di Nozze 
di gala in Formicola. 


7 Rna cui miri il Peregrin , fuperba 
^ Di Par io marmo , 0 d'African lucente f 
Da qual lontana f immondizia , e l' erba 
Oggetto è a gli occhi nobile precinte . 
Quanto divtrfa nel fuo interno , acerba k 
Contien di Morte infogna atra , e dolente ! 
Ivi T efebi f palpati » c/fa riferba 
Già irà la polve dell 1 e finta Gente. 

Si mi , jfe miri in queflo lieto giorno 
Vefito tutto in pretiofo ammanto ì 
E in bionde ciocche il crin dif ciotto ,e adorno ; 
0' qual dentro la mente è il mio penfìero ! 
Quanto l'Alma fri fe fparge di pianto ! 

E in quanto lutto è il cuor fune/le, c nere ! 


iaa 

In Giornata nuvolofa fente in fefteflo rifuegliarfi 
la memoria de Tuoi amori . 

240. 

M I /veglia il di ti nubilofo in ver» 

Più la memoria delt efiinto Amore » 

E più mi crefce nell' interno errore 
Caliginofo f Orizzonte » e nero. • 

Sù sù a carmi mie Dee , dtb'l vofiro altero 
Scenda predente in mè /acro vigore , 

Diffpate gli nembi a quelle cuore > 

E in lui non rieda quel dolor sì fiero. 

Ecco porgete a preghi miei pietofe 
Già del dolce Jppocrene onde beate » 

Mi afpergete e di quelle acque famofe . 
Benedette fatiche a mè sì grate , 

Con le quali feguii voi gloriole I y 
Se sì potenti ora i penfier calmate. 

KeiriftelTo Argomento; 


241. 

T* ' Aer fofco di nebbie è tutto intorno] . 

I 1 Dell'Aere al pari quefio cuore io fento 
Nebbiofo , e fofco nel fuo rio tormento , 

Che l' ore abborre del pr e fcnte giorno . 

Àf incarnino alla Selva , ove quell' Orno 
S’erge a piè della Rupe , ivi l' accento 
Mefto dif piego , e alle parole il vento 
Sibila fole de fuoi orrori adorno . 

Colà meco venite Aferee forelle 

Voi che fempre compagne al Monte , e al Piani 
Mi efortate a /offrir le crude felle . 

fino mancate vi prego , il duro fiato 
In me lenite V ir tu f e , e belle , 

Ptjcfe pofiia pitoni io più placato ' s 
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Alle Ninfe del Caprario per la morto di Glori . 

242. 


.r 


O Readi amiche , Driadi voi Selvagge , 

Del Caprario alle quai le Rupi , i Monti, 

Le freCcbe ombre de bo/chì , i puri fonti , 

E facro Albergo fon le amene piagge ; 

Se Mai fri voi s' udirò, e dolci, t fagge 
Le parole di Clori , e in liete fronti\ 

Seguì fi e lei, qual con gli fuoì racconti 
Faconda Donna le fanciulle traghi • ■ 

Venite prego , e coli dove accolto 

Dal freddo fajfo è il fuo corporeo velo 
Il vofiro /guardo pio ne fa rivolto . 

Dicendo , meco unite : Amata fpoglia 
Ripofa in pace , e lafcia a noi , che il tei 0 
Al cuor ferifca fol di eterna doglia . 

Dimorando nel Tuo confueto ritiro folitario 
vicino al Caprario. 

3 ‘ 43 . 

P Rima ] che ne dilunghi altrove il pafiof 
Neceffario dover dove il conduce » 

Fonte , Valle , Selve/to , amico /affo. 

Il mio affetto ver voi mi riconduce. 

So voi de miei penfier ne fofìe ( ahi lofio ; ) 
Secretarli , Jì volle il cieco Duce , • * 

De i dolor qui depongo il greve maffo 
Pure , giacche /parlo 1' alma mia luce . 
Accogliete vi prego i miei lamenti , 

Che refiin pegni d'infelici amori, 

Ni di qui gli dì/perdino gli venti • 

Talché fé a forte qui guidin Pafiori 
Le Greggi ; gridi» loro ombre dolenti : 
Sfortunato Amator qui pianfe Clori. 

- . : ' Q % ‘ Nel 
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Nel camioare per i luoghi abbitati daClori. . 

M4. 

D EI gran Padre Caprario 0 verde figli 0 
Giannicolo diletto , tccelfo Monte , 

A piè del quale in Vallo n cupo il fonte 
Corre , dove il mio cuor prendea configli 1 
tfrojjìmo campo , iti cui , qual bianco giglio , 
dori lieta v' ergea la bella fronte ; 

Ma pofcia in tè di fiera forte all' onte 
Cedendo , preda fu del crudo artiglio . . 

A voi dogliojo , e me fio , ahi , si ritorno 
Di piante , e frutta in quefta vaga Jcena 
Non già a godere > a lacrimare il giorno • 

Si ben 1 che tra la vofira aura ferena 
Non vedrò più l’ idolo mio sì adorno t 
„ Sol qui pè antica ufanza amor mi mena, 

Nell’ifteffò Argomento; 

w.» , > - ' : 

P Omari ameni, e Piani , al cui, confine 

Colle inalza la fùa verde Campagna . 

Ove l'aria non mai marcifca , 0 (lagna 
Elee , ma lieta Quercia , orni , e r affine l 
In voi brillava il Cielo , in voi di /pine 
Non /ergeva virgulto , e il Rio , che bagna 
Il terreno , e /correndo ora fi lagna 
Spargea l' acque pel fuol , quai chiare brine . 
Quale ii mutato aj petto io veggio in voi ? 

Umor fiillan pietofo arbori , e piante 
Ora , che forge il Sol da lidi Eoi . 

\ Ahi » che per fio hanno quelle un più bel Sole, v.» 
Che a loro più non tfeirà d' avuante , 
fi, natura py loro e s' ange, e duole. « 
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Sopra la dimenticanza , che hà di Clori una -, 
giovinetta già fua antica . 
aio. 

S Cernii qua giù dalla natia tua Stella . , ■ 
Ove a goder tornafii eterno giorno , ^ ì 

Spirto eletto di Clori , Anima bella, t . 

Tuo tetto a riveder fi vago , e adorno. . 

Ivi al tuo dipartir mefta donzella 
Veiefii , farjt difperata /corno 
Con mani al cria , gii tua fedele ancella , 
Piangente fempre al vago corpo intorno. 

Ora però nel tuo medemo letto, _ „ . 

Cbe con il traditore avejìi in forte % , , 

Ne trionfa impunita in lieto a/petto. 

Tardi , ti avvedi , cbe tua cruda morte 
Altri . che ldafo tuo non ferba in petto , 

Ed ogniuno obliotti in ore corte • . 

Nel leggere nell’ Morie Napolitane del Summonte 
Il dolore del Rè Roberto , quando gli morì Carlo 
Duca di Calabria Primogenito fuo , V applica 
con il cafo di Clori, 1 47« 

D I Partenope al Regno atra tempefta 

Di un Fato acerbo , quando Carlo tolfe, i 
Si fu il dolor , che il vecchio Padre col/e , . V 
Che /cena non mirò mai più fune/ a . 

Piangea Roberto , e del figlimi le ge(ja 
Raccordando dicea i qui il freno fciolfe 
A rapido deflrier , colà fi vol/e ^ 4 

Cinto d'acciaro con la lancia in refi*'. 

In quel luoco 1' udii fott' alto Trono , y 

Sentendo dei foggetti i lor clamori 
Propalar Jua giujìizia in chiaro fuono « . 

Non meno' a. mè n avuien , quando rammenti . . 
L'arbore , il fonte, il luoco , ove di Clori . 

Godei ’l volto , e'I parlar: cari momenti'. 

Agli 


ìa$ 

Agli Tuoi Amidi che non e più capace di piaceri,; 

e divertimenti . 

a43 ‘ , ? ' 

E Grò taP or , che moribondo giaccia 

Tri le piume , fe mai de fuoi la mano 
Liquor gli porge , per qual (peri f ano 
Sorgere » in gola avidamente il caccia I 
Wit mutato calor , perche n'agbiaccia 
Delt interno ogni fibra , il defio vano 
Rende , e vomita quel J opra del piano , 

Egli re (landò in più turbata" faccia . 

Si a mi » accade , o miei diletti amici , « 

> Divertirmi curate in bei piaceri , 

Ma non rendono quefii i di felici . 

L'Alma incapace , al? ora più feveri 
Parofifmi patifce , e furie ultrici , 

E mi accrefce viepiù miei dolor fieri . 

' * # ■ r ' !*■ 

Nel leggere i Sonetti del Petrarca in morte 
di Madonna Laura . . r ; 

' 'i 


D EI bell'Arno , o Francefco , eterno mailt 4 
Come a tuoi fomiglianti i cafi miei 
' Il Ciel ne diede ! fu di Laura i rei 
h di Cori gli di piangemmo oh' quanto ! 

Mi qual fHblime a ti cetra dii accanto 
L' alto favor degli Celefii Dei ! 

Per la quale abba/ìanza il nome bei 
Di chi ti accefe d' un amor 'cotanto .* 

Ahi perch' a mi grande faper sìmile : .... 

(Se dell' eccelfe Donne egualfù il merio ) 

Non fu concejfo dal nemico Fato ? ^ 

So ben , che que/to pregio a pochi è dato; 

Non cingerei perì pe altro il tuo ferto 
Se nonClyri a far nota a Latro , e a Ti le. , 

Non 
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Non è capace l’Autore di altro amore , perciò lì 
u - fcufa con bella Donna . 
afa, 

X A nel Campa latino andonne Ai mi da , 

I .E a fuoì bei lampi quegli Eroi guerrieri 
Piegar o i lor feroci alti penjìeri , 

Vinti condotti da una . cieca guida . 

Sol la face dì Amore invitto sfida 
Tancredi, nè a mirarla i lumi alteri 
Volge tampoco , e gli fuoì fpir ti .fieri 
Mofirà t e i 'Duci compagni acerbo /grida . 

Che la memoria di fua antica cura 
Illefo fello da quel nuovo gioco , 

Se ialC una difende un altra arfura , 

Così in quefìo mio cuor non trovati luoco 
Bella Donna i tuoi vezzi : In ejfio dura 
Bemhe di Cleri efiinta , eterno il fuoco , 

Meglio non aver fortuna in amore , che averla, 
e poi perderla. 
if i r 

A Lia ver 9 ombra 9 un eccelfi Abbetè . . 
Sedeva un dì col mio diletto Errico , 

Lui deridendo « che de fi» nemico 
Provajfe , fretto in amorofa rete. 

Vantando altier , che de piacer la fete 
Satiavo in un volto a me p amico , 

E a quello accanto fiotto un Cielo apricq 
Godevo l' ore fiolitarie , e liete . 

Eficlamò il giovinetto al Nume Arderò ; 

Il furibondo Dio , quindi adirato 
Implorò della Parca il braccio fiero. 

Rapimmi il Ben io fio la cruda Morte 
Gfidonne Amor '.prova , miglior fie il Fato 
Tuo fia x che di coliti la prima forte . 1 

y - Amore 


12 ^ 

Amore egualmente dannofo , in fortuna di corrì^ 
ibondenaa > o nella infelicità d edere rifiutato < 
ara. 

A Mere a fpirto urna» fempre tiranne « 

Sempre eguale . e crudele in ambo i Jiath 
O fe ingrata la diero a luce i Fati » 

0 pur fedele la tua donna fanno. 

Se il primo ? Oh' quale di penofo affanno 
Ferifcono il tuo cuor . frali /piotati ! 

Se il fecondo ? quei giorni , abi,f beati 
Quanto poco confuolo rjjt ne danno ! - 

Cbepeftia quando la rabbiofa forte 
Ti tolga la caggion d' alti piaceri , 

Quanto tal rimbcmbranza è amara t e forte] 
Udite udite o giovanetti alteri , 

Ètici non mai J limate , ahi , le ritorte 
tii chi contenti non può dar mai veri • 

Non trova maggoir confolazione , che attendere 
Solitario a Tuoi ftudii. • 


C Èrebi affitto taf un da Fato Siro 

Tra gli amici il confuolo al fuo dolore \ 

Che a far , eh' io /offra con cofante cuore, 

J ' acerbo colpo , Vile al mio ritiro "» 

Mà quel dice fra sè: fupifeo , ammiro 
Come tuono folingo il rio rancore 
Placar pfa, che non ere fca il furore 
In penfar di fue Jìelle al crudo giro . 

Forno /emplice invero , a cui mai nota „ . . 

Delle Mufe non fu la conferenza , 

E qual [purghino Dolce in mortai Alma * 

Ben io lo gufo , fe la lor potenza 
Trattenne 'fol , che quefia frale f alma 
Non cedejje di forte a)i\ atpra ruota. ^ 
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Per una giornata allegra in Autunno doppo graa 
-caldo . e dirotte piogge . t 
2f4> 

E Cco , che ufcìto il Sol dall' igneo OJlello 
Della Verginei pofcia airi , e funejìi 
Nembi accogliendo a rotte piogge pre/li 
Rinverdì quejìo fuolo, e il fè più bello. 

Or le nebbie fugate , alza già quello 
Sereno . volto in Oriente , e me fi 
Rif chiara * bofchi , ed il Villan che apprejli 
Fia il braccio alla vendemmia , e il piede /bello. 

Ahi torna la Jiaggione alma , e ridentei 
Torna ogni Ninfa a i fchtrzi , ogni Pa flore. 

Il Mondo forge dal calore atroce . 

A mè però non torna allegra voce , - x 

Suonan le rupi al mio cantar gemente 
Nè fa tregua , nè paufa il mio dolore . - 

Piange Clori fotto T allegoria dell’Arbore . 

aft. 

C Oltivai cosi ben con mille ) lenti 
Pianta gradita di bei pomi carta. 

Che l'Alma mia d'ogn altra brama fcarcal 
Sperava fol da lei felici eventi. 

Solo all' ombra di quella i raggi ardenti , . 

Del Pianeta /chi vai , quando il Ciel varca , 

£ porgea voti alla leverà Parca » 

Che pria togliejfe a mè l' ore viventi l 
Si l* godea , ma rimbombando il tuono 
Improvifo d' intorno alla forejla. 

Turbo Jchiantolla con orribil fuono . 

Mufe qual fu per voi villa fune/a f 
Se l'Arbor caro a mè , divino dono , 

Il mirafìe per terra : Ahi ria tempejlaì 

R Non 
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Nun può allontanare dalla f.ia mente la memoria 
di Glori , banche vicino all’ anno _ 

2 f6. 

L E nevi già del cruda verna algente 

Difcaccil Primavera , e il rofeo bracci » 
Seminò tutta, appo disfatto il ghiaccio , 

Di mille Jtor la Terra orna , e ridente .. 

La Bella , quindi dall' Ejìà fervente 
Rimafe avvinta in calorofo laccio ; 

• Portando pofcia Autun di fcale impacio 
Venne a coglier le frutta , e lieto , e ardente - 
E tempo tanto ne 'trafarfe avanti , 

Che il fiero Veglio ne riporta orrori , 

E i Fonti in breve diverran crijìalli „ ' * 

Pur del Caprario le folinghe valli 

( Benché già all'Anno ) della vaga Clorì 
Mi rammentano eterne ( ahi 1) quei fembianti.. 

Piange Glori con Fa fìmilitudine deL Bambino r 

1 afTy 

D AHa poppa materna all' or l'Infante 
Che già crefciuto ne pueril fuoi anni 
l'oglier Jì deve , o quai tormenti , e affanni 
Prova , di quella difperato Amante ' 

Può ben altri trajlulli a lui d' av ante 

Offrir Vomo con mille indujìrie , e inganni^ ' 
Che alla membrane, \a de ffferti danni 
Sol Jì volge in dogli Jo af[ro fembiante l 
Staccato io al par dalla mia Donna vaga 
Dal fero braccio di una dura Morte 
D altro quejì alma non farà mai paga j 
fer.fartdo a quelle fue- care ritorte , 

O ide fu avvinta , e riporto ime piaga , 

Dorrafjt fempre dell' iniqua forte y. ■. • 

’à II 
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Il timore delle pene dell’ altra vita gli fu oftacolo * 
peli’ ultima fua difperazione. 
a;8. 

Q Xlavdo vide i e conobbe ahi non piu viva 

La diletta Clorinda il forte Duce , .. 

Nè quei volto vibrar fina chiara luce , *•. 

Del het Giordano alla fanguigna riva , 

Le tue piaghe J 'quarti andò ormai feguiva . 
Somigliante dejiin , ma in lui produce 
Timor di eterna pena , ed il riduce 
In freno Pietro , allorché a morte giva . 

Di pefo non minor , non minor freno 
In me fi* d' uopo , all' orche (finta Clori 
Correva in grembo al fato a corfo pieno j 
Solo il penfer di quegli sterni ardori 
Mi tignane le brame entro al mio fieno, 

E l' impeto anelli» de miei furori . 

Sopra un ricordo , che Clori prima di morire 
ordinò , di riferirti all’Autore. 

i 

G iunta a quel pafjo , in cui di nuovo falò V 
Prender forma più pura in fe dove a 
LI Alma dell'alta Dannai ella volge a 
Quieto intorno lo J guardo , e ferenato . < * 

Quindi in tuon di fortezza invitta armato ; : • 

Qiifio a Ida fio f apporti or fol ( dieta ) 

Di Cleri non fi efingua in lui l’idea, * • ■ 
Se' ella f parte per voler del Fato . 

Veda ne miei congiunti ancor mè viva, ~ • 

Si continui di grazie a quei la piena 
Non fimfea acci in tutto al mio finire. 

Più non dijfe , e le fù forza il partirei f , ì 
Lo rimaji , e i comandi di mia. diva 
Sempre rammentar ò con la mia pena* ; : \ 

\ • li a Dovtn* 




i ?a 

Dovendoli allontanare dal Tuo ritiro dove amò, 
e viffe Glori. 

111 affo.. 

S OletU un dì dentro del Bojco ufato 
Incideva nell Elee , al Cerro, all' Orno 
L'amabil di colei nome sì adorno. 

Che da qui la ritolfe acerbo Fato . 

Silvio arrivando il mio compagno amato 
Per gli Arbori di quello ermo /aggiorno , 

Legge Glori per tutto , e I ora , e il giorno < 

Del gran cafo di quejìa infortunato . 

Egli mi di/fe all' or , perche incide/i / 

TU la dolente degli amori Ijhria ? 

C Rifpo/ì) pago Ha, thè amico rejìi . 

Partir convienmi > e mi faro poi gloria 
Che giunto qui tal un di Cleri dejìi t . 

Se non in fé piotate , altnen memoria „ 

Net rimirare nella Chiefa di Santa Chiara di 
Napoli il Corpo di Carlo Duca, di Calabria 
morto di ji.anno* affi. 

Q Ui del Calabro Duca inclito , e forte 

Giace la / piglia in nobil marmo accolta j; 

. Ecco falgo su ! Vrna , e quella involta. 
Miro tra infegne di fua prima forte » 

Stupido in ejfa • le mie luci abforte 

Ferma/sdo » dica , ab' molto- prefìo fc tolta „ . 
La grand' Alma da lei ; fe fu ritolta 
Ne i più vird' anni da: nemica Morte . 

E riflettendo a un tal' amaro Fato , 

Meco fiejjo fà tregua il mio dolore, - . 

Se sì tojlo perdei l' Oggetto amato . . - 

Clori , mia Clori vaga ; ah' tu non fi 
A provar del dejhn fola il furore , 

Per coflui giunfer pure i giorni reu 


m 

Nel giorno anni vrerfario della morte di Clori rituroa 
alla di lei fepoltura a farne la commemorazione. 

Q WtJla è l'Uria di Clori, e cbitfo è Man» 

Di ti crudele » e lagrimofa /cena , 

Qui ritorno piangente , e qui mi mena. 

Il mio cojìante , e /empi terno affanno. 

Ben è dover del riceuto danno. 

La membranosa rinovi or la mia pena * 

E qui trabocchi de i dolor la piena 
Che nel mio cuor tregua far mai non fanno* 
Anima ecce/a del bel corpo ejiinto , 

Che Jt ripofa in freddi orror di morte 
Scendi qui dall' Empirò almen per poco . - 
Guarda , prego , non /pento ancor quel fuoco » 

’ Che tu già l' accendefti in me per forte » 

Nè tra ceneri tue Jl dà per vinto » 

Seguitai 

x6ì* 


S U’ via principio a divi alti Mtfìeri 1 ... ' 
E rifplenda il fepolcro in ogni lato 
Di doppia luce , e il mio mi/ero fiato 
Lo dimofirin gli ornati intorno neri * - 
Di Arabi incensi , di profumi alteri ... 

foli al C irlo in onor Nembo /aerato , 

E il gran Nume fuperno ormai invoca/0. 
Benigno accolga i voti miei 1 inceri . 

Quefi' * imploriti fol tanto a tè mia Clori 
Pace la sù fra le cele/i sfere, 

Refiin qui fol per mè furie , e dolori j 
Finche lo fpirto su d' ali leggiere 

Quejìa /alma depojìa , a tuoi fp! sudori 
S' uni/ca t t gufi k delizie vere* 


m 

Apparizione di Clort a! Poeta , mentre che flava 
' . ■ riposando all’ ombra. 

264. 

L A' dove il rio con umor à' argento 

Serpeggia in carnai ameni , e valli ombrofe 
T utto adorno di verdi erbe mu/cofe 
A piedi del felvaggio alto Forante > 

ProJJioia di quell' acque al correr lento 
Clori apparvemi cinta il crin di rofe, 

£ con dolci maniere , alme , vezzo] e 
Il primier ritormmmi in cuor xontento. 

T^tifero } mà sì tifo ella /parto , 

Che quella fol ne fu gioia fugace , 
Rammentando il felice , ahi , fiato mio . . * 

Per far , che l'Alma mai non Ita capace , _ 

D' alcun fine fperare al dolor rio $ 

£ fe Glori mi diè , mi tolga or pace fi, 

11 Poeta dimorando in Napoli defidera la fua foli- 
tudine , ancora ricordandoli di Clori. Sonetti 
trèconlècutivii aéjr, - 


Q XItlP lljfignuol , che dentro gabbia et ero 
Vive pafciuto con amore , e cura , 

- N>.n per quefio contento è in fua natura » 
Mà defidera il Faggio , e il verde Alloro . 

Così quantunque fra piacer dimoro, 

£ trà pompofe , e cittadine mura 
Brama del mio Caprario in mè pur dura , 

£ la membranza delle Selve adoro . 

Ivi vjfi a mè JhJ/o ; e le Camene , 

Suore benigne erano fempre intorno 
(,0 raggi lor net, e romite arene. 

Oh' J e lìce per mè quefio ritorno , 

'Se toflo fujfe , in quelle piagge amene , 

Come farei dì un ver contento adertiti 

• l. / ' " ~ " Segui- 
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• • ■ ' 266.. 

C Olà fe ben degli amor miei felici , 

Che Morte terminò si crudelmente , 

La memoria entra wè forga fovente , 

Quei dolor pure al cuor non foìt nemici . 
Poiché più godo fra quei campi aprici' 
Pafcer di pianto il mio fpirto languente , 
Che tra falli , e fpettacoli ridente 
Mojlrarmi qui tra numerof amici. 

Secret aria colèi d' ogni penjìere 
Eco fola trà Rupi a mè rifponde , 

Le pene , e rende al cuor viepiù leggiere . 
Se fra. muti Cilentii egli bèi ben d' onde 
Rifletter qual' è fempre urna» piacere y 
Del Mar fmlie alle volubiL onde. ' ■ 

Seguita. . • 

26 7 . ' 

N E" alcuno a mè può già negarmi invero, 
Cb'ovo più vago è il del più verde il prato 
Riprende il J'uo vigore , e più adattato 
t Forno è a fffrir l' afpro defin fevero. 
Mentre il puro dell'Aere ogni fentiero 
Apre a gli flirti all' operare ufato. 
Prendendo maggior moto il raffermato 
Sangue , che gela un meror atro , e fieroi. 
Così dunque fe là di Clori ancora 

Li cara Immago a mè ne corre avanti' > - 
L' Alopa almeno in fuo duci già non peggiora l 
L’ dfp'tto vario del! erbette , e piante , 

Quella , che nafte f frena Aurora 
Più r o'ou(la la fanno , e più co (laute. - • » 


AJle Muft per alcune Tue nuove inclinazioni, e pen« 

/ieri, con rijfoluzione di non ifcordarfi di Clori. 

a68. 

G iurai piangente a voi Vergini Dive , 

Quando Clori da mè divi/'e il Fato, 

Di non più fì gg i acero a un Dio fpietato'% 

Cbe refe f ore mie di gioia prive, 

E che fe bene alle famofe Rive . r_- 

Delle Sirene andaffe il piè forzato , 

Fife con voi del viver mio lo fato. 

Nè a fconvclgerlo pena altra vi arrivo'. 

Mà il cieco Amor, dalla Germania a prova 
Offre nuova beltade a i penfer miei , 

Nè dì Morte alta Immago oppor mi giovai 
A voi ricorro dunque Alme Camene, 

CW io ritorni non fate a i giorni rei , 

Ne cbe di nuova Idea s'aprin le Scene. 

Sopra il giudizio univerfale , applicato poftia 
a Tuoi penfieri . 

269. 

N EI fblingo di Vatmo ermo foggi or no 
Con divino furor tuonò Giovanni , 

Cbe fcorjì di piu fecoli i lunghi anni 
Venffe al fin de i Tempi il grande Giorno 
Ciafcuu nel quale di fue membra adorno . 

Soggiacere non più di Morte a i danni , ^ , 

£ de i fatti , e fuoi merli in su de vanni 
Facci nell ombre , 0 in Cielo ormai ritorno. 

Ritornerò sì all'ora a veder Clori 
Cinta di nuovo della bella fpoglia , 

Per. 'cui vivono ancorai miei dolori. 

Ma quella pura dì ogni umana voglia 
Vibrerà con fuoi occhi a me fulgóri , 

E invite vammi alla Cubiime Soglia , 

■ ~ ~ ' Stati. 


-A. 
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Stando alfa riva di Pofilipo i chiama Galatea , 

a compiangere la morte di Clori. Sonetti 
tré confecutivi . 270. 

A Zu pur da quejì' acque il capo bionda • - 
Di Doride , e Nereo Prole gentile 
E me, cb' al tuo /offrii fato limile 
Confola alquanto con lo Jlil facondo! 

Aci di Galatea piacer giocondo 
Aci , ogni bello appi di cui fu vile , 

In riva al Alar , lafciato il proprio ovile , 

Col fajfo infranje Polifemo immondo j 
Tu quel piangejìi , e dall’ amaro pianto 
Eco tifpofe a tributarti aita 
Pianfer Proteo , e Nettuno al Jìebil canti . 
Piango £ Aci un Oggetto io non men degno f 
Da non mojìro minor privo di vita , 

Ne'l Tirren di pietà mi mofra fegno . 


Seguita : 
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B Ella età Clori , è per la fua bellezza \ 
Altro Ciclope di collumi , e volto 
Al divino fplendor tutto rivolto 
Ammolli del fuo cuore ogni durezza! 

Aia come a Te non propria l’ orridezza 
Di Te fembr'o di Polifemo incolto, 

Tal * Ella il ceffo in rozze ve fìi avvolto 
Del fordido Viìlan fcbifa , e di/prezza 
Arpe coftui di quel pari in rancore , 

E fe al fuo amor facrifcb'l Gigante 
Aci } Clori pur quejìi al fuo furore . 

Dùnque fe eguali lìamo ; alla mia riva 
Rammentando deb vieni Aci tuo amante’, 

Se rammento io pur Clori, ahi non più viva'. 

S Seguita.' 
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Seguita. 
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M A che mai J uguaglianza io mi confutlo ? 
Quanto maggiore è- il mio de ft in fe vero t 
In un rivo cambiato il vi/i altero 
D'Ari, tu’l godi almeno in verde furio. 

£ di Ninfe compagne in mezzo a un duolo- 
Nello /pecchie corrente , e si J incero 
Il riconofci , e 'l può. nemico, fiero 
Non puote più inferirgli , e danno, e duo lei. 
Trita da Morte a me la vaga Fronte- 

Di mia Donna , quell' offa un urna algente 
Cuopre > e l'Alma volonne al del fuperno ,. 

Quelli pur vive, fe non Vomo. , in fonte 
Ivi lo fpirto ti rifponde , e fente 
Ma fini per me Glori ahi si in etereo - 

Poppo meli apertoli il Sepolcro di Clort riero* 
volli intatta in maniera, che ancora lì ri cono ice» 
vano chiaramente le di lei fattezze- *73. 

C Lori è quella sì pur co'l fùo furore 

Non tolfe indi ì effiggie il veglio altero l 
£ l afe il. cosi intatto al Mondo. , e intero 
Un tanto ' pegno di fedele amore ì 
Ah" che quei intenerita al. mio dolore x 
Se l' alma ne rapi giorni fevero 
Per quanto puote , nel fuo vaflo. impèro- 
Serba alla vaga Spoglia il f omino onore . 

Qui dunque ormai trionfa ancor di efìinta x 
Ed ad onta del Fato , e della Morte , 

Colei , che fopra tutte ottenne il vanto 
£ di la jù , dove di luce è tinta y 
Dove calca cò i piè gli anni è la forte , " 

Code eterno, vedere il fral fuo Manto . 

\ * Seguitano 
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Seguitano propolle di varìi Corrifpondenti 
rifpofte dell’ AUTORE per rime. 
Di D. Urbano Vignali . 

O .U el per Té crudo irreparabil danni , 

C he ti apportò la ria maligna morte , 
j^ual' or di Cleri feo [ ere sì certe , 

Per cui jenti nel cuore intento affanno ; 
Qual per te fuffe , le tue luci il Janne 
Cbe pria , che funghi -a quell' ejìreme porte 
Di vita , fon dal pianto affatto fmorte t 
E doppo e fini a ancor la piangeranno » 

Quel crudo difft irreparabil male , 

Fatto pietojo il Tempo al tuo dolore t 
Riparò a fronte della Parca fiera. 

Divider fol poteo brando fatale 
La parte più miglior da la minore , 

Ma quejìa a tuo conjuol ferbò qual ' era . 


1?* 
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Rifpofta dell'Autore.' 


J»74- 


Nel Pegiù a i at0 ancor , muova l'amore > 
Se le figgi t ferbogli intatta , e intera » 


\ T ì> 
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I 1 Rbane , ed è pur ver , eh' alt alto Sanpi , 
Vy Che contro me f ineforabil Morte 
Causò i togliendo Cltri in ore corte » 
Soccorfe il Tempo , e riparò t affanno"} 

Clori vider quefii occhi , è appiè v non fanno 
Dar fede al ver , fe sù l' efireme porte 
Corfero i [enfi all'or ; le fiamme (morte 
Quanto deh più vivaci or refieranno ! ' 

E fe tonfimi può darfi a un tanto male , 
Qualche pabol ritrova il mio dolore , 
Raddolcita per cui l' angof ci a fiera ; 

In veder , che quel volto a me fatale , 


Dell’ 
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Dell’ Abbate GioVan Battifta Vigniali. 

- 1 * ’ ■ ■ . 

I L più bel fior de le Campagne amene 

Del Caprario , la pia , e vaga Clori 
Quando Giove a fe trajfe, acciò tri fiori 
Del Cieto ella godejje aure ferene ; 

L'alato veglio in sì* le altere fchiene 
Che porta degli Eroi pregi , e fpleniorì'y 
Tofto quella adombrò de fuoi fquallori % 

A cui cederò i vanti anche l'Elène; 

E vago d' aguzzare i denti irati 
Su le membra gentil , belle in mirarle ì, 

Arretroffi pietofo , e così dijfe : 

Se col fuo fpirto i Cielfi fero ornati, 

Vop' è , eh' al Mondo ancor re fino fijfc 
Le fue vaghezze ondi ti pofs' adorarle + 

Rifpofta dell’ Autore-; 

a?r. 

I O nò- non credo , che ’l morir ne * mene 

Sempre a noi danni , e che ci rechi orrori ,. 

Anche tal volta nel morir maggiori: 

Appari feon di glorie altere feene. 

Tal del Caprario le Campagne amene , 

Se perderò per morte i loro onori; 

Mentre veion ferbata al Tempo Clori 
Spiran viepiù Jafiofe aure ferene 
Onde non sò , fe più pietofi i Fati 
0 crudi fur ; Je lice ora mirarle 
Le fembianze medeote al volto fife . 
fionua rara * e dipinta in ambo i fiati. 

Dopo morte , e ose i giorni all’ orche vijfe ; 

£e pojpam fue beltà fempre adorarle . 

■ fc ~ ■ - . J3ì 
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Di D. Urbano Vignali, 
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N On più me fio il penfier ,fe la tua Otri 
Crudelmente da’ morte a te fu tolta, 

Forza di gtlojìa JU , tbe sì folta 
Refe la Parca a sbarbicar tai fiori . 

Perche fifja tua mente a i fol colori , 

Cb' adornava » colei , fe bella , e colta 
A te farea , foi dal fuo corpo fciolta , 
lmfarajfi a mirar tetri pallori : 

Dettando al cuore tuo da lacci avvìnto , 

Cbe non debba qua gii* cotanto amar fi , 

Quello , che in breve poi mirafi efiinto . 

E quello fol debba dall' Vom prezzarli , 

Cbe Ha bene immortale , e no» dipinte , 

Perche tutto qua gii* futi variarli . 

Ri/pofta dell’ Autore» 

U Rhan fe piango della vaga Glori - 1 
Il deftin per il quale a noi Jù tolta , 

Non fi rende perciò mia mente flotta , 

Ne piange Jolo i bei caduchi fiori . 

Già noto ei m era, cbe i più gai colori » 

Che fua fembianza ogn' or rendean sì colta 
Mancar poteano , onde beltà difcrolta ~ ~ 

Se» volajfc , Inficiando ivi pallori r 
Ma piango ben , nel mio gran duolo avvinto , *' " 
Lo fpirto , a cui l' e guai non può trovar fi > 

Cbe fi iivifie dal bel corpo efiinto . 

Quefio fe fol dall' Vom deve prezzarfi , • . > 

Per nè perdefiì da fiue membra finto'. 

Vnde 1 io» fian potei Itimi al pianto fcarfil » : 

• ~ ~ Propoft* 
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Propoli» del Signor D. Niccolò GioVo 
per ia morte di Clori. 

P Oiche Fatma taf tieni» il frale incarco 
Le memorie terrene all'atra fronda 
Di S figge non conduce , e il nero varco 
Pajfa in legno fatale , e in torbitC onda j 
Deh tu la fegui almen di affami carco 
Fido Pafor , fe il puoi , là dove abbonda 
Eterno il pianto , e cerca ignudo , e ftarco 
Lo fpirto errante in valle affai profonda i 
Ivi favella » e piagni , e di , che adorno 
Rendejìi il freddo avello , e Clori ejlinta 
Già face fli immortai del tempo a forno : 

Indi foggiugni . Io torno all' egra , e mejìa 
Patria , che per te fi ange affitta , e vinta, 
Pace ti priego , e tu a goder qui rejìa . 

Ri (polla dell’ Autore. 

a-77- 

A Li' or , ebe Cleri dal mortale iacarce 
Spoglioff, , e in riva là dell'atra fponia 
G luffe ) portonne oltre lo Stiggio varco 
La memoria di me , guadando l' onda . 

Tanto accerta il mio cuor di fpeme carco 
Se vegliando, e dormendo , alma , e gioconda 
E immago dello fpirto , ormai già fcarco 
Del fuo pondo ,il penfier fempre circonda. 

Che fe di Galba , all uccifor ritorno 
Fè f ombra in fogno di terrori cinta , 

Ed Ottone ac ter follo a fuo gran forno : 

Creder voglio , che grato animo refa 

Anco alia bella mia dal fral fuo finta ì 
E rammenti di me (e fide gefa . 

’ ; ' " ■ ‘ " • : c i?s 
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. Clori ad Idafio 

Propofta di D.Urbano Vignali . 

A LI' or , che morte con fpietato ftrale • i~~ } 

L’alma mi tolfe , e la conduffe altera 
Di là dal nero Lete , a me fever a 
Punto non appari l'ora fatale. - ' . 

Perché frà tale affanno , e tanto male s 

Credei pegno portar la tua fé vera,. •; 

E quell' amor , ch'io ti /erbai finterà , 

Tu (morta ancor) mi confcrvajìi eguale » 

Nuove catene or t'han ligato il cuore, 

Nuovo amor nel tuo feno il trono erefft 
La fieffa io fon pero frà queff orrore %. 

Ricordati infedel de nojlri amori » . 

Ricordati infedel di tue promeffe , 

Ma che Sperar pofs' io fe morta è Clorit ~ V 

Tdafìo a Clori 
Kifpofta dell’ Autore - 

r -- v • 

T Al fu la piaga di quel caro frale i 
Ch'a tuoi piedi piegò la mente alterai- 
Che fe ben la fortuna afpra, e fever» 

Ti tolfe > pur rammenta il dì fatale i 
Nel quale immerfa nelC efi remo male 
Vidi frena per me pur troppo ■ vera 
Quando la fiamma di mia fé / incera 
li ; te fi fpenfe , a. cui non ftt l'eguale .. 

Ora fe bene in queff afflitto cuore -ì 

Par che novella immago il trono ereffe ,, *' ! • - 

Saprò, da lui fugarla , e con orrore . . 

Mentre non deve per e (ir ani amori l - . 

: Ster dar ff delle fue prime promeffe >• t ’ 
IJ-ifiò y ed obbliar tofio si'Qori ». « 

" Bimpro* 
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Dovendoli allontanare da! Tuo ritiro dove amò* 
e vi ge Glori . 

11 260.. 

S Oìetto, un dì dentro del Bofco tifato 
Incideva ttelf Elee, al Cerro, all' Or no 
L'amabil di colei nome sì adorno , 

Che da qui la ritolfe acerbo Fato . 

Silvio arrivando il mio compagno amato 
Per gli Arbori di quello ermo, f aggiorno 
Legge Ctori per tutto y e f ora , e il giorno 
Del gran càfo di quefla infortunato . 

Egli mi diffc all'or , perche incide/li / 

Tu la dolente degli amori Ijioriaì 
( Rfpofì) pago Ha, che amico rejìii 
Partir convienmi > e mi faro poi gloria 
Che giunto qui tal un di Clori de /li ,, 

Se non in fe pittate , alme ». memoria * 

Nd rimirare nella Chiefa di Santa Chiara di 
Napoli il Corpo di Carlo Duca, di Calabria 
morto di ji.anno^ 261. 

Q V? del Calabro Duca, inclito , e forte 
Giace la fpoglia in nobil marmo accolla 
• Ecco falgo su r Vrna , e- quella involta. 

Miro tra irsfegne di fua prima forte . 

Stupido in ejfa - le mie luci abforte - 

Fermando » dico , ab' molto- prefto fciolts , - 
La grand' Alma da lei ; fe fu ritolta 
Ne i più vcrd' anni da nemica Morte . 

E riflettendo a un tal' amaro Fato , 

Meco ftejjo fa tregua il mio dolore , 

Se sì toflo perdei l' Oggetto amato . 

C lori , mia Cleri vaga ; ah' tu non fri 
A provar dei deflin fola il furore , 

Per coflui giunfer pure i giorni rei*. 

Nel ' 


* .Dit)itized by Góogle 


\ 


UT 

Nel giorno anniverfàrio della morte diClori ritorna 
alla di lei fepoltura a farne la commemorazione. 
a&2. 

Q ll efta è l'Urna di Clori , e chi tifo è l'Anna 
Di sì crudele , e lagrimfa /cena , 

" Qui ritorno piangente , e qui mi mena. 

Il mio cojìante » e fempiterno affanno . 

Ben è dover del riceuto danno. ■ 

La membrane. a rinovi or la mia pena r 
E qui trabocchi de i dolor la piena , 

Che nel mio cuor tregua far mai non fanno * 
Anima eccelfa del bel corpo ejìinto , 

Che Jì ripofa in freddi orror di morte 
Scendi qui dall' Empirò almen per poco l . - 
Guarda , prego , non /pento ancor quel fuoco* ■ ‘ 
Che tu gid t accendevi in mè per forte % 

• Nè tra ceneri tue jì. dà per vinto * 


' Seguita.' 

x6i. 

S U ’ via principio a divi alti Mtjìeri s 
E rifplenda il fepolcro in ogni lato 
Di ' doppia luce , e il mio mifero fiato 
Lo dimofìrin gli ornati intorno neri .. .. •- u 
Di Arabi incendi , di profumi alteri 
foli al Cielo in onor Nembo /aerato '* 

E il gran Nume fuperno ormai invocato ». 
Benigno accolga i voti miei / inceri . 

Qne/l' * imploriti fol tanto a tè mia Clori 
Pace la su fra le celejìi sfere , 

Refìin qui fol per mè furie , e dolori ^ 

Finche lo fpirto su d' ali leggiere 

Qnejia faina depojìa , a tuoi /pie udori 
&' uni/ca , ir gufi le delizie vere _ 
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Apparizione di Clori al Poeta , mentre che flava 
' . • ripcfando all’ombra. 

264. 

L A' deve il rio con umor d' argento 

Serpeggia in campi ameni, e valli ombro fé ; 

T atto adorno di verdi erbe mufcofe 
A piedi del felvaggie alto F eremo > 

ProJJtma di quell' acque al correr lento 
dori apparirmi cinta il crin di refe, 

£ con dolci maniere , alme , vezzoje 
Il primier ritornommi in cuor "contento. 

Mifero ! md sì tojìo ella [par io, 

Che quella fol ne fìt gioia fugace , 

Rammentando il felice 1 ahi, fiato mio. . « 
Per far, che l'Alma mai non ita capace , 

D' alcun fine fperare al dolor tìo j 
£ fe Clori mi diè , mi tolga or pace l . •„ 


11 Poeta dimorando in Napoli defidera la Tua foli* 
tudine, ancora ricordandoli di Clori. Sonetti 
trèconlècutivii a 6y, 


Q ueir Ufpgnuol , che dentro gabbia «f orò 
V t ve pafeiuto con amore , e cura , 

- Fi. n per quefio contento è in fua natura , 
Mèi àefdera il Faggio , e il verde Alloro . 

Cosi quantunque fra piacer dimoro, 

£ trà ponopofe , e cittadine mura 
Brama del mio Caprario in mè pur dura , 

£ la membranosa deile Selve adoro. 

Ivi vijjt a mè fitjfo ; e le Camene • . 

Suore benigne erano fempre intorno 
Lo raggi lor nel, e romite arene. 

Oh' felice per mè quefio riterno, 

'Se to/lo fvffe , in quelle piagge amene 
Come farei d' un ver contento adorati , 

~ Segui- 
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Seguita . 

' 7.66.. 


C Oli fe ben degli amor miei felici , 

Che Morte terminò sì crudelminte , 

Li memoria entro mè forga fovente , 

Quei dolor pure al cuor no» fon nemici . 
Poiché più godo fra quei campi aprici' 

Pafcer di pianto il mio fpirto languente , 

Che tra falli , e spettacoli ridente 
Mofirarmi qui tra numerojì amici . 
Secretarla colà d' ogni penfere 
Eco pila tri Rupi a mè rifponde, 

Le pene , e rende al cuor viepiù leggiere - 
Se fri muti Cilentii egli hi ben d' onde 
Rifletter qual' è fempre urna » piacere > 

Del. Mar flmìle alle ‘ volubiL onde» 

Seguita.. 

x6j. ’ 

> * ' 

N E' alcuno a mè può già negarmi invero, 
Cb'ovo più vago è ilCiel più verde il prato 
Riprende il J'uo vigore , e più adattato 
l Forno è a fiffir I' afpro deflin f e vero. 
Mentre il puro dell'Aere ogni fentiera 
Apre agli Spirti all' operare ufiato. 
Prendendo maggior moto il raffermato 
Sangue , che gela un meror atro , e fiero» 
Così dunque fe li di Clori ancora 

Lt cara Immago a mè ne corre avanto- » • 
L'Alba almeno in fiuo duol già non peggiorai 
L' ffp'tto vario dell erbette , e piante , 

Quella , che najce fi frena Aurora 
Più ributta la fanno , e più co fi auto» . *• > 


ifr 

Stando alta riva di Pofilipo chiama Galatea f 
a compiangere la morte di Clori. Sonetti 
tré conlècuti vi . 270. 

A Zw pur da quefi' acque il cape bionda ■ • ^ 
Di Doride , e Nere» Prole gentile 
E me, cb' al tuo /offrii fato rimile 
Confola alquanto con lo Jlil facondo! 

Aci di Galatea piacer giocondo 
Aci , ogni bello appi di cui fu vile , 

In riva al Mar , lafciato il proprio ovile , 

Col /affo infranje Polifemo immondo j 
Tu quel piangeri , e dall' amaro pianto 

Eco tifpofe a tributarti aita ' . 

Pianfer Proteo , e Nettuno al febil canti . 

Piango d,' Aci un Oggetto io non men degno ; 

Da non a o/ir 0 minor privo di vita, 

Ne 7 T irren di pietà mi mojìra fegno. 


Seguita : 
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B Ella eTa Cleri, e per la fua bellezza 
Altro C icltpe di co/iumi , e volto 
Al divino fpltndor tutto rivolto 
Ammolli del fuo cuore ogni durezza! , 

Ma come a Te non propria l' orridezza 
Di Te fembrìt di Polifemo incolto , 

Taf Ella il ceffo in rozze vefii avvolto 
Del fordido Villan fchifa, e difprezza . 

’Arfe cofiui di quel pari in rancore , 

E fé al fuo amor facriffco'l Gigante 
Aci i Clori pur quejìi al fuo furore . 

Dunque fe eguali fìamo j alla mia riva 
Rammentando deb vieni Aci tuo amante’. 

Se rammento io pur Clori, ahi non più viva'. 

S 4 Seguita; 

A». . V . 
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Seguita. 

27X*. 
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Quanto maggiore è ■ il mio de (ì in fevertl 
In un rivo cambiato il vifo altero 
D'Ai , lui godi almeno in verde fuolo. 

£ di Ninfe, compagne in mezzo a un duolo. 

Nello fpeccbio corrente , e si Jìncero 
Il riconofci , e ’l fuo. nemico fiero 
Non può te più inferirgli , e- danno , e duolol 
Tolta da Morte a me la vaga Fronte 

Di mia. Donna , quell' offa un urna algente 
Cuopre , e l'Alma volonne al del fuperno . ’ 

Quelli pur vive , fe non Forno , in fonte ». 

Ivi lo fiirta ti rìfponde , e fente 
Ma finì per me Clori abi sì in eterria _ 

Poppo xx. mefi apertoli il Sepolcro di doti ritto* 
volli intatta in maniera, che ancora fi riaonofce- 
Vano chiaramente le di hi fattezze. 27). 

... . . .... y 

C Lorì e quella, sì pur co'l Jùa furore 

Non tolfe indi ì effiggie il veglio alterai 
£ lafcib così intatto al Mondo* , e intero 
Un tanto ' pegno di fedele - amore ì • 

Ab* che quei intenerita al mio dolore x 
Se L' alma ne rapì giorno* fevera. 

Per quanto puote, nel fuo vallo, impero* 

Serba alla vaga Spoglia il fommo onore . - ‘ 

Quì dunque ormai trionfa ancorcb' edinta x 
Ed ai onta del Fato, e della Morte , . fi. 

Colei , che /opra tutte ottenne il vanto „ ; . 

£ di la iù , dove di luce è cinta,. 

Dove calca cb i piè gli anni è la forte," ’ .fi 
Code eterno, vedere il fral fuo Manto . 

' - * * Seguitano» 
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Seguitano propelle di varii Corrifpondenti , eie 
rifpofte dell’ AUTORE per rime. 

Di D. Urbano Vignati . 

O lUi per Té crudo irreparabil danni , 

Che ti apportò la ria maligna morte , 
f^ual' or di Cleri fio i tre si corte , 

Per cui j enti nel cuore intento affanno j 
Qual per te fuffe , le tue luci il fanno , ' 

Cbe pria, che giunghi a quell' tjlreme porte 
Qi vita , fon dal pianto affatto /morte, 

E doppo e flint a ancor la piangeranno , 

Quel crudo dijjt irreparabil male , 

Fatto pietojo il Tempo al tuo dolore > 

Riparò a fronte delta Parca fiera. 

Divider fol poteo brando fatale 
La parte più miglior da la minore , 

Ma quefla a tuo conjuol ferbò qual' era, 

Rifpofta dell’Autore.' 

* 74 * . 

| 1 Rbano , ed è pur ver , eh' alt alte ianpi , 

Che contro me f ìneforabil Morte 
Causò , togliendo Clori in ore corte , 

So cc or fé il Tempo, e riparò f affanno ? 

Cleri vider quefii occhi , è appiè n non /anni 
Dar fede al ver , ft sii l' efireme porte 
Corfero i [enfi all’or j le fiamme fante 
Quanto deh più vivaci or refieranno ! 

E fe confuti può darfi a un tanto male , . 

Qualche pabol ritrova il mio dolore, 

Raddolcita per cui i angof ci a fiera ; 

In veder , che quel volto a me fatale , 

Nel Veglio alato ancor , muova l' arsure’. 

Se l'efiìggie ferbogli intatta , e intera » 

• s * - v •: Deir 
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TAO 

Dell* Abbate Giovan Battifta Vigniali 

+> ' • ' . 

I L pii !» bel fior de le Campagne amene 
Del Caprario , la fida , e vaga Clori 
Quando Giove a fe trofie % acciò trà fiori 
Del Cielo ella pjdefie aure ferene ; 
L'alato veglio in sì* le altere ficbiene 
Cbe porta degli Erti pregi , e /plendori i 
Tofto quella adombrò de futi fquallori , 

A cui cederò i vanti anche l'Elène ; 

E vago d' aguzzare i denti irati 
Sù le membra gentili belle in mirarle* 
Arretrojfi pietofo , e cori dìjfe : 

Se col fuo fpirto i Ciel fi fero ornati, 

Vop' è i eh' al Mondo annr refiino fifit 
Le fitte vaghezze end' ti poft' adorar le * 

Rifpofta dell’ Autore- 1 

J O nì- entr credo , che 'l morir ne' mene 
Sempre a noi danni , e che ci rechi orrori 
Anche tal volta nei morir maggiori 
Appari/bon di glorie altere ficene. 

Tal del Caprario le Campagne amene , 

Se perderò per morte i loro onori ; 

Mentre veibn ferbata al Tempo Ótri 
Spirati viepiù fiafiofe aure ferene 
Onde non sò , fi più pietofi i Fati 
O crudi fur ; fie lice ora mirarle 
Le fembinnze mede me al volto {fife . 
fionna rara , e di finta in ambo i fiati. 

Dopo morte , e ne i giorni all'orche vifie ; 
pofifiam fine beltà fiempre adorarle . ' 


' , • J4*\ 

Di D. Urbano Vignai^ 

N O» più me fio il penfier % fe la tua Cori 
Crudelmente da’ morte a te fu tolta t 
Fona di gelofia jù , che sì fiolta 
Refe la Parca a sbarbicar tai fiori. 

Perche fifa tua mente a i fol colori , 

Cb' adornava» colei , fé bella , e colta 
A te parca , poi dal fuo corpo fciolta » 

Imparafiì a mirar tetri pallori : 

Dettando al cuore tuo da lacci avvinto , 

Cbe non debba qua giù cotanto amarli > 

Quello , che in breve poi mirafi efiinto . 

E quello fol debba dall' Vom prezzarli» 

Che Ha bene immortale , e no» dipinto , 

Perche tutto qua giù fuol variarli. ■: ‘ Y 

Rifpofta dell’ Autore» 

a 7 <?. 

U RBan fi piango della vaga Clori «* ’ 

Il de flirt per il quale a noi Jù tolta , * 

No» (ì rende pereti- mia mente /lolla , 

Ne piango Jolo i bei caduchi fiori . 

Già noto ei m era , cbe i più gai colori i 
Che fua fembianza ogn' or rendean sì colta 
Mancar pattano » onde beiti difrolta 
Se» volajfe , lafciando ivi pallori r 
Ma piango ben , nel mio gran duolo avvinto f '• 

Lo ffirto , a cui legual non può trovarli y 
Cbe lì divife dal bel corpo efiinto . 

Que/ìo fe fol dall' Vom deve prezzarfi , 

Per me per dejjt da fue membra finto'. 

Onde ve» fan poici lumi al pianto farli'. 

' " Propofta, 




Propoli» de! Signor D. Niccolò Giovo 
per ia morte di Clori . 

P Oiche talma ìafiando il frale incarco 
Le memorie terrene all'atra fionda 
Vi S figge non conduce , e il nero varco 
Paffa in legno fatale, ■e in torbidi ondai 
Deh tu la Jìegui altrieri di affami carco 
Fido Pajìor , fe il puoi » là dove abbonda 
Eterno il pianto , e cerca ignudo , e fcarco 
Lo fpirto errante in valle affai profonda : 
Ivi favella , a piagni , e di > che adorno 
Rende/li il freddo avello , e Clori ejìinta 
Già facefìi immortai del tempo a forno : 
Indi foggi ugni . Io torno all' egra , e mefa 
Patria , che per te fi ange afflitta , e vinta. 
Pace ti priego , e tu a goder ' qui rejìa . 

Rifpofla deli’ Autore. 

* 77 - . 

A Lì' or , che Qori dal mortale iacarco 
Spoglio# , e in riva là dell'atra fponda 
Giunfe , portonne oltre lo Stiggio varco 
La memoria di me , guadando ! onda . 
Tanto accerta il mio cuor di fpeme carco ; 

Se vegliando , e dormendo , alma, e gioconda 
L immago dello fpirto « ormai già fcarco 
Del fuo pondo ,il penfter fempre circonda. 
Che fe di Galba , alC ucciftr ritorno 
Fè f ombra in fogno di terrori cinta , 

Ed Ottone aceertollo a fuo gran forno : 
Creder voglio , che grato animo rtfa 
Anco alla bella mia dal fral fuo finta 
E rammenti di me (e f dt_ gejìa . 


\ Clori ad Idafio 

Propofta di D.Urbano Vignali . 

A Li' or , che mirie co» J pietato flrale 
L'alma mi tolfe , e la conduffe altera 
Di là dal nero Lue , a me fevera 
Punto non appari l' ora fatale. 

Perché frà tale affanno , e tanto male 
Credei pegno portar la tua fé vera,. 

£ quell' amor , eh' io ti ferbai fincera , 

Tu (morta ancorami confervafli eguale* 
Nuove catene or t'ban ligato il cuore, 

Nuovo amor nel tuo feno il trono ereffe. 

La fleffa io fon però frà queff orrore V 
Ricordati infedel de noftri amori » 

Ricordati infedel di tue promeffe , 

Ma che fperar pofs' io fe morta è Clori 2* ~ 

fdafìo a Clori 
Rifpofta dell’Autore - 
a7&. 

T Al fu la piaga di quei caro f rale * 

Ch'a tuoi piedi piegò la mente alterai. 

Che fe ben la fortuna afpra, e fevera> 

Ti tolfe , pur rammenta il dì fatale j 
Nel quale immerfo nelC ef remo male 
Vidi feena per me pur troppo vera » 

Quando la fiamma di mia fé (incera 
In te (i fpenfe , a cui non fìt l' eguale. 

Ora fe bene in queff afflitto cuore 
Par che novella immago il trono ereffe ,, 

Saprò, da lui fugarla , e con orrore . , 

Mentre non deve per eftrani amori 

Scordarfi delle ■ fu e prime promffe ‘ ; 

IJ-iJiò > ed obbliar toflo n Curi . 

EimproM 
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Rimprovero di Clori ad Idafio 
Propofia di D. Urbano Vignali. 


Q Uefìo , tbe il cener mio faffo fafìofa 
Serba ( da me noa meritato onore ) 
Sperai fol premio del mio fido amore 
Fuffe , d 1 onde credei trovar ripofo . 
Quel pianto per me fparfo affai dogi io fo , 
La pompa funeral , 1' arabo odore 
Intorno alla mia Tomba , e lo fplendore 
De lumi , effetto del tuo cuor pie tufo , 
Piacquero all'or , fuchi con quiete , e calma 
Della Stigge Palude io varcai /’ onde » 

Or alto duol però mi crucia l'alma. 

Tani onore a me dato , ahi non fu affetto , 
Se appena io ferma nell' Elifie Sponde , 
Atra beltà fermoffì anche in tuo petto . 

i. 

Idafio a Clori 
Rifpofla dell' Autore . 

379 . 


np U di ve 
, J. Spirto , c 
Vedetti i feti 


vera virtude orno , e faflofo 
che già partijli » ed in tu' onore 
’tdejìi i Cigni del mio afflitto amore t 
Gradifli e quei dal tuo almo ripofo: 

[ Ahi qual ritorni in vifta affai dogliofo % 

Or, eh' intorno alla Tomba arabo odore 
T i chiama con le preci , e lo fplendore 
De lumi o/curi in lagrimar pietofo* 

Ab' ben intendo ciò, che quiete , e calma 
Giunfe a turbarti là di Lete all' onde 
Ctì altra Donna regnaffe ora in quo fi' ah \ 
Fu leggiero il penffer , giammai V affetto 
A te non tolft, e su l' Elifie Sponde 
Porterò Clori impreffa in quc(io petto . 
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Propofta del Signor D. Michele Tu {lardi Avvocate 
Napolitano perii cafo di Clori. " 

V idi un giorno , Signore , all'ombra ajjìfo ! 

Di Mirto Amore , e in ver di me pien d'ir aj 
QualVom, (he gravi coje in penjìer gira , 

E, guati a, e morde le fue labbra , e'I vijo. 

L' immortai' arco prejfo < he conquifo , 

La face f penta , eh' ardor vivo fpira ì , 

La fede in nera vejìe , e /,* dira 
Voce , die e a : mi /prezzi io li rawifo . 

Spento è di Clori il lume , e vale 

L' Arco , e la Face è ver , ma eterno il fido 
Valor di lei , nel fido IJa/io fiplende . 

Miralo : All'or mi de fio, e tanta , e tale 
Fiamma di voi a divampar mi venne , 

Cb' alla leggiadra fua vendetta or godo, •. 

ftifpofta dell’ Autore*.' 

. a8o. » 

S E coli da ite gli AJlri in gloria ajjìfo , 

A quai giunger non panno angofeia , ed ira , 

Qud giù di Clori e li iuta or l’oecbi gira 
Il chiaro fpirto con f eretto vijo j 
Forfè in veder (afpetta mio conquifo 
Dalla doglia , e che lutto intorno fpira j 
Pietà aurd della mia forte tì dira , 

( Giachè qual prima fui non mi rawifo. ) 

Pofcia in udir » che vofiro Amor sì vale , ■/ 

Di mè indurre co» metro ameno , e ( odo 
A portarmi, ove eterno il lume fplende 
E sii l' umanità rendermi tale , 

Che giunga deve altri giammai non venne ; 

Dirà : D'opra sì egreggia ancor io godo . 

; T- . tropo. 
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y. •' Propofta dì D.llrbno Vignali . 

Il Silvano ad Ida fio nel ricorno , che fece al 
Caprario per pochi giorni . 

Q UI dove un tempo ti fu fcorta , e Duce 
li cieco Amore , e ti fi* crudo il Fato 
* Onde porti il tuo cuor viè più piagato. 
XXfanza , 0 de/io va» pur ti conduce ? 

Sai > che Parca crude l rapio la luce , 

Che fola agli occhi tuoi fea lume grato » 

E pur mi credi , e cerchi il Nome ufato" r 
E vana /pene il tuo penfter produce ì 
Grida mifero pur per la forefta , 

Dì : Quando troverò colei , eh' amai ? 

Mai ( ti ripiglia flebil voce , e mefta > 
Piango ( f aggiungi tu } gli dolci amori ; 

Mori ( rifponde ) , e in va » la cercherai 
E piangerai fempre penfando a Glori. 

Rifpofta dell’Autore. 


»8i. 


S E quì ritorno a riveder la luce. 

Deve fusomi propizio , e crudo il Fato * 

Non già per follevare il cuor piagato 
Antica ufanza , 0 vana fpeme è ■ Duce . 

Sol bensì quel peti (ter mi riconduce 
A paleggiar nel mio Caprario grato , 

Dì veder ,fe il fuo Cielo hà il chiaro ufato , 

O pur mia doglia in lui altro produce . 

Ma lajfo, amena è pur que/ìa Foreft a, 

Fidente e ’l Sol vibra per tutto i rai , 

E pur qual pria non piace alt alma mefta . 
ftento t iftefte in me pene , e rancori ; 

E benché verde il Pian, non fermo i lai : 
fiunque il Caprario fu fole per Glori. *. 

Seguici 
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Seguita i 
zi z» 

S r piangerò fempre penfando a Cleri 
Nè d'altra , o tu Padre Silvan , vedrai 
Prefo il cuor mio , fé fedelmente amai 
Colei , ebe fù l'oggetto ( ahi ! ) de miei ardori. 

Per quefi taciturni , ameni orrori 
Soiingo vado , e al rimembrare i guai , 

Che qui Jofferf ; aliar eh' ejlinto ornai 
Vidi quel Sol , che pria fpandea fulgori , 

Non ptjfo non gridar per la Forejlai 

Ahi chi mi rende il caro volto amato , . 

O fe nò , chi mi fpinge a morte pre/la ? 

Tanto è pur ver , che il mio nemico Fato 
Fammi quivi trovar fiera tempera , 

Ove i penjier provaro un quieto fiato ► . . , 

Propofta dell’Autore a D. Urbano Vignali , che 
aoo può più fi miliare l’afflizzionc prefente. 
zi%. 

T 7 Kb ano è tale il mio defila crudele , 

^ Che ( afpra doglia , che mi ferve in Ceno 
Devo occultarla con un rife ameno 
Cuoprir del Cuor l' interno amaro fiele . 

Cosi quando più angofeia il /angue gele m 
Quello nel volto bà da brillar fereno , 

Fi oppormi a Natura , ancorché a freno 
Star non può te la Nave a gonfie vele . 

Ma forza è al fin, che f otto il pefo cada 
Quefia di me infelice umana Calma , 

O la/ci ornai la si contraria fi rada . 

Che f effere infenfibile ad un alma , * 

E ben cofa ideal * che in fumo vada : 

Nè de Stoici giamai vi fu la calma . 

T z ‘ Rifpo*. 
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Rifpofta di D. Urbana Vignali , 


S ignor fe Morie a le parve crudele ', 

Ond' afpra doglia og» or ne nutrì in fono* 
Sicché avverrà , che ’l tuo bel volto ameno 
Adergeranno in breve amaro fiele j 
M fe pena maggior , qual forfè gele 
Il tardo f angue , d' atro errar ripieno 
Si è 7 tue crude tacer , pongafi freno 
A tal dolor , cbe corre a gonfie vele . 

E dal tuo cuore , e dalla mente cada % 

Quel penfier , cbe provar fà dura falma 
Tua propria vita, e ne prend' altra firada i 
Quefia fai fia , cbe la tua nobil alma 
" L'arca d' onor di fomma gloria vada \ 

Si al penare al tacer fi darà calma * 

-•-* • Conclusone delia Cloriade i ‘ • > - *‘f 

a®4*. 

C Hiudo l'opra de miei duri tormenti, 

Nè però fi da paufa a miei furori ; 

E fe più non i ferivo , o canto Clori , 

Mancan fol per lafezza a me i lamenti.. 
Quando le Dee Camene all'or gli accenti 
Riporran nelle labbia , i miei dolori 
Latra memoria delti efìinti amori 
Rinnoverà, talché non fan mai fpenti , 

Cosi tei giura /dafio , Anima bella, ' • 

Sarai tu feopo eterno alle fue carte. 

Tu, che J'pìendi irà gli ajlri or chiara fella,. 

E fe pure altr abbietto aurà la parte 

Ne i fuoi carmi ? non fia Donna novella i, * 

'Ma fuonerà frà loro Apollo , e Marte . 

RIME 


* DigitizTecI by < 


I 


- I 


R I M E 


14* 


; 


D I 


n 


FRANCESCO 




C A.RAEA 

- * v ■ ^ 

Prenci pe di Colobrano 
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- Própoftc * c RifpoAe dell’Autore con var y 
amici corrifpondcnti ► 

. ■ \ V 4 

JU Signor DJgnazio Mancini per un Sonetto* 
lattò in lode della Principefli di Colobrano 
fua moglie- a 8 f. 

D EI Greco Achilli appo gli freddi marmi *• 
Pian/e il grande Aìe/jandro , ed il fu» piantò 
Non fu , che invi&iàpr a quegli il vanto .• * 
Del valer , che / infigne il refe in armi. 

2AÀ dijfe . Invidio ■ fol quel , che illujìrarmi 
Paole , e render famofo il nome tanto, ^ 

La Tromba di un’Omero, e il dolce canto ^ 
Che il Guerrier celebrò* con chiari carmi .. , . \ 
Tanto può di un Poeta il dotto file \ • • -f 
Che dia invidia a gl' Eroi , e a piti gran Regi,, 
Talché fensa di lui fa Toner vile ?. A < 
Jìave dunque Faufina , onde f pregi, , K \ 

Se Cigno sì Divin , da Battro a Tilt . 

Celebri ftta beltade , • fttoi bei fregi * 

RiTpo- 


Digitized by Google 


ir® 


R I rpofta del Dottor Signor D. Ignazio Mancini < 


S ignor i cui è il Sangfie , ? pur tu fei 
Nato di un Sangue di Jublimi Eroi, 

Chiari da Tuie fino a i lidi Eoi , 

Fecondi di Trionfi, armi , e Trofei . 

Tanto f inalzi , che de verfi miei 

Ombra , e non lume anno i fplendori tuoi , 

Ni qui invidio ad Omero i canti fuoi; 

Potrei lodar gt Eroi , mà non gl' Iddei . 
Gentilezza , faper , fenno, e cofiumi 
Son pregi di ti fiefio , e da ti fi (fio 
Ti follevan così , che aguagli i Numi., 

Quanti Cefari fur trd Numi aferitti l 
Oh' fe à di no (ir i fofie a poi concefo 
Jl facro bando de Romani editti i 

■ Rifponde a tal rifpofta l'Autore . _ „ 

' - - :: . - •r . 

a86. ' . 


N On deve a nobil Cigno , Augello indegno 
Render raggion , ni di rijponder lice , 
Ni con tal di Virtù nuova Fenice 
Gareggiar , chi non varca ad alto fegno . 
Qual di Nave reale a pitciol legno 
^ Traccia inutil feguir molto dij'dice , 

Giacbe forte inegual gli contradice 
La forza , ed il poter , che il fa non degno, 
Md benché non fia tanto il fuo vigore , 

Giova tentar fin dove il corfo vada, 

Ed almeno imitare il gran valore. 

Così a mi ti feguir per l' alta firada 
Di gloria, vanto m' è ài fimmo onore. 

Ni vergogna fard , fi indietro cada . 


Del 
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Del 5ign. D. Andrea di Lana per gli Stuéii fatti 
dall'Autore nella lunga carcerazione di due 
anni in Gaeta . 

S ignor la man, che parve a tè fivera. 

Perche d'afpre ritorte il piè ti avvolfe , 

Della tota mini alma i lacci fciolfe , 

E di fua libertà la fé più altera, 

Sicbe Jbedita più- , nè più qual' era , 

Ver/o f eterna , e vajìa idea fi volpe » 

Onde tal lume , e tal virtù »? colft-f 
' Che /opra il nofiro Jìral libera impera , 

Vide del ver t inujkato calle , 

Quello , eh' ogni valor fianca , ed arre fi a > 

E d'onde al fin tal' un volge le [palle . 

Ter quell'or corre, sì fpedita , e prefi a , 

Che balia non l'arretra , o Monte , o Valle, 

E ahi la (segue, o fi fmarrifee , o refia, 

Eifpofta dell’Autore. . 

187. 


D Ur» mi parve , nella man pevera 

Di fortuna il rigor , che in ceppi avvtlfi 
Mia libertà , quando da quelli fiiolfie 
L'Alma il gran volo , di Jùe forze altera , 

Mà fé diverfa ben da quella , cb' era , 

Non perciò affatto di virtù ne colpe 
Maturo il frutto , onde ver tè fi volfi » 

La di cui mente foura tutto impera. 

Con la tua guida su per l'erto Calle 
Poggiar à , fenza, ohe il timor l'arreftal 
E che volger gli faccia ornai le fpalle , 

E tua mercè ridurfi, agile , e prtfia 
Spera ; nè più tornare all'ima Vallea 
Q 9 Vt j*{ 0 e Htu/o 'ngegno refia, 

Del 




ir* 

Del Dottor Signor Don Niccolò Picardi.. £1 

- - • • . . .-ÌV .. .J I 

S P/r/9 .Rea/ , ffa fff» Ai mente altera : ! •• r r > 

P*r »«» fegnate vie vali , e trapajjì « 
jE /opra il fraì , indietro loffi 

T'ergi , eie venir t eco altri di/pera . \ 

Qual penna efperta mai , qual man leggera 

Pronta in feguir tè fia , cb'a sì gran puffi \ 

L'alpejìre ralle or varchi , ondò fil voffi J 
Al facro Tempio della Fama vera ? 

Tu nell'acerbo fior de tuoi veri' anni , 

Fofti di Marte in mezzo a tuoni , e lampi. 

Qual fuol tra avverjt fiutti immoto Monte . t 
JE J'ol da tuoi più cari offefe -, ed onte 

Soffrir fapefìi , e incontro a mille inganni » . 

Farti di tue Virtù ripari , e J campi « , a 

Kifpofta dell’ Autore. 

•a 85. 

C Hi amar ben devo mia fortuna altera , f' 

Cb' ora quella d' ogn altro indietro laffi , * 

Lhe su il Ciel della fama oltre trapajjì , 

E che giungerla invidia ornai difpera , 

Quando l’ali (impiumi a lei leggera 

La dotta penna tua , eh' a eccelfi pàffi - I 

• Tè portai pè'l fentier di luce vaffi \ 

Ove al gran Regno della gloria vera .. 

Celebri sì d' Eternità negli anni x - - 

Miei /curi fatti tramandar de lampi 
Ben pffon deli onor su (alto Monte ; - ? 

Fiè temer , che mai già, fue offefe, ed onte ■ i 
Avventi in lor ( Oblio cb gli fuoi ’uganni j 
Se tua V irtù gli fomninijlra f fcampi . i 

' - . - Del 
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Del Signor Don Niccolò Ulloa Severino 
Avvocato Napoletano. 

Q U ciche vermiglio Jeo Tebro,e Scamandr» 
Temuto brando in man de Prifci illu/lri 
Avi tuoi , con valor natio rallujìri , 
Talché Omero a cantar dejìi , e Monandro . 
Quell' OJÌro , onde in Senato a Periandro 
Tolfer grido , <r quel Serto in aurei lujìri 
Ch'eJJi orni , ben fie , eh' or fiammeggia e lujìri 
.In tè , eh' Et torre immiti , Appio , AleJJandro 
5* io fojji figombro , e il tuo Sublime Pietro 
EoJJe mio , /piegherei qual t'bà dimoflro 
Opra , e fienno trd noi degifo di Scetro . 

Ciò d' altri omeri è foma\ io non inofiro 
Di tua fetenza , e virtude il chiaro Eletro , 

Che tai lumi no. n hi mio J curo incbiojbo. ' 

Al Signor D. Niccolò Ulloa Avvocato ìnfigne ) 
RifpoAa dell'Autore; 
a8j. 

-• -'V ' • 

B En quel Carme ] che buoi T ebro , e Scamandro 
Stupir , fie i loro Eroi già tanto illufiri 
Valevol -è , <V egli pii* dotto allujìri , 

Di quel , cb'Omer cantonne,e il gran Meuandrol 
Ben me , certo , può alzar , che a Periandro 
Senza merlo m'uguagli , e i ficorft lujìri 
Scuri , render di luce altera lujìri , 

Che fian pari a quei d' Appio , e £ Ale fiandre. 
Tanto è il vigor del tuo fiublime Pietro , 

Onde celebre al Mondo egli fi è mojìro ; 

Cb' opti un ti cede del fiaper lo feetro . 

E china a tè fin dal Romano Rofiro 

Tullio il fuo capo , quando in profia, e iti metro 
Pieno d'ogni virtù /corre tuo inchiostro . _ • 

♦ " V ' Del 



Del Signor D. Niccolò Piccardi .. 

S E il mio di voi penfier su le deflr' ale, 

Cbs'l difio impenna, ed a volar già muove- 
Fuor del fuo grave a non fegnate ,e nuove 
Strade , sergefie ov * ei per fe non fate ; 
Sicché al piu chiaro omr poggiando eguale 
Lo fiil » eh' è per dolor rivolto altrove , 

No» l'atro oblio, (he in lui tri fi' onda piove > 
Teosofie , o di rea Parca invido firale . 

Oh' qual di mille adorna inclite gejìa 
Per le mie rime, a farvi onore intente , 

Si vedria voftra. Immago altera , e fola . 

Fdà che vai fe al carni» dubbia , e mole fi a 
Fortuna empia fi oppone , e no 'l conferite 
Amor } che ’l, regge , e quella, che 'l m'invola o. 

. , m . - j • . 

s ; , Rifpofta dell’ Autore.. . ; 

• .* ‘ . • iiV.-.V** 

ZfOi. 

C H' a uno Spirto eccelfo , a cui grani ale 
Natura dia , per forvolare altrove 
Di Sapienza nel C iel , contro gli muove- 
Amor futi dardi, e impe tuo fo affale ; 

E' ben defiin cosi infelice , e tale 

Da compiangerli ben , ma quegli nuove- 
Forze prendendo , ove ir ili' onda piove 
Sempre fi mofìri a fe medefmo uguale. -, 
Non guari andrà , che il fuo ■ vigore arrefiai 
Il cieco Nume e la fua face ardente 
Spegner affi per tempo da fe fila.'. . •- 
Che tutto quel , che 7 nofìro cuor funefìa , 

E' lo fifio de/ir , che vi conferite,. 

, Ed egli e l crudo , eh' a raggion »’ invola 
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Del fliedefimo Signor Piccardi . 


ifr 


Q U al Peregrini (he in Bofco ombroCo, e neri, 

- Fuor di fua via , covi orbo ftn7.it luce , 
Stanco , e dubbiofo va , dove il conduce 
L' errante pafio , e il de/iin crudo , e fero , 
Se poi per lo fmarrito afro fentiero 
Splendere in parte vede incerta luce ; 

T ojìo alla fiamma , che 1' fcorta , e Duce 
Si volge , e torna al fuo camin’ primiero % 
Tal' io di lacrimofa orrida Valle 
' In parte ,* lofio , paiudo/a , ed ima 
■ Egro giacca per Corte iniqua , e fella l 
Quando di vofira ectelfa ardente Stella 
Un vivo raggio al facro Monte in cima • 
-.Signor mi apparfe , ed additommi il Calle . 

- RiTpofta dell’Autore. 0 ' r - 

391. 

I fra/ìo nò da quel t ombrofo , e nero 
Bofco di rei penfitr ti riconduce * 
All'alma Via , mà fisi t' è fcorta , e Duce 
• Il tuo ingegno , che t apre il gran fentiero. 
Quel gran fentier , per qual falire alter » 

Può lo fpirito urna n con quella luce > 

Che dal tuo nobil cuor sì ben traluce ». 

E ti rende si grato al Mondo intero. v 
Re/li fol tanto alla profonda Valle 

Chi alzar non puofji dalla baffa , ed ima 
Palude degli /enfi , e (rafia , e fella. 

Mà tu , cui già n appar l'ardeifte Stella 
Con divin raggio , al Jacro Monte in cima , 
Veloci i pafii afiretta \ e poggia al Calle.-, 

■ w* . * .'.Va 
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Del 
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V' 


15 ? 

Del tnèdeffmo Signor Mancini in occafione d’ c(ft* 
venuto in Formicola a vifitare l’Autore . 

LI* gran Fama dell'Ebreo Regnante » 

M Che colmò di fiupor l'ampia Giudea v 
O favolojt , 0 più del ver crede a 
Saba i T efori , e l'alte glorie , e tante \ 

Quando drizzò ver la Giudea le piante > 

Vide , ammirò , quanto ammirar potea'p 
E i» eftafì di gioia ella dice a , 

E' tnen del ver quelcbe mi veggio avante, 
a §ar io , Signor > quando in Caprario afcejì 
Ofpite brieve ciò- cbe intejì io vidi , 

E altre cofe vidd' io di quelch' intejì . _ 

L' ampie / piagge mirai tuoi ^a/ii lidi 
L Augufie Soglie i pretto [t arnejì , 

E tè ammirai t che tante doti annidi, 

• 

. Rifpofta delT Autore l 

• ”>■ r'rx**. , 

.. • 

S É al /afte delF Ebreo alto Regnante t 
Cbe del Governo il fren reJJ'e in Giudei 
Le Ciglia per /lupare alsuar folca 
, Saba in mirar t altere pompe , e tante l- 
Quando però ver noi , Manciù , le piante . 

Move/ìi , il tuo gran cuor tutto potea 
Compatir , [e non Jù , quant' io dovea , 

Onorato il tuo nome , e il tuo fembiante 
Mentre a i ricchi P alaggi i lumi intejì , 

E avezzi di mirar , quelcbe io pur vidi t 
Derider potoan ben poveri Arnejì . 
ìià Jì fu tua bontà , cbe i vili Lidi 
Furo» da i dotti carmi lllujìri rejì y 
Di tei ch'ogni virtù nell' alma annidi . 



" ,• ; ' . • •• 

ut ■ ... *• *’ M - 

Rifpofta feconda al medefimo Signor Mancini.' 

a?4. ‘ . ' . 

D irizzaci ver noi Manciù le piante , . 

Più chiaro a li or , di quel , ch'egli folei. 

Il Caprario moflroffì , e fi vedea 
- Serena erger la fronte à tè d'avante . 

Numerando Jrd t altre glorie tante , - _ ■ ;> 

Quelche più con raggion notar dovea , 

La venuta di quel , che alzar potè a \ • 

Al Cielo.il nome fuo con (ìil fonante . 

Nè fallì il fuo penjìer , quandi io t' intefi . ,:y 

Divin Cigno lodar quejìì fuoi lidi , • . 

Dal tuo canto famo/ì al Mondo refi. 

Vidi T amene piagge , i Colli vidi . 

Brillar , quaft animati ; e Jìar fofpefi 

Le Fiere da i covil , l'Augei da nidi . », ' 

, * * 

De» Sig.D.NiccolóPiccardi in occafione,che1’ Autore : ■ 

' AVtfìe auta mala fortuna alla caccia in paragone di 
uo Vecchio ,-che.amcnazzò un gran Cinghiale- 

9 ^ * . * ' - s 

O Uelcbe avverfo defiin tal' or- n'appare ' V " 

Principio è ben d avventurofa forte , 

£ fpejfo avvierò ^ che brieve pianto apporle 
Diletto , e gioie più pregiate , e rare, • n 

Così la Dea , cui fon le Selve care 
All' empia Belva , fe provar f è Morte 
Da debil mano , e della tua men forte, ... . ... - 

£ volle tè del vago onor privare. 

Ni ri fu perch'ella avejje ira, e dijpetto 
-> Del valor tuo-, mà Jet perche fi aprijje v'l> • 

A tè la bella via d' opra più degna .. 

Quindi d'altre virtù , che in tè Jtl regna , 

Come a nofira ventura il Ciel preftrijfe 
Di render vita Altrui nacque i effetto. 

\ * Rifpo- 






• U9 

Ri/pofta dell! Autoré in due Sonetti . 

A Quel dolor ì che to' ingombrò nel peti» 

Di perder nelle caccie alta ventura , 
lllujirarft d' un vii la. Fama ofcura , 

E Cantico mio enor rejìar negletto. 

Ben chiedeafì tal forte > onde il difpetto • . 

Vinto cedejfe , ed ogni mefla cura , \ 

Se la tua Cetra a mè dall' alma fura 
Lo [contento , e v' induce un nuovo af petto. 

Ecco I cb' intefo agli divini carmi 
Pende da quegli ammirator C ingegno *, 

Calmato ,e in tutto in altra foggia apparmi - 
Ma che ? /ali te fon cofe a tè , degno 
Emulator d Orfeo , fe puoi pur Carmi 
Togliere al Rè di man del eieco Regno ». • ' . 

• t * ; t. 

> Seguita.. . ^ . 

296.. 


T A nel Fondo di quelle ime caverne 
t 1 L'ombra feguendo della fua Conjorte ' 
Penetrò quegli " , e le tartaree porte 
S' apriron , contro le feutenze eterne . 

Nè obbedendo del Fato ■ alle ■ fuperne 
Note , CAbbitator dell' atra notte , 

D' Euridice cambiar volle la forte , 

Vinte dall' armonia fue furie interne , 

Mà fe di tal dolcezza , onde tua Mufa 
Va sì fajifa udijfe i bei concenti;, . 

Sua mente , a canto tal giammai non uf a ■ 

Paufa al fne facendo a i rii lamenti,. , ' 

Non per Donna una fol , mà a tutti fchiufa. 
Fora f alta priggion de' rii tormenti - 

‘ " * Dell' 






1 6o 

Dell' Autore al Signor D. Ignatio Mancini; 
* 97 ' 

N O 9 per molto girar di mefì , ed anni ; 

Non per afpro di via lungo /enfierò , 

Noti per vivere in luoco a voi /r antere » 

Mio ripo/o a goder fuori de i danni j 
Noli perciò mai gli fuoi amorojì vanni 
Di /piegar ver di voi la/ciò il penjiero ; 
Pre/ente avendo il faggio vojlro altero „ 
Cantar , che mi /gombrò gl' interni affanni'. 

voi premuto da foren/e cura , 

Non rammentate chi di voi fu amico , 

Che la prima non può f fogliar natura. 

Fri poco in riva del Tirreno aprico 
Spero godervi , nè /arà , che fura 
A eoe più il vojlro cuor dejlin nemico l ■■ ■ * 

Rifpofta del Sigoor Mancini j 


I O henedìjjt ì giorni , i me/, e g? attui , 

Che vi conobbi, e che nel bel fentiero . 
M' ine aminai incognito , e flraniero , 

Da rifiorare in voi tutti i miei danni . 

D' allora' alzai sù P alta mente i vanni , 

E /ollevai il baffo mio pen/ero , * > 

Nè fu di me chi più ne giffe altero 
Con la /peranza di fidar gl' affanni . 

’Md poiché il fato reo , che m'ave in cura 
Tolfemi H vofiro dolce /guardo amico , 

La mia /peranza tracangiò natura . 

Onde io non fin più nel /uo verde aprico j 
Sol di luco tal volta un lampo fura 
La mia cofianza dal crudel nemica - 

: ' *_ V • - All: . 
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All' Ill.Sig. D.Mario Crefcimbeni Cuftode d’ Arcadia 
ringrazi amento dell' Autore per averlo aggregato 
nell’ Accademia : 
x _ a$8. 

O R cbe d' Arcadia agli f ubimi onori 

Senna mcrtt inai nummi Afro cortefe t 
£ tant' oltre il mio nome alto n afce fé 
Per coronarjì degli facri Allori ; 

£>' un premio fi eccedente a puoi J udori 
L alma un giujìo Jìupor tutta forprefe 
Quindi lieta ej clamando ella riprefe , 

Mufe efaudifle pur miei intenjì ardori ** 
Ecco , mercé di quel Cufìode egregio , 

Cbe al grand' officio veglia Argo / apiente , 
Aggregata , per forte , a voi mi vegio. 

Sorte , cbe darà j pero alla mia mente 

Tale (enno, e vigor , cbe si bel pregio 1 • 

Pofftderlo non ptffa indegnamente. 

Rifpofta del Crefcimbeni Cuftode di Arcadia s 


Q Uel lujìro , cbe a gli eccrìjì almi fplendori > 
Onde ti fu manto il C iel cortefe 
* Potè aggiungere Arcadia , all'or cbe intefe 
Ornarti il Crin de puoi non vili Allori ; 
Effetti fur degt incliti Pudori 
Sparjì da tè nell ’ erudite imprefe , 

Cbe in Parnqpo non pur , ma fer palepe 
Tuo nome ovunque è , cbe virtù t'onori. 

1 nuovi rai dunque a ti fìeffo , e al pregio 
JLi dei Signore di tua nobil mente 
Degna d'ogn altro ancor più illujìre fregio l 
Pur (e tua gentilezza noi confente , 

E vuol doverli a mè ? dell'atto egregio ■ 
Sempre t alta memoria aurò preferite . 

. X Deli’ 


lèi 

Dell’Autore al Signor D. Ignazio Mancini per eflérfi 
egli intromeflo a farlo aggregare in Arcadia. 

* 99 - 

D EI Parnafo a gli piè giunto taf ora 
Tentai per l' Èrto fuo l'alta /alita» 

Mà a mn degni su quello era impedita 
Dal fedele Cu fi od* ogni dimora . •*, i. , 

Dal vago luogo onde arrecando fuora 

I pajfi , in mè crefcea brama infinita » - « \ 

U» giorno di goder /elice vita 
Al divin Coro annoverato ancora • 

’Arrife a tai voleri amica forte 

Te additommi Mancini unico , e fole '% •. , 

Che mi potejfe aprir le cbiufo porte ... ' 

Nè fallimmi il pen fiera , al nobil Ruolo 

Potei pè 'l tuo gran merto e/fer conforte i '• *. 
L'Aura pura è goder del /acro Suolo . j • ■ • . 




Rifpofta del Signor Mancini . 


B Ramofa Arcadia , et dolci Cigni ancora 
Di vederti , Signor > /’ erta f alita 
Onorar di Parnafo ; onde /fedita 
Ruppero al lor defio ogni dimora . 

Quindi confufa , e mifia ufeenda fuora 
Voce finora più , quanto gradita , 
liafio ldafio , andò gridando ardita » 

E fuonò il Monte al fuon d' ldafio all'ora . 
Ninfe , e P afiori all' inaudita forte 
Ebbero egual diletto egual confuolo , 

E aprirò a canti , a balli ambe le porte i- 
'Ed io degl' Imi aj 'crii ti al /acro Ruolo 
Baciai U terra , nel fentir Conforte 
Chi può bear quel fortunata Suolo . 


1 
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Del 
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h Dei medefimó Sign. Mancini alla Principeflà di J 
Colobrano moglie dell’Autore. 

“ ' t 

V Erigo dal? Ombra in cui fepolta giace 

La memoria di Tirjì , un dì /ilice , ■ i. ». 
Non già a turbar % mà a risvegliar la pace 
In voi , gran Donna , di beltà Fenice 
Merio non b'o, che non mi danni audace, 

Ma peggiore è il Jìlentio a un Infelice , 

E in tempo cbe di grave è si ferace, 

E che /peri, e cbe ardifca il cuor mi dice» 

Tempo , che afcefe all' onorata cima 
Di Pindt Idafio tuo , non più Fileno ; 

Ed bà l'onore , ed hà gloria prima . 

Il Tempo è quefii , cbe it fuo bel fereno 
Ripigliar debba la tua fronte opima , 

E tentar meco a prifche grazie il freno • • 

Rifpofta dell' Autore in nome però di Aia Moglie. 

30 *. 

N E IP ombre dell * oblio \ cK io fa capace ■ 

Degl' ingegni Iqfciar Tirfi Fenice ? 

Tir fi , cbe fot* dar potè la pace 
Di mia vita al tener già f infelice ? 

Tifi, cbe a i grandi anfratti il petto audace, 

Per fojìener del mio de cor la vice, 

Efponendo , arrejìar fece il Vorace 
Rattor , cbe contro mè venia felice ? 

Tirfi a cui tanto devo ì Ah' sì in mè prima 
D' ogni Sventura fi rallenti il freno, 

E cada del defiin dall' alta cima . ■ 

Donna mentre non deve il di fereno • 

Di fortuna goder tranquilla , e opima , ' 

■ Ottoni’ abbia di tal colpa il cuor ripieno. . -<» 

X a Del 


1 . 

Del Magnifico Dottore Diego de Jorio Gentiluoma 
della Città di Potenza. 

-* . - t 

C Ontendon chi i' Atene abbia f Impera . ; . 

Il Dio del Mar , della Virtù la Diva 
Quejia al fuol pianta l' AJìa , ecco un' Oliva; - ■ 
Quegli batte H tridente ; ecco un deftritro , 

IL# di Pace , l' altr' è fegno guerriero, 

Per cui. giammai la mente in Pindo arriva; 

Siegue Atene la pace, onde gioii va 
Fidia impegna al airabil magifiero l- . • . 
Or cbe £ Eroi Carajjì un germe onora 

Il Dio dell" Armi in Campo , e in mille Carte j 
Celebrato lo fcorge Apollo ancora. , . 

Cercar devi altra Man Fidia , ed altr' arte _ 

Se in un fol Tempio il Mondo tutto adora 
t 1» un Subbiato fol Pallade , e Marti* •• 

** r 

•v '« Eifpofta dell’Autore., r.i 

N On più invidio adUUJJe un faggio Omerr 
A, far che la mia Fama eterna viva,- 
Nè un Ipocrene sù l' amena Riva ' 

Rende Cigno divin mio nome altero l 
Uè un- Tajfo , cbe cantò £ alte Guerriera 
Le geli a > onde fplendore a lui deriva , 

Che con fronte più chiara, e più gioliva 
.Mia gloria sù qualunque ottien l' Impero,. . . 
Pel gran Jorio mercè , ch'inalza , e onora 
Mè fol per fua boutade in dotte carte, -*. ^ 

E che fol dall'oblio può trar mi jùora . 

Xante può £ un Poeta , e fpirto , ed arte- 
Oprar Jt ben , che l' Univerfo adora 
£oco in Verno commuti Pallade , e Marte. 

. 7 ' Del 
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Del Rev. Padre Armila Maeftro dell" Ordine da 
' . Scarpanti per l’arrivo dell' Autore nel 
Ducato diTolve. 

L ieta TAlba Signor ecco alla fine 

Per noi già partorì quel dì bramato y 
ltt cui poggiafti H piè su H bei confine 
Di un nuovo Vajfaliaggio a tè- profirato, 

TeJJon Certi di applaufi al tuo gran crine 
Li fudditi fedeli- ora cb' il F ato 
Da tè promette a rei fcempi , e mine % 

Ed a buoni goder felice fiato . 

2Mà tue eroiche virtù tante già fono 
CK ognun di noi in ammirarle , teme 
Di tributarle umili ofieqUii in dono. 

La pietà co'l rigor , eh' unifee ajfieme 
Ergono a ti di grand' Eroe lo Trono r 
Ei é noi di goder I unica Speme .. . * 

Rifpofta dell’Autore r 


302. 

-, «V 

G iorno per mè J ilice ecco alla fine 

Appare, ed a queft' alma orsi bramato i 
Per moftrare il mi » e «w nei bel confine 
Del Popol generofo a mè profbrato . 

E fe m'orna et di Serti il Capo ,e’l Crine 
Augurando propini e V ita , e Fato » 

Difender Spetta a mè dalle rotine 
Di Gente sì fedele il nuovo Stato . 

Mà mie corte Virtù si tenui fono , , - „ * 

Che impiegarle ad agir la mente teme > 

£ le (limo per ejje un debil dono. 

Quefie peri con Dio congiunte in (lem: 

Scettro giufìo trattar Spero nel Trono; 

Per rimettere in quello ogni mia Speme v 


V 




165 • 

Del medefimo Armila inoccafione pofcia della 

* partenza da Tol ve. > . - j .. 

• • i . , # i 

, qual Sole , in mezzo a i vai lucenti 
Saura Carro di fuoco il Grand' Elia 
Volava al del proruppe in alti accenti - . .• *• 
Cbi le fante di lui orme feguìa , . .... /. 

Padre fcnza di tè frani portenti r 

Come oprar potrà mai la dejìra mia ? 

Doppio fpirto ti lafcio a fai lamenti 
Rifpofe , e profeguì l'eterea via . 

Così mentre Signor da mi tea' vai 

hVk' d jl U J U ° °P rar f a &è io » e ftncero 
Mefli iVaJfalli tuoi /offrir potrai ? 

JVon già Signor , f e p er tuo pregio altero 
Doppio fpirto al partir lafciar faprai ; 

A chi regger dourà di noi l'impero . _• - 

* - Hifpofta dell’ Autore. 


• À 

< c 


T Ai fon del tuo gran Zelo i rai lucenti 
C he in paragon forpajfì anch' un Elia . 
E con l orar de Ili tuoi dolci accenti 
Pure il grand' Eli feo , che quel feguia . 
Mentre maggior di l or frani portenti * • 
Oprar /ente da tè l' Anima mia t 
Che cantando , »è cop a fpri lamenti * 
Inviti lei per Ja ctltJla ^ 

Già che a diriger mè la (Ir oda vai ' 
Calcando d un trattar grato , e (incero J t 
Ne cosi l t uo penjìer fallir potrai. 

E so cbe te intendendo il pregio altero 
Di giuflo a mè acquifìar tu ben fabrdi 
Per regger tra Vafalf un refto Impero. 
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Propofla in due Sonetti del Conte Giovanni fratello 
mandata all'Autore da Germania doppo il fuo 
ritorno colà alle Truppe . 

G ià feti' anni volge a % cb' al patrio fuolt'. .. ' 

Volte le terga, di Pannonia il Regno y < ■ ' :/ 

E di Germania il Compre freddo Polo 
Premeo col piè, nel rimirare il fegno j ... . 

Il fegno , iijjt , che prefcritto è fola 

A quell' Alme , che tè prendendo a [degno 
Pigrizia vii con inde/ effe volo . 

Spingon ver gloria il lor ben forte legaci . . 

E quantunque per mè fffe cortefe 

L' ejhane a più , cbe la paterna Arena , 

Brama pur di vederla il cuor mi accefe * . 

Ebbi il piacer colà con vero ardore v 

Tè d'abbracciar Germano , e giunte appena 
Frutti gujìai del tuo fraterno amore, -, 

Sonetto fecondo . 


E Quale io vidi a tè daccanto Jlarff 
Giovine donna , cb' a bear tuoi giorni 
Prefcielfe il Ciel fratello ? oh come adorni * 
Suoi lumi vidi di beltade alzar fe\ 

Senno in lei t età vince , e sà già farfe 
Specchio al fuo feffo di viriude . e forni - 
A molte fà , cb' a vanità foggiorni 
Solo in ft danno , e nhan le voglie fparfèi •; • 

No» potrà già Fau/ìina il tuo gran merlo 
Mia penna dir , poiché no» è chi giunga 
Seguendo Marte a cinger laureo Serto \ * 
Vivete dunque ambo felici , e il Cielo 
Ari i da a i voti , nè fia mai , cbe punga 
Vofri bei nodi di difeordia il telo, . .<• \ .. 


Rifpo 
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i . Ri/pofta dell;Autore io due altri Sonetti . 

304. 

F Rateilo , l qual nel tuo paterno fuolo ' 7 

Fugitivo contento a mè dal Regno 
Di Germania , e da quel gelato Polo 
Apportaci , di caro affetto in pegno ! 

Ma quelcbe più pregiar Jì deve > è foto- 
Da qualunque Jhmar , vederti a /degno 
Pigrizia avere , e con lì prejìo volo 
Nel Porto dell' onor fpingere il legno • 

E mentre corre forte a tè corte/e 
Gloria acquijlar nella Teutohia arena t 
Di bella Fama si il tuo Cuor Jì accefe : - * 

Siegui fatale Eroe con tate ardore » • 

lmpreft a lmprefe a cumular , eh’ appena 

Numerarle da qui poffa il mio Amore . 

• * 

i Seguita. * 


3 or? 

Se a mè accanto in compagnia ne flarfe 
■ * i Donna vedejli a confolar miei giorni , 
Di cento , e cento grazie i lumi adorni , 
Pur /apra dalla quiete il Cuore alzarfel 
E ai Por, cb' vopo ne fiaGuerrier ben farfii 
Portare e a tuoi nemici eterni f corni , 
Ed avere con tè cari i foggierai , 

Di /angue in mezzo alle Campagne /par fé. 
Nd nì, che non rifiuto al tuo gran merto 
Fedelmente fervire , infinche giunga 
Tue Tempia a coronar di laureo Serto J 
E fe alle mie preghiere arride il Cielo t 
Sodisfatto ben fon , cb: poi mi punga 
Il Fato col mortai ultimo telo. 


Per 
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Per la ricuperata faluté da una grave malati» i 
del Sigo.D.Niccolò Giovo iodico Poeta. 

. 30 6. 

A Hi quai turbo eruiel d' atre tempofic \ •( .* ? 
lmprovifo ficurò del J acro Monte 
JJ Eccelfe cime , e con turbata fronte . 

Rejiar le Muft intimorite , e mejle ! .... . , 

jtlr ora d' Aquilon f ire funejle , . «"i. 

Con fiero (òjfio di furori > ed onte 
Sveller tentaro in riva al puro Fonte , ^ 

Un bel Lauro di quelle alme Fore/ie. 

Quando in menno alt e [iremo orrido Fato 

Sorgei gridando . Oh' tu f apiente Dio , _ . 
Serba Punico onor del fiuti beato . 

Si dijjt , e tofio al dire> e pianger miti k ... £ 

Si placò della fior te il volto irato, ■, ' , \ 

Corfie e- più lieto £ Ipptcrent il Rio • < . 

Ri/poftadel Signor Don Niccoli Giovo 
ali! Autore. 

D Offro P ombra » e Porr or , £ atre tempefie 
Pur ti riveggio 0 bel Caprario Monte , 

Ì più non miro co » turbata fronte 
' Tue belle Ninfe ibigottite , e mefit . 

Or fé il deftin tempro l' ire funejle , . , ... v 

Nè minaccia la Parca oltraggi , ed onte * 

Sù meco ajfifie in riva al puro Fonte 
Suonino al canto , e al fiuon pur le firefìe, 

’£ ldafio avezze a centra far col Fato 
Feria infipiri , e valor , fio il biondo Di» 

Entro . t accende di furor beato. 
r jturÀ cosi rifioro il datolo mio , 

E placando la fierte il volto irato ; 

Correrti chiaro , e lieto ancora il Rio . 

- - - • y • ■ foopo: 
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17 *'*' . 

Propofta di due Sonetti del Conte Giovanni Fratello 
inviata all'Autore da Germania * -Ja 

•» 

P O'tchè la Terra , ove nafcefii altiero '■ * 

Niega al tuo Spirto ogni foccorfo , e aitai a 
£ vuol , che qua/t fervo 1 , e prigioniero 
Pregando altrui debbi menar tua vita; 

T'uggì i Paterni Tetti > f ito volto fiero - *% 

Abbandona colei , da cui rapita 
Ti vien tua fpeme , e ftrezxa pur ftvero » * - 
L’ ingrata Patria , eh’ a Jervir t’ invita . * * * 
Tale amico penfier /vegliò mia mente ' ^ •*■*»*•. 'Zi 
Nel primo fior di mia novella etade « r - »' - - 
E v' imprejfe radice affai pcjfente . • f »' *' 

Sicché abborrendo le natie Contrade , 

Dijfi animato da defir pungente •- $»’*•'. *ù 
£irfna ferbm. altrui la tua beltade * --iW 

J * *-■ -j ■ 'Seguita * 1 ' * f ’■ 


C Ot ? ‘fuggendo dal traligno a/petto ' ** 

Delia crude l Partenopea Sirena , ' 1 

La f ci ai quella per mè infeconda Arena •" \ f 
Cercando a Marte un piìt Scuro Tetto - '■*». 
Trovò mia voce nel guerriero petto • -v. - v a s 

Del Die dell’ Armi una pietà ferena ; ’■** ’ * - 
Indi provato il mio coraggio appena 
Diede in pteb' anni al mio pregar ricette] * ■ 

Sicché nel quinto ìufiro de miei giorni J" *" - A 
Non fol di /quadre armate hò in man P impero' 1 * 

. Ma illufiri ho. pure in Corte i miei foggiarvi < " ' 
fit diedi dunque a eftr etneo fuol /’ intiera -* *- - 

Mio cuor ; caufaren ciò tuoi oltraggile fiottìi? , V -J 
Avara Patria , e non mio van penfier o «.• 

f . Rifpo- 
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; . Rifpofta dell’ Autore. 

-•«! - }07. 

N O» porti di tal colpa ombra giammai', * f \ 
Signor, la Patria tua , che Jì fdegnofo 
Ver lei ti moiiri , e con parlar cruccufo 
La rampogni taggion delti tuoi guai . ' . . , * 

S ora nel mezzo ài virtude a i rai • ' •*-> 

Ti adora il Mondo qual Guerrier Jamofo, 

T ulto in quella apprendefii , onde ritrojò 
Deponi al fine i lamento fi lai . 

E Ce vivefìi in lei dolente vita , 5 

Non nemica ti fi* j ma al Fato avverfo - ‘ 
Congiurò a danno tuo Perfidia unita . 

Quejla de più congiunti ti cuor perverfo 
Con furor t' irritò contro accanita , 

. Ri/e y e a vederti tu pi auto amaro afperfol 

Cr * 

• Seguita. "■ 1 , 

. ì°*- 

N Ou ìfchìvar poi rammentar fapientè 

Chi fori» fofti a chi de fìnti inganni , > *■ 

Per rapirti di mezzo a i crudi affanni 
Toglier voìfe il gran velo alla tua mente i 
Mà il vietò fempre a tè fella potente 
Che rabbi fa mirò tuoi primier' anni , 

Ed a causarti vie magicri i danni « 

Mendace alma ti pinfe in me fevvente . 

Che non fè , che non dijfe il tuo Germano \ * 

Per pegni darti d' un [incero amore 1 * . >v > 

A'ò però in arena , e in onda invano. 

Effer mentre dovea tal rio tenore, ' f-e 

Per render sì felice or la tua mano , 

E f angfeia fruttarti - ecce I/o onore , »• •• ■ * 

Y a * Del 


* 7 » 

Del medefimo Coste Giovanni all’Aotore, intorno 
a Tuoi amori da lafciarfiper la nuova Guerra. 

Q UW ti veggio trattar vsbergt , e Jpaia * 
Fatai Guerriera che a mè piagafti il ftm\ 

Il Armi dunque prepari ? e a mè che pene 
Lafciar qui penjì , e tu mutar contrada ? 

'Ab' ptn £iìt il fèrro y e armata man fon vada. 
Altrove a conturbar del me n ferenti 
Tìt qui d,' autor godi i diletti appieno ; v.. v 

Uè far che ucci/d dal dolor men cada.. 

Tal fofpirando un dì la bella Dori 

Parlava al fuo fedel > che in franchi accenti 
Interruppe dogliofo i fuoi clamori. 

Ben mio Je ti! amo , il fanno i miei tormenti « - • 

Mà fe pria aitarmi diemmi , e poi alt amori* 
Taci che iogiujii fono ». tuoi lamenti.. 

Rifpofta dell* Autore .. 

W 

E Ceo nuovo Rinaldo or muovi il piede 1 ' ’ 
Dal Paefe fatai £ un altra Armida 
Che quantunque amorofa ella ti {fida 
Profittar nulla nel gran cuor fi vede ». - . 

Tutta vezzi > ed. incanti ella ftn rieda < 

Alla dolce memoria , e te ne fgrida ; 

Md col Tajfo dtt puoi : Verrò fe arrida- 
la Guerra £ Afta r e con FOuor la Fede* 

Senfi feui di gloria , e decor vero „ 

Con qual degno ti mofiri a tuoi Maggiori 
Se ottieni, ti* di tè (labile impero ► « • 

Soffri dunque deb' f offri o beila- Dori , 

Se ’l de fi in ti fi mtflra or tifevera, 

Tornerà il tuo Campion pofein agli amori * , 

Del 
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Dei Conte Giovanni in occafìone di aver fuperata 
1‘ invidia del Aio Colonnello , che partì dal 
Reggimento. 

S punti ormai più ferena in Ciel i' Aurora 
Al cui fplendor d' ogni contraria Stella 
Fugghino i nembi , e taccia la Procella » 

Che il bel chiaro del Ciel turba , e /colora t 
Poiché , fé fier dtjìino ebbe fi n ora 

Poter di feggettarme a chi di fella * 

Invidia bà l'alma afperfa , e fol novella 
’ Arte cerck per tormentarmi tgn ora . 

Ecco, che 'l veggio al fin piegar l'altera 
Fronte al balta di mia propitia forte j 
Obbedendo- a miei cenni ancor fua fi hi era* 

Se dunque fiuperaì con Alma forte 

D'invidia il mofiro fier ; Tromba Guerriera 
Applaudifia a mie glorie » e alla fua morte r 

Rifpofta dell’ Autore. 

fio. 

D Egli anni tuoi nella più beli Aurora 
Ti tramanda fplendor benigna Stellai- 
Splendor da qttai gii fùgge la- Procella , 

Nè più di tue fortune il Ciel /coltra.- 
Mentre fi cruda invidia ebbe fin ora " * 

Aggio di preparar fempre novella 
Forza di Fato temeraria , e fella i- 
Per affannarti con • tormenti tgn ora . 

Ecco eh' al fuol cadendo, in lei la Schiera 
De tuoi malor penfee , e la tua forte 
V incitrice ne /piega alta bandiera . 

Tanto è, ver , che cofiante anima forte t 
Se refifte al deflin con fronte altera j, 

. li fuo gònfio defir non aura morte.- 

l\ ■ ; Voto 


17 * 

Voto a Marte del Sigaor Don Niccolò Piccardi ‘ 
per il viaggio dell’Autore ne Tuoi Stati 
in tempo di rigorolillimo inverno. 



F Orte Iddio delle (Guerre, inclito Mar té 
Tu > che cojìui dal ferro o/i il ferbafi 
Per f orbar un , cb' è tua sì nobil Parte i 
‘ E a far di tè fra noi fede J'ol bajli . » . 

Or che per crudo mio defitte fi partei -• 

No» far cb' al fuo carni» co fa contrafìi , 

Col ferro apri le vie J copri f inganni » 

E fecuro lo f cor gì , e Jenz affanni . 

R i fpofta dell’ Autore giunto ne fuoi Stati 

fli. 

S ' Egli i pur ver , che al gran Cantar T ebano 
Ubbidì fero i f affi io erger mura ; 

E cbe a i carmi . ed al fuon di dotta mano 
Non eflafjc la Selce , e forda , e dura ; 

Sperare al par dove a , nè forfè invano » 

Ch'ai faggio canto , eh' ogni cuor ne fura 
Mi rendffe il fentier facile , e piano ■ .* ■ 
Addolcita in fe Jìeffa ancor Natura . 

Mentre chi mai , Picardi, ojìar ne puote 
Alle preghiere tue • qual' or difciogli 
La lingua facra al poetar fonerò ? 

Fermar ben puoi , e libertà tu togli ‘ ^ 

Fin colà f opra alle telefìi Ruotf ; 

Tanto du» Cigno vai lo fi il (antro» . 

*■ In 
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la lode dell’ Autore propofta. dell' Abbate 

Giambatcifta Vignali » 

A L( or che il Sommo Nume il pomo aurato 
Popi in menza di Dee fu i mbil (Tuolo , 
t'uvi gara tri quefìe affine fole 
Di veder cui di lot fcjfe fpettato . 

Maggior litiggio oggi Jt o [ferva armato 
Tra Dei , Signor , perche col tuo gran volo 
Del Valor , del Saper l'un l'altro >' Polo 
E di Apollo , e di Marte hai già calcato* 
Quello in Pindo ti vuol , que/le feguace 
Ti brama in campo con guerriero ammanta 
Che tua mente bà il fapet , tua mano bà l'arte 
Mà per por ih ciò Giove , e fejio., e pace, 
Detto bà coti dando ad entrambi il manto ; J 
Siegua il penpero Apollo , il braccio Marte, 


ì. **' 


*t * . 




Rifpofta dell’Autore ‘ - ■ 

’• V 

jia.. 

Q UeJlo et alta facondia » ed e/lro armali 

Spirto gentil già di Parnajfo a volo. • .. 
- Poggiato là su del beato fuolo 
Ivi mi trova con la cetra allato ; 

E poiché quejìa del mio acerbo Fato 
Sol rifuona , e con ciò. crefce il gran duolo i 
Di più vaghi penfer traendo un fluolo 
Mè invita a carmi di giolivo Stato • 

Mà l'Alma difperata , Ahi , più feguace. 

Farjt non puote di un ameno canto 
Se i Imm agi n di Morte hà in ogni parte . 
Sgorga da lumi mefii eterno il pianto , 

A& perchè Clori è e [Unta Amor la Face. 

Smorza; e t unico obbituo i alle mie carte ." 1 " " 

*" " Ripi; 


1 


. 17 *' - • — 7 . 

Ripiglia l’Abbate Gioambatcifta Vignali cón altfa. 
t propofla su le medefime Rime. _ 

S E di facondia » ^ divi» eflro armato * 

Signor tinnirò , e di Parnafo al fuolo 
Seduto là , m c«» fupcrbo volo 
Giunge fli un tempo con la cetra a lato ; 

Aom fwò quejìa colà del rio tuo Fato 
Più rifuonar , »<• ri/vegliarti il duolo ; 

& Jìando delle Mufe infra lo fìttolo 
Non può tal' un pruovar doglio fo Jlato : 
Ni fenza fpeme l' Alma , anni jeguace 
.. EJftr dee del goder d' un dolce canto , 

Se a niun Morte là ne toglie pace . - 
Sia» pur le luci ttfe fceure di pianto t 
E fe Cleri morì , fa con tua pace, 

Il dolor , e il goder n ottenga il vanto . .• ' 

Seconda rifpofta dell’ Autore nelle medeiìme 
confonanze . 

JU- 

A L crudo Strale delf Arder bendate 

flou fi* baflante a trattenerne il volo . 

Di tutti i Numi il numerojo fuolo , 

Che in C iti fin non avejfe ei trionfato 1 
E Apollo Apollo ifìejfv in crudo flato 
Quante volte fi vide , e in afpro duolo ? 

Nè con f Alloro del beato fuolo 
Fuggir potèo di non reftar piagato 
Pianfe al Caflalio Rio del fuo Seguace • . . > • 

Amorofo Giacinto , in dolce canto , . « 

QuelC e [Unta beltà già sì vivace. 

Echfggiaron le Dive al meflo pianto ; 

Dunque pure in Parnafo bai non fi taci 
La Mufa afflitta con lugubre ammanti. 

Dell’ 
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Dell’Autore a D. Urbano ,é all’Abbate Gioambattift 
Vignali fratelli invitandoli alla Poelìa . ' 
3i4* 

O Chiari flirti > che al divi» fulgore 
Del nobil Coro delle Dee Camene 
Nulla abbagliati > nelle chiare vene 
D' lppocre» dijjetate il vojìro ardore » . 

Non v' increfca , cb' afperfo io di f\ udore _ « 

Pria di voi poggiar tenti a quelle amene 
Di C irra cime , V Aure ove f erette 
Spirati più grate di Febeo favore . - 

Così voi pur nell' erto alto camino. 

Da bella invidia Jlimulati , e fpinti 
Più correrete in tener me vicino; 

Giunti , e direte là di gloria tinti 
Non farejjìmo sù tanf oltre Jtno , 

Se il timor non fpingea noi d‘ ejfer vinti . 

Rifpofta prima di D. Urbano Vignali al fqddetto 
Sonetto dell’Autore. 

T Ento "Signor col tuo divin fulgore 

Poggiar nel Coro delle Dee Camene -, 

£ J'morsbar ivi nelle chiare vene 
Dell' Eliconio fonte il grand,' ardore . 

E con tal guida pur mi dà /udore 
Giugner colà sù quello cime amene , 

Ove refpira ogn un aure ferene , 

Lieto godendo del Febeo favore . 

Che dunque mi faro ? Certo camino 

Vuop' è , cb' io lafci ,fe i de pr ref pinti 
Mi fono ancor , fe bene a te vicino . 

Ma folto eh' io mi fon ,• vedrò pur cinti 
Di lauro i crini miei , e all'Etra injtno 
N andrò , feguendo te, ch'hai jut fi vinti. 

Z Rifpo- 


1 


17 * 

Riipolta ftconda] dell’Abbate Gioatnbattifta Vignali 

dall'Autore . 

% » 

S ignor , con occhio fifa il bel chiarore 
Del biondo Iddio , e de le Dee Camene » 

Se vagheggiando lo miro e le mie vene 
Sacro fuoco ferpeggia , e un /acro ardore ; 

E fe afperfa la fronte hi di f udore 
Per giugner prejla in quelle piagge amene 
Di Pindi per dar fiato a culte avene 
Quefìa fol opra fu del tuo favore 
Poiché ammirando f alto tuo camino , 

E i crini tuoi <f immortai ferto avvinti 
Oprai mia pojja , e mi ti fei vicino ; 

Ivi afcoltando. i carmi tuoi diftinti 
Nati dal tuo furore almo , e divina* 

Da ciò, fur miei penjìtri al canto f pinti*. 

Ripiglia I’ Autore con feconda rifpofta ^ tVultima. 
Rima del Sonetto antecedente .. 

3.i f- 

D Unque fe già vofìri defiri accinti * 

Di Elicona il Fajliggio a prender fono * 

E fui da vufira gentilezza fpinti 
Dite , feguir delta mia Cetra il fuonoì ■ 7 
Benché io conofca gli mìei carmi vinti 
Dal voflro alto J'aper , eh' è vero, dono 
Celefte , a voi di verde lauro ciuti 
Al' offro per guida , ed al camiti vi fprono - 
.Su deb' tùlio poggiamo., e non ci arrejii 
Di altezza malagevole il. fetitiero ; 

Ma corriamo per quel con voglie pronte 
Etco colà:, chi iti guardo, grande , e altiero 
Sanazziro d' Arcadia rtt sù del Monte 
Primo Pa/ior »' invita a giugner prejtù. 

Dell’ 
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Dell’Avvocato Signor Don Niccolò Ulloa Severino 
all'Autore ./ 

• * 

S E'l valor, per cui 'l figlio ai dì Pelea 
Vinto , e d' Ilio l'Eroe , noi /campi , e affidi, 
Chiaro dal Mar vermiglio a Cafpi lidi , 

E ’/ /aver di cui Dio i acce/e , e empieo , 

O Prince attempri '» parte , e col febeo . - .. 

Plettro al Caprario tuo m adergi, e guidi. 

Canti i \ /dorrò , più ch'io , ripofti , e fidi , 

Te novtl celebrando Alcide , e Orfeo ; 

Ma /e oprando ,o /crivendo or ,quai pur dianzi, 

Duci , e Poeti , o fiatto antichi , o nuovi , 

Con gefi' alt ' , e aurei carmi ombri , r furanti; 

E di a/pra Selva non mi sleghi , e /muovi , " 

Di te non dico : e a dirne vop' è , che 'avanzi . 

(Se v è )prod' uom tuo par trovifi ,e pruovì. 

Rifpofta dell'Autore . 

ìiC. 

C He fuperba la Jìrottte alzi T Egeo 

Su il Mar di Atlante , e su gli Cafpi lidi, 

E che tanto prefuma , e in fi fi affidi 
Per Omero, Ancone , e il Tracio Orfeo; 

Non oltre vanti : fe più chiaro feo . 

Il gran Vate il Tirreno , e maggior- vidi 
Sua Fama gire allor , che d'alti gridi 
Italia, Europa, il Mondo al fine empieo . 

Qual dunque mia propizia forte, dianzi 
Portommi aTe,cht a pregi antichi, nuovi 
Aggiungi fevtpre , end' egnì mente avanzi ì 
Tu che col dotto fiil da Ceppi finuovi • 

Ogn Vom , e fai cb' a rio penfier /tur anzi , • 
Deh permetti , eh' effetto ancb'.io- tal pruevi . 

2 a r Pro* 


V 


iSo . . .. 

Propofta all’Autore dell’Abbate Gioambattifta 
Vignali . 


S Paziandofi laffo il mio pen fiero > » 

Nella Sponda Tirrena alma , e felice 
De. gran Sav] , e d' Eroi, e Madre , e altrke 
Si abbattè tofio in un conflitto altero : 

Dove pugnando il Tempo , e tetro , e fiero 
Teco , gran Prence, su d'alta pendice, 

Quefii appari a crudele , atro, infelice ^ 

% Di fermo volto T u , lieto , e finterò . 

Quegli imbrandiva un Janguinofo acciaro, 

Tu di armoniche corde un dolce plettro , 

Cbe a colpi ti fervia d' alto riparo . 

Tojìo al Juono però vide il protervo 
Veglio incantato, e /’ alligafie , e fcettro 
S' ebbe sù di T e mai , te ’l fefli fervo . 


Rifpofta dell v Autore. 

7 » 

Q Uell' alma idea , che offerfc al tuo penfien 
In riva là dello Tirren felice 
Il conflitto > ella fi* madre , ed aitrict 
Del tuo ‘ngegno , che teje il volo altero. 

Onde vinto dèi fenfo il vigor fiero , 

Della fapienza sù d'erta pendice 
Giunfe , lafciando a i piè mefia, infilice- 
li occiecata ignoranza , e l' ozio nero . 

Sarammi adunque il mio Defitto or caro , 

- Se in virtù del mio rozzo umile plettro - •• 
jìlzafli incontro al vizio alto riparo , 

'fi quel di pafflon fluolo protervo 

Sù di Tè non ottenga impero , e fcettro , • 

Ma a tua gir an mente egli fi renda fervo „ 

? . 1 Pro» 
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Propoli a del Signor D. Michele Tuflardi Avvocato 
Napoletano . 

V Oi , che di reggia Sangue a l'apre avete 
Saver giuntole fortezza al fior degli anni , 

E chiara fiamma , e degna in cor chiudete 
Di fcioglier per quefi' Orbe a Fama i vanni’, > 
Ecco d' Eroi per i' orme de gli affanni 
Vi veggio in Elicona ù fiol Jeàete 
j Nella Ragion d' aprile , e qual' inganni 
Far contra Morte in gravo età douretet 
Vedremo allor per voi lucido farfi 
Il fecol nojìro , an%i Sebeto il raro 
Pregio , portando del valor vetujlo , 

Dirà lieto /correndo : All' Indo , o caro 
Figlio x l’alto tuo Nome ornai pub fior fi 
Non lece a un ampio 'meno un fieno angujìo . 

. * .. Rifpofta dell’Autore » 

» » ^ » * ' ** * 

3i8. 

À Valicar la nera onda di Lete 

V incitar , che di lei non Joffa i danni » 

Se in lui feffe il fiaper ,cbe in voi chiudete, 7 

Oh quai mio fipirto Jpiegberia gli vanni ? 

Egli per eternar/ in faccia agli anni 
, Surger vedria fitte glorie altere , e liete ] 
Terminati ,e fiuoifienti , ed i fiuoi affanni, 

Quel Soglio premeria ,cb' or voi premete. 

Ma già che tanto al fiat fiuo 'ngegno d.trjì 
Non lice, ove poggionne il vofiro raro 
Valor , che oficura il Secalo ve tulio'. 

Gli fia concedo almen , ( fi* non al paro) 

Augel palujlre a poco a poco als,arfi , 

Dietro a tal volto luminofio , e augufio , ' • 

:• . ‘ . ‘ - v Propa: 


I 82 

Proporti dell’Abbate GioatnbaÈtirta Vignali lodando 
l' ingegno dell'Autore. 

Q U al debile Sambin , (he in tu le "Piante 
Regger non pttote ancor dritta la vita, 
sSc la Madre diletta offregli innante 
Un pomo , ond ai camiti l'alletta , o invita, 

Tojlo correr vorria lieto , e fefìante 
Ver la veduta fua preda gradita , 

Ma trova al bel desìo fcarfo , e tremante 
Il vigor delle membra a prefla gita . 

Privo tal' lo de la fublime , e diva 
Virtù Febea, feguir non pojjo l' erme 
Di Te, che a sì gran pajjì il fante afeendi. 

Monte dove sfavilla accefa , e viva , 

Tua gloria in mille, e mille altere forme, 

E tu qual nuovo Sol piu vago fplendi . 

Eifpofta dell’ Autore, alludendo a i Studii del 
Vignali cominciati in Napoli con molto 
profitto.- 319. 

T ’ Agricoli or , che generefe piante 

Fede in fuclo,ib è fcarfo a darle vita, 

' Con la provila man fa le tr af piante 
In terra più feconda , e a lui gradita. 

Ciafcun di quelle all’or le mira innante 
E di fronde , e di poma orna , e vefiita, 

Code dell' opra fua quegli f e (Unte , 

Le frutta , *a coglier la Jua mano invita. 

Arbor ferace tu di virtù viva 
Situato in terren ferile , informe , 

Segni del tuo valor non fa , che rendi. 

Ma il tuo Cerman qua del Scbeto in riva 
Chiamando Te , fè che in sì belle forme 
Il tuo ingegno fra tutti cggi r fplendi. 

a tersi 


Altra Propofta di D.Urbano Vignali in rifpo'U 
del controfcritto Sonetto, fieli' Autore. 

C Old dove Signor ferme hai le piante 
£ la gloriate l' onor da Te fi addita ». 

Ov' ogn altro , che ’l tenti , il paffo errante 
Sente r e vacilla a tal' afpra J alita ;. 

Sotto la /corta tua fida y e co/ìante 
Feci, eh' il mìo German la via fpedita 
Prtndeffe pure y ed a tuoi piedi avante 
Non tcntajfe indi mai altra partita , 

Per imparar da Te la falda , e viva 
Virtù , eh' ha- poffa tal , che fi trasjorme- 
In Nume l' Vomo , ed immortai fi rendi . 

Q»d' è foLrua mercè ; da Te deriva 

Ciò eh' in lui fplende ilo fot feguir tali orme 
Non sò , nè al mio foce or fi il braccio fendi ? 

Rifpofta dell'Autore ,alla luddetta Propoli». 

• - jao>. 

N EH' alto Monte fe tentai le piante 
Fermar , feor fa del. Calle erta f alita,. 

Pe ’t gran viaggio il debil pajfo errante 
A limò, tua virtù fil meco unita.. 

Nel primiero defir quefia cofiante 
Femmi fempre veder la via fpedita 
Onde non apparijfe a me d' avante 
Quella tutta di fpine ormai impedita l 
Si m avanzai , e per la luce viva , 

Che in altro fà , che il miopenCter tra: forme,, 

E' dovere- , che a Te grazie ne rendi - 
Dunque da Te i ogni mio bea deriva , 

Di gloria fignarò le tue bell orme ,. 

E afe inalzar fia che. la de fra JlendL 

. Pro 
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Propofla deli’ Illu(lri/s. Sign. D.MarcelIo Filomarìna 
Cavalicr Napolitano all’Autore per la (lampa “ 
delle Tue rime . 

O Voi , cbe su l'ameno alto Elicona 

Spiegate i vanni del penjìer là , dove 
Albergan (alme Dee figlie di Giove, 

Grazia , che a pochi' l del comparte , e dopai 
V intejje di fua man Mobil corona 
Di lauri adorna in vaghe forme , e nuove 
Chi al Atondo i rai de la fua luce piove , 

Onde Ippocrene a noi chiaro rifuona . 

. Di quel divo furor , eh' indi traete 

Per la virtù , che infonde il J, acro fiume , 

E di tanta , eh’ è in voi dottrina , ed arte « 

Fate > prego , a noi don di qualche parte ; 

Deb s' apra ornai di fuor voftro volume, 

Centra cui non varrà C onda di Lete, 

Rifpofta dell’Autore. 

r 

321! 

A Poggiar su di Pindo , 0 d' Elicona 
Atl' erte cime , l' uman volo dove 
Tal volta fia , ebe precipizio nuove , ; * 

Se non fempre fu a grazia Apollo dona , 

Spèffo voi cinto d' immortai ' corona 

Carmi cantando in tante forme , e uuot>e 
Af invi taf e ; e le Figlie alme di Giove 
Dicean : fiegui cofiui , che chiaro fuona . 

Tentavo io già le glori ofe mete , * 

Ala di Vofira eloquenza all' ampio fiume 
In paragon , mancommi , e lena , ed arte . 

Pur or mi confortate in qualche parte , 

E (otto i vofiri aufpici il mio volume 
Non temerà per cerio onda di Lete . - 

De 
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Del Sigi». Dottor D. Niccolò Piccardi alludendo 
alle varie azzioni dell’Autore si in lettere 
come in armi . 

D EI chiaro , e mercè tua pii* illujlre Monte, 

Fra /ogni miei più vaghi , il vecchio Nume, 

Signor , m'apparfei in prifco almo cofiume . 

C into di vario allor l' antica fronte . 

Serene /opra 1' ufo, e altere , e pronte 
Volge a le luci per novello lume ; 

Erangli augelli intorno in bianche piume, 

Ed apriva un dejìrier co 7 piede un fonte. 

Mentre eh' io tal f ammiro , in fier fembianti . 

Ecco fi cangia , e tra nemiche [quadra 
Fuga , ed atterra Cavalieri , e Fanti , 

0 qual mi fcojjì allora , e defio poi 
0 come tue famofe opre leggiadre , 

E J/ valor vidi de' bei raggi tuoi « 

« ». é 

Rifpofta dell’ Autore. ; 

3*a. V 

• * -»v' r 

C He del Caprario mio diletto Monte 

t Nel fogno a tè appari ff e altero il Nume, 

Lì antico rifer bando alto cojlumc , 

Di cinger lauro la fua diva fronte. 

Simbolo fu , ebe del Jùo figlio pronte 
Furon le voglie di fapienna al lume ; 

Gli Vati cran gli Augelli in bianche piume , 

Ch'egli invitò del bel Volturno al Fonte. 

Quindi all' orche il Silvan cambio fembianti 
Fu , quando quegli nell' armate / quadre , 

Fama merci, tra Cavalieri , e Fanti. 

Sì, . che , Amico , il comprendi : Ma che poi 
Fruttajfer nulla a lui l'Opre leggiadre ; 

Quefio compianghin , prego , j Carmi tuoi. 

A a RIME 
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R I M E 

FRANCESCO 

C ARAFA 

Prencipe di Colobraaa 

JL I B R Q QUARTO* 

La Lira 

Canzone , Idilt , e Cantate fc 

e 0 

CANZONE PRIMA: 

Ragioni, per le quali l’Autore fàccia il Tuo domiciliò 
in Campagna lontano da Napoli , 

Sotto nome di Fileno non avendo ricevuto ancore 
dall’ Arcadia quello d' Ida ilo . 

S Tanca trinai antro mè girar Fortuna 
La pua volubil rutta , 

Mi Jìabit tempre ad ogni mia. fciagura't, 

Ter felice ventura 

Mi prtmije fcbiarar V ofcura » e bruna 
Flotte degli miei mali , in lieto giorno ; 

Ed' io , cbe un tal ritorno 
IX allegrezza non gii fperata unquanco 
Vedendomi accennato , 

Rifpojì ) * fari quando il dì bramato l 

Acbe 
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diche la cieca Dea con tali note 
Soggiungendomi pronta , 

Sarà quando Filen là trà le Belve 
Cittadine di Selve 

De Monti le contrade erme « e remote 
Amerà , vilipeji i bei P alaggi ; 

E delle Querele , e Faggi 
Sedendo all’ ombra con ripofo , e pace * 
In boCcareccio ammanto 
Rifuonar farà gli aptri al dolce canto. 


Parlò quella , nè pii o d' udir curai 
Troppo havendo io compre/t 
Per ritrovar la mia perduta quiete » 
Giungendo à quelle mete t 
Ove lontan dalle miferie » e guai 
Siede felicità nel proprio Trono , 

E dove mai lo fuono , 

» Degli accenti nongiugne afflitti , e nttflu 
Così Romite fatto 

Colla Sorte foferiffi il grato contratto. 


Mà perì appena naufrago riforto , 
Soffèrte le procelle 

Di un profondo Occeàn di Urani eventi t 
Ecco in teneri accenti 
Mi ft muove la guerra, in fin nel Porto, 
Dall' intraprefa incominciata vita 
Cercando rifentita 

Ritirarmi la Patria al prifeo fiate'» 

La Patria venerata 

Da un fedel Cittadino »e al pari amata] 


i ss 

Dove , dove File» ( gridò fremente ) • 
Muovi i tuoi pafft ? e dove 
V» delirante tuor ti Aggiralo folto ì 
Tr a/corre fi i deh molto 
Co» malnato dejìre , e i»fa»a mente 
Di udir non ricufare in brevi detti, 
Che mi detta» gli tuffetti, 

1 configli di madre a tisi cara ; 

Poi nel voler ne Jìa 
Deliberar tua buona forte , i ria . 


Tralcio f illuflre pianta o tu primiero , 

Pianta , che nel mio fuolo 
Dilata i rami gloriofa , e bella , 

Alla benigna Jìella 

Ti opponi del De fin con premo altiere. 
Stella, che chiara mente, almo valore 
Per recare fplendore 

Maggiore à tè , nel tuo gran fpirto infufe » 
Torna torna in tè JìeJfo , 

Che parere il mutar , prudenza è fpejfo. 


Dunque cacciar timida lepre al corfe, 

£ in su il matti n gli aguati 
A i volanti dìfpor fìuolo à' imbelli , 

£d innocenti augelli, 

O ver frenar d'un Corridore il morjo 
Per vietar folo a Volpe vii lo fcampt , 
fio» già Guerriero in Campo 
Gli alti trofei della tua man faranno ? 
Ahi F ato , e poi fojfrire , 
i Che un si ricco tefor vada à perire f 


. • Gran 
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Gran Nume o tu , che dall'eterno Segio 
Del Figliuol tralignante 
Sì mal vedi impiegar quello talento » 
Che in altri cento , e cento 
Forfè rilucerebbe infoiamo pregio 
Al giudo Tribunal , della mia lite 
Quejìe querele ardite 
Ne appellano il giudi suo , ed il decretel 
Vada fol trà Montagne 
Chi degno nacque ai abitar Campagne » 


Mi Cavalier forte trà gli ojìri , e gli ori 
Di Principefco luffe , 

Che fanciul fuochi dalla Poppa attrice 
Di nobil Genitrice , 

Più che il latte , ilChiaror de fuoi Maggiori 
Serva, degao de i Nobili natali , 

In compagnia d' eguali 

Alle glorie , agli onor £ illu/ìre Fama ; 

E del recinto dentro 

Viva d'una Città proprio fuo centro . 

r * 

•«A 

Tali al folingo Abitafor F ilem 
Di Partenope invitta 
Furon le voci ,e l’ invettive t e l onte j 
Con pacifica fronte , 

Quando ver lei voltandomi fereno 
A ribatter ne prejì in pochi carmi j 
Ciò , che per di ft ornar mi 
Dal penfìer concepito à dir Jt accinfe ; 

E dimofìrar le volli 

E(fer non tanto indegni or quejii Colli * 


Patria 
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Pairia ( io le foggiunfì ) è qual fin „ fc§ 
Tanto furor , tant' ira ? 

Qual la cagione de' tuoi ittgiujìi /degni 
Verfo cbi dolci pegni " ' 

D'amor ti diede , allor che , viffi teco ? 
Suela , fuela le luci alla prudenza, 

E vedrai , che non fenza 
Retto motivo fu la mia partita, 

Il decreto agli priegbi 

So/pendi , niGiufhzia al Reo ftmeghi . 


Sono invero gii miei ohlighi eterni 
Vita , e J angue impiegare 
Per cbi il /angue conefca , e il viver mio. 
Ma fi per fato rio, 

Gratitudine eguale in tè non /cernì , 
Qual Giudice il permetta , tffier tenuto 
A un continuo rifiuto 
Servir sì fimpr e con pacati affienii 
Dunque sì abjetto fino. 

Che mi Jt chieda -, e non fi prezzi il dono ? 


Quefio valor quefìo coraggio invitto 
Che sì male; impiegare 
Mi noti tìt , tri quejìi amichi Bofcbi , 
Perché con guardi lo/chi 
Il rimirajìi all'or , che fu in profitto 
Del mio Regge ,e Signor fpefi fedele. 
Quando con piene vele , 

Più che da venti, dall' amor portate 

In perigliofa guerra 

Palme piantò nella Si tana Terrai 


Quatti e attor fvr V invidio/? voci 
. De tuoi lividi figli » 

Che 4 me il debito onor rapir curaro ? 

£ di qual fiele amar » 

Sparsero i cuori lor vili , e feroci ? 

Mà che gli torti antichi Alma rammenta , 

Se pure avvierò > che io finta 

Di quelli ma/cherati à mè nemici 

Ofcurar tutto giorno 

Quelle doti ,onde vd mio nome adorno t 

£ quel t che crucia più l'afflitto ingegno» 

£ V comprender fiwente 

Mirarfi ancor con la turbata fronte 

Dal Jìmulato Almonte 

La gloria , di che il Ciel mi rende degno j 

£ benché non ne fia di lui maggiore 

Di te/oro , o fplen dorè 

Gli tormenta pur quel t che diè naturai . 

Tale effondo il ctflume 

Di ogniun , che Invidia t e Fafio. hi fil pur 

Onde da sì polente equa ragion è 
La volontà commojfa r 
Corre lontan là, dove in valli ombrofe 
Di lingue imperiofi- 
Il mormorio» nocivo > ormai non fuone * 

E ridotto qui in calma , ed in bonaccia» 
•Bene fpejfo gli piaccia. 

Cambiar , lo fianco- cuor , per bel Trofie 

Di una vera cofianza 

Con libero piacer ferva (per anta* 
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Menti e , cb' altro no» fon le tue promejfe 

Napoli mia fallace , 

Se non fumo , che il vento ognor dileguei ' ^ “ - 

£ doni à chi le Jìegue 

Vivande , che à gufar non fon più d'effe 

Vera tu del Tire n dolce Sirena 

Pria con la voce amena 

L incauto alletti , e tojlo poi rancidi . 

£ con rifa ti vante > ' 

Schernire ognun di tue bellette amante . 

r A mi peri , che morto già nel petto 
Di vanità leggiera , 

E' quel defir , cbe più negl' altri fervei 

Non farà già , cbe ferve 

La mente mia non cieca à infano affetto . 

Troppo fiocco ne fparjì ampio f udore 

Indietro al bel fulgore 

Degli beni , cbe in sè mtflran le Corti , 

Comprendo ora , e conofco 

Qual velenosi quei nafcondan tofco '. 


Sicché à mi deb perdona o nobil Donna 
Del famofo Sebeto , 

Se di efeguire in ciò gli tuoi comandi ■ 

Ricujt venerandi , 

Di tornar , dove mai pupilla affanna , 

Corretta à vigilar ne proprii danni, 

E dove trà gl' inganni 

Solca il mefcbino interminato mare l 

Colà tù ne rimanti 

Di ambition pompofa infrà gl' incanti. 

t * -■ '* Cbe 


• 
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Che trA gli luoghi alpestri , ermi fentieri 
De' Caprarici gioghi , 4 ' ' ' ■* • 

O pur nel Piano per gli (ampi ameni , ^ 

D' ogni diligi a pieni 

Viurò contento in mezzo à miei penjteri j 

E cinto fo r fe d’immortale Certo 

Con i vanni del merlo 

Mi alzerò à volo , e farò guerra al T empo. . 

Morrò poi pago , fé in romita fcjfa 
Abbian libera un di quiete que(i'o]fa . 


Tacqui ciò detto , e volto indietro il pajfo . ^ 

Lafciai , (he le mie terga 
Partenope mirajfe in sé convinta > 

Che di vergogna tinta 

Confufo al fuol piombi lo fguardo , e lajfo. 

Ed io tornando allo primier eamino % * ■ < 

Sfido qui trA gli Monti il mio de fino. 



I 


*• . 


194 * 

CANZONE seconda: 

Al Conte Giovanni fuo fratello, per l’apertura della 
nuova guerra al Reno , che fi fofpcttava, 
contro i Francefi: 

Dove eglj comandava nella Cavallaria io carica 
di Tenente Colonnello . 


O H di qual nembo /angui no/o , e nera 
Veggi» velar la frante 
Nell" ultimo Orinante . 


— — - W 

AH ' Occidente intero , 

Cbe tuonando minaccia alta ruina 1 
Ahi che già già vicina 
£ la /entenza del Defìin fevero , 

E a precipizio giù corre dal Norie 
li torrente , che porta , e Jìragge y e morte , 


il 4 «r 


è f 




. ir 
; V 


Spiegati fon di Marte t gran Stendardi , . 
Corre Germania , e Francia , 

S‘ appérecchia ogni lancia , 

Fia, cbe fiammeggi, ed ardi . 

Ogni ijìrmento orribile di. guerra f 
Arme (mona ogni Terra y- 
£ al Reno inriva foni primi azzardi. 
Qui prevedo , fedendo in su le /pondo 
Aiutar fra poco il fuo color quell'onde , 


J 
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Fra quelle armate fchiere àrifchi intente, > * < ; - 
Valor fa Germane , *• • .*. i.-»--':* 

Co 7 forte brando in matto ' ; ■ » 

Tè rimiro fremente - 

Tutto afperfe di polve , e di fudert ; " « 

.Oh qual confuole al cuore “k\ V 

Afpétte tal ne porta, e alla mia mente 1 --V ' 

Mà prima che ne corri a briglia fciolta * 

Fermo fu'l gran de/ìrier , mie voci af colta ^ 


Ecco il punto, ecco Fora, ecco quel giorno « 
Oggetto di tua brama , ?<«.»■ \ 

Onde di chiara fama , - . , 

Fle volerai tu adorno 

In ver le Stelle al del di bella gloria. 

Eterna la Vittoria 

Ti accompagni al partire, ed al ritorno. r * 
Luce de' tuoi Maggior, Campione invitto '■ ■» **- •» 
Taljta dal Fato il Vaticinio fcritto. » ( * • v 


Io non vb, che in giudizio, ahi, le mie Mufe \ - i 
Chiami ! età futura , 

Se tra il f letizio tfcura 

Lor giujlamente accufe 1 v >■ j 

Lafciar /’ IJion a di famoCt fatti i ì À 

Sù dunque ormai m'adatti . » ••'*** 

Z<* Cetra Clio , fe novell' eftro infufe 
L Amor fraterno al rifcaldato ingegno f iv \ 
Che già d'alti penfer mofraf pregno > >• * . v £» 


B b a Segno 
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i Seguo con vote il canto: e i tè ragie »* ,m \\ -, -.j 

S ut glia le voglie altere , .j ; , 

E le feguaci fcbiere t - * * .> 

Del tu* grido co' il tuono . . , \ * 

Incita prima, indi le /piagò al /angue j 
E fé taf un ne Lingue , 

Fà che T efempio tuo dica . Qui fono. « 

Di T è d' Eroi più grandi Emulo Dote a . • 

E opre Jiino ai ognuno , e guida , e luce. % v . > 


Rifuoni ormai per le Geritati* VaHi r 

/d/i»* valore - . i , 

<»»/ic* rumore, V« 

* fuperbi Galli ; 

Tornino in tè a temer Ceptr gii fpento ; • , / 

£</' i» «» /ài momento *• 

Fermi n l'altero fuon de' i lor metalli , . * 

Duna Italica Spada al chiaro lampo , 

Vinci,* deprejjì i temer arj in campo. . t- * 


Troppo Francia inalzajìi il capo audace,' 

Troppo ardi [li fin ora , * , * 

Che ah'Occafo , e all' Aurora •. 

C«» id guerriera face, . L 

£ <*</ Aquilone , / d .N«/« - 1 

Danni immenfi apportafli,e fommo mote, • 

Di ri/'a/à inimica , tf della Pace. . .> •- I* 


far à fernpre à tè si buon De/lino *-* 

»i« Guerricr t' affiderà vicino • .Vi 
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Egli d'Eugenio efecutor fedele * 
Rintuzzerà gorgogli » , 

Qual ben Jì abile faglio , 

1- J)eì tue furor , ci* fyiegher à le vele t 
Ma frangerà de'fuoi penfieri il legno 
Difper/o ogni dìjegno ; - 

Nè noverai , dove il rojftr ti cele . 
Quefi intendi da mè, che un nuovo fpirte 
A profetar tri infamata à piè d'un Mirto. 


Fama tu di gran fatto , e di gran cofa 
Esploratrice vera , * 

Del mio Germano intiera 
Portami gloriofa > t pv . 

Notizia, per la qual pofia la voce 
Alzar » ebe fin la foce •' ■■ ■. -■ 

Del Gange oda il mio canto % e l'arenofa 
Spiaggia del Nilo attonita ne re (li , , 
Al raccontar di por toni ufi gefii • , i 


Sì sì tè , tè riattendo i egli tateiaro', 
Adopri intanto fiero. 

Che qui con flil fincero « 

Agli afiri inalzerò fuo Valor raro 
Divenuto ejfio Achille , ed io fuo Ornerò. 



CANZONE %: S~ 

Neceflìtà tjell’Amore , e non efTcxe in noftro arbitrio il 
liberarli da tal violente palfione, quando vogliamo 
Alludendo alla propria inclinazione * 

..... . per dori . 

■ « *• . , 


A Lme <f amar nemiche 

Che viltade l'amar femprt chiamate; 

E in voi JitJJ’e pe tifate , ; ■. 

Cbt contro il cieco Dio • * 

Pcjfa il vigor delle virtudi amiche 

Per render vano ogni fuo 3 fono rio . . «. 

Or la dolente narrativa alquanto ‘ _ 

U dite j ed al mio canto 

Di sì falfo concetto 

Spogliate pur f altiero cuore in petto. 


Figlio d' un crudo Fato 

Nafce t/ìmor , uè la prudenza mai \ . 

Refi/ier puote a i rai \ , 

D' un influjft celejìe , c . M ,. t t » f ’ > ■ 

Che fcende dalle felle in noi forzato % 

£ I'avverfi pender, fa , che calpejìe , 

Che ragione gli Jcbitri incontro ardita, 

Talché opprejfa , e avvilita 
Più rejìjitr non vale , . 

Benché il conofca , d quell (fremo male'. 


Che 
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Che fe la vUntade 

Libera contrafiar potejjè ai ejfii 
Nen vedrebbe/! fpeffo 
Se i più J, 'apienti ejìinto 
Della preferite , e della fcorfa etade , 
Quel viger , cbe non fu deprejfo , e vinta 
Nelle calamità di varia forte ; 

E lo Spirito forte 

Cedè imbelle ad Amore , 1 

Onde omr gli fi accrebbe à lui maggiore . 



Chi più del Regge Ebree » " ‘ r 

Secondo il divi» cuor formato appunto > 

Nel Perfetto confunto , 

Vantar giàmai fi puoteì 

Pur quella Rocca invitta al fin cadèo , 

E fi refe , al mirar due belle gote . 

Cbi del Greco Aleffandro or più guerriero $ 

E pur l' ingegno fiero 

Non gli recò difefa , '' ' V' 

Che d' Amor non gli fu Tal ma ftrprefa» ' * 


Ma cbe più efempj attendo 

Se in mè ftejfo provai lo duro f tempio t 
Udite , udite , e f empio 
Decreto ff pendete > 

Cbe vincer pur Jì pojfd almi» fuggendo »: 

Quejie piaghe * e fanar Vonda di Lete » 

Ah fe ciò fjfe , i giorni miei felici 

Viurei i nè a mè nemici 

Sarebber quei defìri » " r ' ' 

Cbe actrtfcon femprc mai duri i martiri» ' " '*'* 

A Ninfa 


■ * 
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Ninfa tri qttejli Adonti 

Quanto d'onor » /auto in beiti faflofa 
Vivt , e etti ri trofia . ; . , . 

Mofirafi de' futi guardi 
Ad tee hi audaci di sfrontate fronti » 

Cbe alcun non v'è, eh' a provocarla attardi 
Pur quefta verfo mè , benché fevera t 
Piegò la mente altera t 
E tal fi* -la mia forte ; 

Cbe vantar mi potei trarla in ritorte. . 


Quella facil etnquifia 

Però /prezzai , e con fuperbo fiaflt , 
Senza pena , e contrafio 
Delle luci , Jìcura 
Al potente fplendor reji la vifia, 

Nè conobbe mai l'alma interna arfiura % 
E dìjfe fri dì se » qui qui ti sfido 
Invincibil Cupido . 

Folle è ben cbi i tè crede , 

Cbe libera virtù fempre ti cedei , 


Cosi vantojji f alma , . , • 

Amor JdegncJp , e con un ghigno amaro 
DtJ/e : deh quanto caro 
Ccfieritti i fuperba 
Tal vanto , e pur auro di tq la palma ; 
Quando per sè il defiino il punto ferba> 
Cbe al giogo piegherai il collo umile . 
Conoficerai fie vile 
Sia il mio potere alt ora , 

Non potendo ufeir più da ceppi fuori. „ . 


- .... aoi- 

Nè guari il gran preraggi • 

Ad awerarfi (iene in mè crudele , 

Se mentre à piene vele 

Fende a J elice il Mare 

Di Pianeta benigno al chiare raggio, 

Sorfe procella ria quello à turbare ; 

E inquelf ifieffo fcoglio ahimè inciampai , 

Che in addietro evitai . 

Talché ad occhi veggenti . 

Mi portare al nauf raggio i crudi venti. * 

Quel volte , cb' altra volta ' - 

Veduto non causò nel cuore affanni. 

Quello , che gli fiorfi anni 

Mi Jìi fot tanto oggetto . - _ 

Per paffatempo ad una mente fciolta, 

Soffopra alfin rivolge ogni mie affette . 

Qual dunque è quefia sì mutata [cena, 

Se non cbè la Jua Piena 
Tramanda ora la Jìella, 

Che ferverai Fato ,e à puoi comandi è ancella l 


Ab , dove fei Ragiohe , 

Perchè , fe quefia già Beltà divina 
La mirafii vicina 
Sema cederle unquanco , 

Or vinta non fia più , che in tè rifuone 
'Quel valor, eh in pugnar non è mai fiancai 
Intendo ben , giunti non furo avanti 
Degl' in f tuffi gli incanti ; 

E fe vincefii pria 

Fìt,cbt il Defiin non tis'oppofe in vìa. 

" » C c Oprar 


aoa 

Oprar cbe più potei 

Per evitar l' inevitabil danno ? ' 

0 qual crudele affamo , • 

CJm andò tentai fuggire , . j '‘*V' 

In me provai fpargendo interni omeri 
E conobbi , che invan era il partire , 

Baciai dunque le mie fiere catene , 

E in mezzo à tante pene 
Ahi ( efclamai piangendo ) 

Pur mi è forza piegare à un Dio tremendo .. % *. 


Canzon tu ebe dolente * * ' • ’-j - a *' 

Spargi in mezzo del canto amari pianti, 

Tu , che à i poveri amanti , 

Porti amico confinolo 
Ora fra quei , che troppo audacemente 
Sprezzano tal poter , J piegane il volo, 

E con giufie minacele à lor tuonando , fi: 

Digli ; che fulminando 
Potrà giungere Amore 

A imprimere in quei cuori ancor ardore . > . 



CAN- 
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CANZONE A R T A. 

» • ■ 

Kifoluzione dell’Autore dì partirli con Clori 
all’ora • che n’era amante , nel fervore de 
fuoi primi deliri , poi non 
Aicceduta . 


M U/f pur me ’ l dicefìe ! ab non tornare 
ldafio al tuo ritiro , 

Per ejjer là , dove tè il Fato affretta , 

A far' afpra vendetta 

Del tuo verfo di lui /prezzante oprare ; 

Ecco il volubil giro ' . \ 

Ripiglia di tua forte ormai la ruota, . 

Nè di lag} ime rare 

Se del Volturno tu vieni alle /pende 

U» rufcel mi/cbiarai con le fue onde , 

• 

Si me'l dicejìe , è ver , dotte Camene » 

Mà dì mia liberi ade 
Perdere non credei Paltò te/oro , 

Penjando , c be fallerò v ’ 

La difendere con /uè f rondi amene 
L interna voluntade , 

Che fulmin non giungejfe à incenerirla 
D altre amoro/e pene , 

Nè che pe'l cieco Nume entro quefi' Alma 
Di trionfo nove! forgejfc palma . * 


>°4 ‘‘ 

Or co» mìo /torno , e con dolor ti grave 
D'onde me» lo /per ai , 

Giunfe lo Jìrale impetuo/o , e ratto , 

Cbe piagando di /atto 

Il cuor giacente in un /opor /o ave »< 

Di mille e mille guai 

L'avvol/e in un penfier torbido , e /o/coi 

Talché il mi/er non bave 

Dove trovar quiete i fuoi martiri , 

Se no» for/o da fuoi fpejf f ifpiri . 


Selve nemiche felve, a che al mio mia , „ 
Incauto riportarmi ? 

Ab , che dal Porto, andai nelle tempefe ! 
Dove fempre funefte 

Le Sirti /on d' un Oceano infido. , - 
Dove con dolci carmi . 

Canta » Sirene amiche à naviganti - .. 

Per allettarli al lido , 

E addormentando in quei ogni accortezza 
Tri on fan poi di lor tutte fierezza. 


Vinta gii /upponea £ ìnj loffio ria 
L ine/or abil legge 

Vivendo con penfier pacati , e quieti 
Fri verdi F aggi , 9 Abbeti » 

Vera vita , direi dell' ejfier mio.' 

Mentre quando corregge 
L'ingegno delf ignobil parte i moti , , , 

Allor , qua fi che Iddio ... 

v. Imitar fembra l'Vom 1 fatto fiublime 
Di virtude arrivando all’aht cime. ■- 




Qutfla però tranquilla esima » tara 
A’ difiurbar ne venne " 

Turbo improvi fi di potente ardore , 

Che il fereno chiarore 

In procella mutò torbif , e amara ; 

E con fiaccate antenne 
Forzommi à navigare ofcuro abijjo ; 

E meraviglia rara 

Sarà , che prenda la Jicura riva 

( Se lo permetta il Citi che tanto viva) 


Mà che si gran' timor , fi la mia fiella 
Mi riluce d'avante , 

E mi mofira il fender trà mezzo à fiutili 
Si si con occhi afciutd 
Abbatterò de' miei penfier rubella 
La mente titubante , 

E le imporrò quegli ubbeiir Vajfalla 
Nè mai la face bella 
Ver Cleri di un' amor fido , e [incero 
Spenta la mirerà Defio leggiero . 

Dunque le vele à i venti , ed il viaggio 
Intrepido commetto , 

Nè indietro guarderò del mio gran flato 
Il pompofi apparato , 

Nè incontrar temerà lungo difaggio , 

E fitto ignoto tetto 

Mercare onor con la fatiga, e il f angue. 

Si ben fcmpre , che il raggio 
Del mio af ro feiel fplenda vicino 
■ Non fi prezzi il furor di fier dejiino . 
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Tanto giuro efeguìr , nondime» fiento 

In contrario riforto • 

Ai P enfierò Ptnfìer d'altro de (tre , 

Che non Infoia di dire , - » 

Como diletto Idajìo in un momento 
Sentiero sì ritorto 

Deh tu prendevi con infuna voglia ? 

Tu al retto oprar non lento 
Quale tetro vapor fura tuo ingegno , 

Che giunto fiei à così baffo fegnoì 

Ah fe non muova opinion rivolta 
Il vigor di virtude , 

E l' onor di tua /lirpe , e di tua fama', 

' Vinca almeno tua brama 

Della Paterna eredità à tè tolta ' 

Nel fior di gioventude , < 

L' inevitabìl perdita , e 'fatturai 
Quelle voci deb' afcolta > 

Nè cieco ruinar dentro il periglio ( * 

Ove caduto poi non vai conjiglio. - 


Gira ti prego un guardo ì i campi , à i colli 
Fertili , • verdeggianti 
Del fiuol Caprario tuo retaggio avito, 

E à quel sì ben munito 
Edificio reai ( che tanto ejìolli ) 

Qual dapertutto i vanti 
Spande di fu e. gran pompa , e fitta grandezza 
E à vifia tale i molli 
Sentimenti del cuor ficaccia fievero, 
Eijibiarando il buon J'enttt in tè primiero I 


E all'or quel , cbè non fuperò ragione 
Lo funeri deh almeno — 

Con più faggio voler , faggio rifileffo , 

Solendo bene fpeJJo <, t 

Vincer genio Jùptrba ambizione » 

Con giudizio Jereno 

Penfa ciò , che tu lafci, e ciò , cbe acquifìi ; 

TÙJhty eh' or abbandone 

Popoli -, Principato , f corri folto , 

5/wi/f <ì j «f/V/ro <* *» M W#//aj 


>6» più tri felve Cacciatore invitte 
De i Cinghiali feroci 
Spoglie riporterai vittoriofe , 

Nè di grida giocofe 

Encomio aurai al forte braccio afcritlo, 

Non più , non più le voci 

Delie Driadi udirai per tè piangenti , 

E l'amaro referitto 

Ti daran di congedo in fin da i Monti 
Gii Fauni abbitator de i frefebi fonti * 


TU intanto per fentier mal noto, e va(lo', . 
Spinto da tuoi furori 
Ne' Prencipe ,e Signor della tua gente 
Con difperata mente 
Di Cittade in Città, povero pafio 
In compagnia di Cleri 
Me ndic arai ramingo , afflìtto , e fianco , 
Ne' più del tuo gran fa (lo 
_ Vcjìiggio fia i che ne ri manghi al Mondo, 
Precipitato di miftrie al findo » 
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Tali di un vii timor furo i concetti 
Quando la Dea amtrofa 
Sur/e in contrario à con filar mia fpeme, 
E le mie forze Jceme 
Corroborò co» eloquenti detti . 

Parti su , dijje > ed ofa 

Ardito pure , o mio fedel Campione ; 

U n dì fin , tu che afpett 'u 
O degno imitator de tuoi Maggiori , ' 
Da quel brando, che cingi immenjì onori. 



Vanne pur paja il Mare , e della Terra 
Nuovi cojìumi , e riti 
Apprendi tra gli Regni altrui remoti ; 
E/audirà tuoi voti 

' La Sorte , che al valor mai porta ferra, 
E à tuoi gejli inauditi 
Di tua Jtcura, e gloriofa fpada 
Il cbiu/o Ciel dijferra 
La piena di fue grazie ampia infinita. 
Premiando di tè l'eroica vita . 


Tutte io ti prevedo , e fe tu chiedi 
Per si /ciocca temenza 
Abbandonar chi per tè n'arde , e muore ! 
i Rinunzia sù quel cuore, 

Che natura domiti , e indietro riedi ; 

£ vedrai , che non fenza 

Tuo gran roffore or rivocarti puoi '. 

A’ un tal parlare io diedi 

Grido , dal centro di me jìejfo /pioto , 

E diffiiQ Dea dì Amor tu m'hai già vinte'. 


• » 


CAN- 


ao, 

C A NZ O N EQU I NT A . 

In lode dell’ Eccelletitiffimo MarchePe D’Almanara 
già Viceré di Napoli . 

. • ,* .•*" « 

Eer la raccolta del Signor D. Niccolò Ulloa 
Severino, • 


M Vl/e i voi , eh: fin or vefiri J 'udori 
Là nel Caprario Monte, 

Ad inaffiar gli allori 

Sparger con gran de fio filo fapefie , 

£ di Aganippe al Fonte 

Le labbia ai attuffar per quel correfìe , 

Nuovo penfier vi Jcuote , 

Ed' un nuovo furor con fir sf * ignote : 
Onde n avvien , che con più grave ammanto 
Ver le (ielle inalziate il vofiro canto . 


Si sì robufia fia di voi la Voce , 

Cbe fi oda fin là , dove 
li Gange à metter foce 
Và nell' ultimo Mar dell'Oriente , 

O pur là dove piove 
Brine gelate femore Aere algente : 
Dall' onde aurate ancora 
. EJìotla il tapo attento il L'ago fuor a , 
Ad afcoltar del fuo gran figlio i pregi , 
Da voi pè ornarjt con non vili fregi , 
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Non voi per lungo le cajìalìe rive 
Di favo lo fa cetra 
Guidate il fatuo t Dive , 

Ma di verace laude ito man reggete • ' - 

La lira • che penetra 
Con faa foda virtude oltre di Lete'y 
: Che ne da largo campo . 

Di chiare gejìa il luminosi lampo ; 

Ni mai tant' alto in sii le sfare falò 
De i già far (ìGuerrier gloria immortale . 


Qutfìi non piu da vani encomii ambrati ^ 

Ne i Rodrigbi , e R imiri 

Vantin d'iberia i Fati ; v 

Maggior lujìro Jì faa ne fatti faoi 
Di Aimanara > che miri t 
Che avvampa lo fplendor de 'fìnti Eroi ; 

S' egli fulgóri diede ' 

*. In fa col di valor ,jcb'ora Jì vede ; , ’ . C 

E al cofpetto di tante impreje conto " , 

Di forti Duci , he » può alzar la fruite. .. i 


Germoglio eccelft di più eccelfa pianta t 
Agli allori di Marte , 

Di Minerva pur vani • 

Unir gl' ulivi con faper famtfo i 
Ogni più interna parto 
Sue la natura à lui del fano afcofo j 
Di ciò , ch'ella produce ; 

Ni pur degli Afri s ù la dubbia luce 
P uògli celar f injiujfo alto , e profondò , 
Di cui (ìupyle , efe p ammira il Mondo'. 
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A/i di ioti ti granii mine tifi ìì /feto 
Ad altra voce Jìa , 

Che l' impiego trala/cio , 

Solo in e (lòfi facra tra mi accende ", 
Qnd' apre l’alta via • 

Quei vigor y che nettarmi inclito il rende; 
Talché pofs'io ficuro 
Fiffar tri le battaglie il guardi puro; 
£ cer carta colà pel rio periglio 
Arreftando in trovarlo immoto il ciglio. 


Cià trà le prime f chi ere ecco lo /cerno 
Nell' elmo lumino/o , 

Scorfo ri Bruitale Inverno 
Raccogliere feroce il lungo crine 
A fronte del fajìo/o 
Gallo , ebe le fue iure genti Alpine 
Spiega in afpetto altero , 

'Minacciando alGerman Regge Guerriero , 
Di refpingerlo al fine oltre àPirene, 
Coldi lui /angue, e imporporarle Afepe^ 

freppo audace peri , troppo Juperba 
Anni il Tempo , il Trofeo 
La di lui mente /erba; 

Se mifchiato V orribile .conflitto 

Nel fluttuo /o Egeo 

Di gran flragge ne vibra il ferro invitto 

. Il mio Eroe tinomato , 

Serve al braccio di cui minifiro il Fato; 
E ben VAufiria puoi dietro à tale /corta 
Della Reggia d' Ibcria aprir la Porta % 


aia. 

Tarlo à voi dtir et ati. ormai futura. 

Secoli , che verrete . , v 

Fuori dall' ombre o/cure 

Delle racconte cofe io ve. ne. accerto) $ . • 

C io , che all'or legerete , 

E' men di quello, che richiede ilmerto ; 

Se per la pugna accinto ,. 

Solo il proprio, valor fèllo difinto , 

Compagno nelli rifcbi» e del pojfente ». 

E/ercito di Carlo , e braccio t e menici ...’ 

Ne fol di ferto. tal cinger le. Tempia. » 

ContentoJJì il gran Cuore , , 

Mà volle- ancor dell' empia 
Vdrtfia Luna rintuzzare il. corno , c 

Se di fanguigno umore , , 

Macchiata la fè gir con doppio /corno» . 

E sii per l'ampio Mare ...... 

àfrica , e Malta le vittorie rare 

Videro , e all' una paventò nel Petto ....... ? 

L'alma , e l'altra al ton/uol diede ricetto „ - . 


Troppo in un gruppo però. fatti aduno» 

E ne taccio di molti ». 

Se al terminar dell' uno ... . , ... 

Li. altro già /punta, e in. maggior luce crefce» 

Chi fe voUJJì. tolti: *- . . 

Tutti all' tbbliolecco ampio Fiume» e/ce r 
E si r ingegno inonda » 

Ch; già perde divijìo. or Poltra /fondai; 

E l'innumere imprefe kan sì gran lem, ■ ,\ 

^ Che tampoco il penferlq giunge appena,. . 


• l 


Nè altri )(be Tùfteffo^à cui pur etici 
So» nofire Dee sì amiche , 

¥ otre (il , era che il fianco 

Pofa inquiete all' ombre di tue Glorie» 

Difender dell' antiche 

Opere memorande , alme memorie 

Che fe ti apri la Spada 

Al T empio dell' onor larga la fìrada l 

Può te atfeor la tua Penna illujìre farti» 

Ed. all’ eternità. Grande [orbarti .. 

Ma. tua modejìia il vieta , e a noijìafpetta. 
Co» il metro far eco » 

( Benché tu no ’l permetta )> 

Alla ferie di pruove immenfe tante H 

Dunque dal facro Speco 

Con te cetre rifuoni Arcadia amante- 

Per tale infgne Figlio 

Ch'adottollo fajìofa in pie» confglio ;; 

E ne effaltiCandidio in su del Cielo , 
Che non fiffrifea mai d’invidia il telo 


Signor Icaro ardito al&o su il volo J, 

( Fora.’ è cb: lo confejji ) 

Onde t immenfo Jìuolo 

Di tue rare virtudi efprimer. tenti : 

Però fe poco efprejjt 

Ciò , che per giufta laude ora convitati » 
Con grato animo degno^ 

Gradir lo devi alme» d'affètto in fegno . 
E mentre- tregua fai dal trattar l' armi 
Porger l'orecchio a' miei non culti carmi ~ 


ai? . 
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Sogno di Fileno^ 

E Ra bt quella fiagion quando ridente 

D' un bel ' fiorito ammanto - v -, -..v. 
Rivejìe al fin la Terra i futi languori, 

E più cbe mai lucente 

Con corteggio di fielle 

In chiara notte emulairice al giorno ■ 

Spargea di puro argento i fimi fplendori , '• 

Ter i campi del del la Dea gelata. 

, v ‘ . . 

Nel profondo fileni io , 

Per le tane le fiere > * r ■> • 

In foavi ripo/ì 
Quietavano ficure \ 

Giacenti al fiuolo con le frónti altiere. 

Degli armenti le cure , 

Ridotti in ben ficuro , e forte ovile » . 

Agli fedeli cani . V , , . 

Lafciavan fonnaccbioft '' .. . 

Stanchi dormendo affi» tutti i P afiori ; * 

• s * . 

Quando il leaì Fileno afflitto , e mefio 
Per lo fpietato cajo 
Della morte crude l data a Lècci n do , 

Con lagrimevol pianto 


\éj 


Ai gran Nume di Pini» ì 
E alle Mufe compagne ^ ; • 

Addolorato il fuo penfier funejìo , 

P<?r romite campagne 

Narrava , e la fua doglia in dolce cautot 

RiJ'pondevano a i flebili concenti 

Da vicine Montagne 

Con eco intenerite ancor le rupi i 

Raddoppiando egli all'or i Jùoi lamenti > 

Per vederjt compianto 

Dagli recejjt cupi 

Di quell’ ifpide balze , e- gioghi alpini 
Seguitò per più ore i puoi fofpiri , 
Paufa mai non facendo 
All' ljìoria de' fuoi crudi martiri . 

\ _ 

Giunta in tanto però del corpi al mezzo 
L'umida notte all'Ocèan fcendea 
j E con raggi tremanti , e palli detti 
Più di un lume cade a 
Nel fen di Teti dall' eccelfo Olimpi * 

Da quel lungo vegliar fianco alla fitte 
Nel projjìooo Tugurio 
Sopra di aggiato letto , 

Sofpefa à sè vicin l'umil zampogna ; 
Stefe le membra in un fopor foavs 
Ed ecco aprendo l'ali, 

Sortito dalle fue ripofie cave 
Torbido fogno t , li s’aggira intorni 

Nel più profondo dell' oblio di Lete 
Sù la punta de IP Alba 
Si cjferfero alla mente 
Sembianze orrende immagiuofe , e trifie j 
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Gli comparve al f af petto 
Qual proprio , e quanto fu l' e flint o amicai 
. Anima defolata , ed ombra errante : 
Non più , non più quel volto 
Candido , e rubicondo , 

All Aurora apparta raff migliarne ; 
Non più quel crine biondo , 

Cbe portar lo foleva in nodi avvoltò 
Fatta pompa di tè con un bell' oro . 
Nelle dimejje gote 

Terribile /Squallore alzava il Trono . 
Le luci , ab non più luci, abi fiera vi (io* 
Perduto quel vivace , e nobil lume 
Sanguino fe apparian quafì comete . 
Nella torbida fronte 
Rifede a di mefiizia il proprio impero ; 
Preziof i Cwabri 

Or convertiti in piombo .. *’ , t . , 

Di un immatura morto 

Efponeatr le vicende , e il far Defitto. 

Scarmigliata la chioma 

Del giovine dolente , 

Il lugubre apparato 

Compiva appieno con orribil cefo. 

In tal ftmbtantt , e tale 
Languido prefcntfjt , e tì gli dìjfe . 


Ob Fileno -, ob Fileno il tuo sì ingrato ; 
Dormire neghi ttofo 

Al **» tempo migliore ormai ri/erba ; 
File» deflati amato , 

Ed i» un sfigurato 
Simulacro fpir ante or riconofci 
Quel Lucindo una volta à tè diletto . 
Ravvi fa si qucfla preferite firma . . 


— • w 

. - - »» , 
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Tanto della primiera ite si cambiata; 

• l • . 

Di pajfion sfrenata 


Verace ef empio , # unico Trofèo l 

v • ' % ’ . ^ 

Agli miei brevi giorni 

• -v. ! ■■■: : ■ 

Il fato decretò nelle fue carte 

' ' • \ 

Stabilite le mete , 

/»»*•’ _ i • 

• * t 

Perche unquanco la fete 

. •* 

Satollar volli già del mio dejire > 


àquila temeraria ebbi l’ardire 


In un Sol di virtuie , e di bellezza 

* • . , * * 

Fijfar ben fermo / guardo ; indi i miei 

vanti • 

Propalare ad ogn un vano , e faftofo j 

■ * '* 

L'irrevocabìl . Legge 

V *• *-!* 

D' un fegreto giurato , e degli Amanti 

** V * , - 

Non conservando la lingua loquace . 


Lingua perfida lingua 

•: . . ... 

D ogni mio male , d' ogni mia fuentura 

„ • * » — N • 

• r 

' Caufa motrice , e prima 1 

* , * ■«*.* 

• 

Mà fe il vero motivo 


Del mio violente fine udir ti giova j 

. « 

Nulla de i Jlrani eventi - \ 

• ’’ • ' ; *" - •, 

L’alta pietofa Iforia or fia , che afionda. 

* * * t 

Ben quattro volte la dorata /pica- 


L indujìre Agricoltore 

l‘. 1 

Raccolta avea nella pianura aprica j 

• * » 

■ s * • V 

£ quattro volte pure r 

• • . * •* *». 

Il nettareo liquore 

• .*•- i 

Dagli frutti dolciffimi di Bacco 

' : V. V 

Sf Temè dell' uom la vcndemiante mano; 


Che io della mia Filli 


Amatore felice 

• k '' 1 V 

Confumava contento i giorni, e gli anni, 

V >.*; r.* * . . 

Non curando all'or piu faper di Bice , 

V» ' 

* £ o 

• » * 

Nel ' . 

»* * ‘ 

% • 1 i ‘ \ 

* * * . y 

* • • • 
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Nel mio lungo gioire ebrio già refi > 

Dell* promeffa data 

T radii fallace il f agra mento eterno : 

Fidai di mi a fortuna 

Ad amici buggiardi il ver racconto , 

Quali à miei danni uniti , 

Rivelarono iniqui 

Il tutto alla fchernita , e off'; fa Ninfa : 
Arfe di giuflo sdegno 

- La giovane irritata % 

£ alla vendetta intefa ogni fua bramai 
Quanto fu in lei l' amorfìa poi il furore. 
Deere tom mi ilfupplizio afpro , e mortale. 
Quindi per man di Lineo il mio Pajìore 
Delf argento alla luce abbacinato , 

A/i porgè in Nappo d' oro 

v - Con rio veneno atroce 

Incauto à tranguggiar f ultima fòrte j 
Ed in brevi momenti 
• Senza vita Lucinda , ed Alma giacque » 

A quella dipartita efirema , e dura » 

Del proprio albergo amante , 

Ver te membra parlante 

Fremè lo f pitto mi» con tali accenti «. 

Dalla fòrza crudel di fato awerfo 
Cojiretto ecco ti làjcia 
Lo fplenior di tua forma 
Corpo diletto , e caro £ 

Nella fronte fublime , e maeffof* 
Quali in Ciclo d'amor fatte due j ielle 
Non più trionferan le luci belle , 

F uggirà dalla guancia il minieaecefo j 
Nè piu agile » e presta 
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Nelle danze j 9 carole ■' 

Veloce il piè raggirerà la gamba I 
D’alti Menti le cime . 

Indorate non più vedrai dal Sole ; 

Nè più trà Ninfe , e Pajhnelle amiche 

Al canto fcioglierai la voce amena» • ~ . 

Addio. del bel Sebeto . - 

Trà cedri abbttator ,F auni felvaggi; 

Del patrio mio Tirreno addio per fempre . 
Nereidi Cittadine ; ' 

E voi Driadi viventi 
Trà le verdi bofcaglie . 

Del Vefuvio nevofo, e injteme ardente ; 

Sì sì da voi mi parto, ed àvoi lafcio 

Nel fuol delle Sirene 

Lacere le reliquie > e invendicate { 

E per inappellabile /interna ; • ; > v 

Di caratteri eterni : . . 

Lucindo da Lucindo Jt divide. 

v • 

Mà quel che più crucia C afflitta mente , 

E' il ripenfar fovente c 
• Alla fpenta memoria 
De' miei caft infelici k 
E che gl' ingrati amici 
Si rammentan non più di mia fuentura , 

Sotto gelido faflo , , 

Il freddo cener mio - . . .. *• 

Tutto af per fo di fangue 

Vuol delta rea il cafligo , 9 alcun non l'ode. 

Mi rivolgo à tè dunque , e à tè ne vengo 
Filen mio generofo , 

Supplicante implorando eflrema aitai 
'Vanne da i fconofcenti t 
E cote la voce ardita 

E e % Ri • 

— ‘ •• • v ■ 
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Hi prendi in quell' infidi il for ktargoy- 
jfr[.trr agli i mìei lamenti , 

. Sgridagli: A voi fi affetta 

Dell' ejiintt Pafiar l’alta vendetta l • 

* • • • • * • 

Seguitava il Fantafina il fitto parlare 
Ubando attonito quegli afri >e luti f 
E allo fuanir del fanno , • , 

Suani la di/perata t e pallidi ombra» • ... 

Sbigottito defiojjt • ' 

II Giovine fedele ; . 

E girando di fronte 

Stupefatto lo f guardo i 

V ide folo del Monte 

Le f e, ve rifihiarate à i vai di Febbo» 

Dalie piume piangente 
. Surfe tutto pietofo y v w ’ . 

E con pompa funebre 
Di gemiti , e finguki 
Del trappajfato apparfo 
Solennità la già mirata fcèna ; 

E di un Jìncero amor l’anima piena , 

Ciò , cbe infogno gli efpofe il fitto Lue indo -■ , * 

Yeluetnentc ad efeguir fi accinfe t ' 

. <■ ‘ • • * * * » • • 
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Diana Cacc/atrice Cbhernita 


L A nel Caprario fuolo , ove fi ammira 

Maggiore ampiezza di Campagne amette. 
Ove de' Juoi t efori 
Troppo prodiga fatta - • 

La natura benigna, 

£ con fiori « e con frutti, 

E con la villa de » ridenti Prati, 

Ciafcun fenfo allettando ■ ■ 

Di quei non mai infelici 
Innocenti Pajìotti , e Pafiorelle, 

Fà in tranquilla fiaggione , - ' - ^ 
Terrefire Paradifo ai lor godere »' 


Là in sì felice parte 

A piè d' ombroso Faggio & * 

Stancata dai difaggio - * _ , • 

Di piti Belve infeguir per vìe montane 
Giunfe la non men bella , cbe pudica , 
Di Ma e (là fevera 
Ricoperta nel Fronte- 
La Cacciatrice Dea, 

Ivi Forco, e gli tirali 
" Tojlo lafciéti su le verdi erbette. 
Sciolto il manto ce le fio, e dif'coverte 
Del bianco petto le natie bellezza,- 
SottiUffimo lino ' 

Prefo nelle fue mani 
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Ra/ciugava con quello 

Del divi» volto le /lodanti /lille ; 

All'or cbe richiamata . • ’V '• 

Da Jìrepito vicino 
Golf a di fi Jìe/fa » • 

Nel bi/fi involte le pregiate membra 
• Adirata ne forfè 
• ' Che sì t che sì ( dicendo ) 

Qualche nuovo Atbeone <■ 

Temerario giungendo. 

Per vedermi qui ignudai’ 

Della mia cajti tà provoca i /degni f\ 

% . • * 
Seguiva Cintia nel furor già ciccai 
Fulminava i comandi , 

Ferma ( quando gridò ) feroce Nume 
( Giunto alf or un Gar%on ) il mio delitto 
Non già qual' il fupponi 
Di pena, e di fuppltsào il vedo degno ; 

Fortuna qui mi trafile , 

£ non pen fiero di sfrenate voglio', 

Cbe ritrofa Beltà Jcbm% d' Amore 
Non feguo , non la bramo , anni la fuggo ; 

Amor paga è di Amore , • . " 

Quefia Jol ricomperi fa 

Chiedo à colei , cbe mi piagò nel cuore , 

Dunque non dubitar di mia venuta 
Qualunque tu ti (ia . 

Nemica Deita de , 

Delle Caprarie filve 

Cujìode , e abitatrice'. m 

r * / * • * ! .% • 

Infelice Pafior colui , cbe tT tempo • • 

Sagrò à Ninfa fuperba , e dijurtefii -» 

Ninfa f che prende à giuoco . 

Di 
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Di povero Amator ìa/pri martiri » 

£ paga di sè {Uffa 
Fugge chi più la fegue 

■ Rifondendo con onte» alle preghiere . 
M/ero chi la brama ! io per mè fempre 
M' invaghii di colei , che al mio fervire 
Donò grata mercede > 

£ co» confante fede 
Riamandomi amante % 

Vivere fè in due cuori una fot Aima » 

Jrfeìiocre beltade * 

Ve flit a di pietade 

Itici Mondo da più faggi oggi Ji. adora > 

Mentre non deve l'uomo 

Dall’ Autor di natura 

Desinato all' Impero » * 

Venerar per Regina 

Colei , che à fe foggetta • L 

Decretaro le J ielle , e'igiujìo Fato ; 

Onde da mè /prezzato 
Sia quello au fiero bello , 

Che • fafiofo mi afpetta 

Nel T ron deir Alteriggi a 

Qual /ciocco adorator del fuo fplendorn 

Sicché in tale contegno • 

Quefa forma divina 

Di tè Donna fevera 

Se nza amanti rimanga afflitta j efola t 

Cbe di volare à luminofa sfera 

li mio baffo desio no » Jìimo degno l 

Si diffe i e volto il deprezzante pajfo 
L’altero Giovinetto al vicin Prato % 
Stupida in sè confufa 






Sì 
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Si ri mafie Vi tigrata « • ' - • 

La pur troppo crudele , e dìfcorteje . 

D'amar nemica Deità celejìe . 

Verace documento à gentil cyore 
Suddito à vero amore , 

Abborrir chi Libborre , amar chi l' ama ? , . 

- - « 
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Fileno alle mine delibatici? Trebola , oggi Treglia : 
chiamata da i Padani . 


T Ra due gioghi » che al Cielo ergo n la cima 
Ver fio donde Aquilon J pira il fuo fiato 
■ La Caprarica vaile ove confina , t. ~ 

S apre dì angujìo calle erto Jentierof , - , ■ 

L per là il Pajfaggiero 
Pellegrin curio/o ei giunge in fine t 
Dove Trebola grande , 

La gloriofa già C ittade invitta 

Le fue alte ruine , . . 

Trofeo della Barbai ie all'occhio f panie. 

Principia l’afpAt via , 

Varcalo un fretto , e ruinofo Ponte , , 

Che deli ameno Lampo egli è confine ; 
ludi faffofa , e di una alpe (ire fronte 
Dimojlra il fopr aciglio orrido Monte. 

Che piegando à finifira 

Ver la firada , e il fuo piede 

Ferma radice dell' immenfia altezza 

In un cupo vallon apre la Tetra ; . 

Chi 
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Che adorne p<r le ripe • 4 

I)i ramojì tamagni , Elei fronzuti 

Nel profondo fino fien naficonde,e ferra 

Con acque chiare un fluido torrente; : v ' v *■ 

E del umore algente . v -> 

A' rific aliar la qualità gelata , > 

Il lume rifiplendente \ ‘ - 

Non ofa mai del lucido Pianeta 

Nè al può veder la meta » * ' 

Di aver può già forar vifla mortale » ■' 

Ogni qualvolta ardita ' > 1 '• r : - * » 

Con intenta Pupilla 

Vuol penetrar di quel gran fonde il vero. ' 

. • -- / * e* > ‘jL 

Ivi tra quegli Baratri , e Recejfi, 

Sogliono liete fipe/fl - 

Confumare gli giorni 
Ne ir ere più gradite 
Le Driadi à Fauni tini te ; 

Alt or che in del più ferve r 

Del celefte Leontefiiva lampa i 
E quando raddoppiato 
Si rifente il caler ne' membri umani, 

Per il fiero latrato , , - 

Che unito alla gran Belva ‘ 

Fà co' influjjo di fuoco ilCa » /iellate. 


poppo breve tragitto 

Termina al fine il peri gito fo p*Jp>i 
Il fittolo fi ragguaglia , 

Nè in orrende voragini 
Il verde dorfio aperto , 

Molo di erbe , e propagiuli 
Pi Bofcareccie piante 
Mi dimofira coperte , 

~ . ' f t 
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Ritorna pofcia in precipizi» nuovo . 

Par lungo tratto d riaprir futi abbi [fi , 

Seguitando fra tanto . J-, i 

Su l' ifpida Montagna j \ 

Alla manca vederjì 
Con balze , con dirupi , « con Macigni 
Di fcofcefa Campagna » i 

L' eremitica a/petto » -, 4 . ^ ^ , 

Orribili per certo , ^ t 

Mà di mezzo all' orr or e/ce il diletto x 
la ammirar gli portentojì affetti r ; 

De’ i famefi architetti : 

All' \luìverfo foli ,'.« *. -v ^ 

1/ cafo , e la Natura % 

. . • -r ' i \ a t 

Quinci allo dtftro lata ‘ < • • •. +.J V -N 

Ancor di viva Rocca > ■ • . * A * *, J 

Comminerà una Collina . «.< i««VA 

Bofcofa in parte , e non del tutto nuda . . A 

Arma oliagli fianchi ,ed il fuo gif*'\ vA* 

Di felci minacciami , efeheggie rotte' x , A Ai - ^ 

£ intorno d quella falda ■ • *-• v* »<* v y A 
Di duro fajfd , « di diffidi rupe % i v- i ^ 
inalza d poco, à poco , , t>'\ 

Cm» obliquo viale A ». V «.V-*,- -i} 

£4 jìrada difafirofa . - * *>\ 

Formata in pietra firuccìolantt , efeabra % 

La qual in parte in parte $nii vid 

Dagli denti del tempo alquanto rofa, . „ 

A i Giumenti anelanti t> ; *\io' K 

i Viandanti, > .. ^ 

Moftra il carni n pericolante , e guafìe. „ 
r«r«>f4 pofcia efirevta - , X ' 

£<< deu* in pochi ; ? poveri Abituri ^ r ;\ 


di Tufo t 

J 1 
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Cinto da valloncelli » "■ -•*-« v 

Appare umii Cafale ; 

Che ritiene pur fempre ' -, 4 . < - 

Di Trebola ve tufi a antera il mine j * > ; . v 

Di cui le vajìe membra , 

In aperta pianura •< 

Affìepata da Menti , , 4 . • ' * *• 

Appari fon piu [opra ■- • ». »- t/ r v < t. >V 

Lacere à terra , f ruinate , tfparfic, ' ■ » r' 

XI? i; quella' fua già nobil bruttura 
Mira fi fuor , (W dirupate mura . i- ' » 

■ i < ««.V.V-’-'C*’ -i 

L'Edera filo verdeggiante > f .. 

Trionfa de' P alaggi , ■' . ' ’ ■ 

Ed i lor biffi primi ' i.i ♦ - • •/•»•**» 7 

Coprono e le gran • pompe arbori , ed erbe . V v 
Speffo il vome ro acuto +. :• , '" v 

Dell' arator bifolco , 

Dal giovenco cornuto ' . *. '• . 11 ' . V A r "• 

Portato àfiui [cerar la commuti Maire , ». 

Nelli marmi incontrando » . . .V v « »~4 

Z)r i fuperbi edificii , , ■ i v . - * r\ 

Bafì ben ferme à fmi furate moli, » -<- ,■> ? , » 

jRo«« . » infranto al grani' urto - -> ’ì ~ l . 

L'opra lafciogiànon compiuta appieno, 1 

£ <;»!/<* p«r ambe ' 

li Contadin nel Coltivar le glebbe, f v‘.. >-* » ^ 
Forte ad effo rincrebbe , » i '> A 

Ri/uegliato à pietà degl' a fprixqfi, *, 

L'offa de' fiuti Maggiorio • ,» v> v». 4 A 
Semifiepolte ritrovar difper/e. . * V-l 

••• .* £ ' ■ ,'\ WO 4 I 

0* dì dunque tra gli altri ' * 

De t Trionfi del Tempo , e della Sorte 
Ammiratore , e offervator Fileno, '* ' i 
li ‘ ~ F t A * fc* 


Per r appunto in quell' ora » , 

/* che da' l'Z.tbatei 

Sorte , ce i primi rat 

Delle /elve mentane 

Le verdi chiome il bionde Nume indora 

Trd quei muti Jtlenzii 

Ridette s era à pajpggiar penfofo 

E giunte celi , deve 

Sopra fcefceft Balze 

Tr a l' af prezza di Rupi’, * 

E de Secoli ad onta % e di Vulcano^ 

Sì fcergeane tutt' ora 
Di muraglie he» ferme > 

Avanzi gii di divietata mane, 
Memorie mi fer abiti , e funejìe ; 

In quegli /acri errori 
Dolenti qffìjje le pupille ntejie ; 


***** ( Affi ) di T rebela fa me fa 

Geme infelice addolorate , e errante , 
Sete quefii pur de Ili tuoi chiari Figli 
Di potenza i vejìigg j , 

Con che centro del Gotico furore 
Impavidi opponendo i petti forti 
Difefer della Fatria il caro onore ? 
Serbano ancbr del genero/o J angue 
Le macchie quelle pietre, onde fior tinte j 
E trd i vari] di lor mucchi cenfujì , 
Memori pur del prifco già valore 
L alme err ar crede di quei grandi Eroi . 
Dal Cadaver giacente - -, 

Di tua fcerfa grandezza > 

Spira à mè riverente . 

^, ul r a > c * >t ni inchinarti ancbr mi sforzai 

i r. • • * . •. ì 




E fe tu dalla forza 

L. 
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Di per ver/a empietade or fa , e Ut fétta 

In tè Jìejfa non trovi ormai tè JicJfa j 

Nondimeno non ctjfa 

Gli ultimi monumenti 

Venerare il mio cupr de tuoi gran Fafti. 





Cosi R condole a 
li pietofo Poeta 
j Con (ombra abitatrice 

Di quei Jragmenti dijppati $ e rotti » 
Ombra , che protettrice . 1 . 

Di Trobola dijìrutta 
Se» vive pur tra le deferte Grotti . 

\l ii quella le fue voci dolenti » 

£ compianta J intendo 
La memoria de forni paffati evventi 
Rejìjier non potendo 
■Al rammentar le Gejla 
Do' forni Popoli efiinti , opprefji , e domi > 
Dtlfelvaggio Pajìor pianfe d quel pianto, 

E À quell' atto cortefe * * 

Del giovine Fileno , . . * 

Grato il vagante Spirto 

In mt*%o à un verde Mirto* 

Nato trà que cefpugli 
Per tòt quelle reliquie 
Di fabbriche atterrate 
Con le luci fanguigne , e infime acctfe ' 
Alla vifìa mortai fèjjt palefe , 

Pinge d'atro fqu aliare il corpo , e il voltò 
Palìido colorito » 

£ un lugubre vcjìita 
Di negro ve l le / carne membra copre l 
Il bruno crine incolto 
Errando per le /palle x e in sii le ciglia 

srV*. •%. 
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j mA truce guardatura ambii vendi •> ■ »*'Vv \ -X 
A Spettiti SÌ trip • ■ •• •; •• -v 

Trà meraviglia , ed il tener fu vip • * , s 

Arrecare il Donzel Jìupido l'occhia . 

JAà tappar/* f antafma 

Seguì la già principiata feena % , . 

Tai concetti efprimendo in voce fienai v ,,„ \ 

■ ' * 'i. 

O tu, che dalla mia me/la quiete * 5 

*A compianger mi chiami i duri affatemi .v- ^ 
Che già fecali , ed anni •' *> »» • * * **■»' A 

Afìiffer quefla mia diletta fede ; ».• \ a !i 

Tu , de p/fente fei di riva à Lete , vj»» 

Con i tuoi dotti carmi ' * „ «■-' ?. k( 

Raddolciti qua tu chiamar di Averna e»*.- 
Gli fpirti più crudeli , e fens»a feda * *,■ y 
Ecca , che al tuo pietofo ■■.-» *.n 

Cantare lagrimofo , , * '•' */ ?*** ' ** 

Eco fi con (inghiottii ombra vagarne *»>• v 
Del caro Albergo fuo fedele amante • ... « 

. / ' - ' > '£ *- 

T reboia mia gii vrffe \ v * i ' /*■ 

Coronata di luce , f i /uoi Guerriero * '.*<■ ’*> 
/■«r feudo i e braccio dell' altiera Roma, r-^ y 
E quando la natia prezza doma i •< *■' •- 

Avanti la gran Donna r v - \ " ^ 

Umili* l* Trace , 

S armato , V Armeno, e *1 Parto audace, ' *< «■* 

De i nemici l'orgoglio 
Fiaccavo fpejfo alle latine unite 
Le Schiere Treboiane in Campo ufeite . ' -* * 

D 4 poi pero, che di Quirino il Fato, > <•* 1 
Quale ài genti feroci impofe il freno , ■*>* 
yf; folgorar del lucido baleno, 

Del! armi aqui lottar , l' Impero H ' 

V - 
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Vinta ancor dal Straniero » 

£ scompagnando lo Roman dcjhnoi - 4 

^ Barbarico fcempio 
Vittima divenuta > 

Giacque opprejja , f abbattuta , 

Di voviaUl J'orte unico efcmpiol 
Talché oggi ricercando 
Il Viator qualche refiduo > fi «n»<* 

Di t i nomati avanii » 

Più volte paleggiando 
Porta incauto le piante , ( 

Ou? i Cittadin ri luffe avante 
'La vanitade illujìre • , *' .—.e,.- 

i« obeltjchiyin Torriy or tutte infrante. u 
£>«*/?« /il i*V /» poffo 

Della Patria avvilita ■ „, v ^ . 

La primiera beltaie ,il fito , f forma * 

T» rimanti ; I» menvado t ove non lice 
Giunger per fina umana efploratrice» * *. •. v \- 




. % ■ 

; »v*> 

-v AV 1 . 


Ciò *<*• in nube ofcura ella i iuvolfe » ‘ , 

Quale un tratto fi fciolfe , . 

In aura t che pe'lCiel difiufe il vento % . » l 

£ rifcojf» File» dall' alto evvenio . 

Ver le J ielle fiupino il guardo v,l/b, , j 

Sofpirtfa efclamando in quejti detti i . .*> 

• £,/ . oh gran vigor , cA’tf/ fin ri fulve t 

£f più laide poterne in trita polve - 
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La Perfidia domata.' 


N Ella più cupa felvé ', -, : Z * 

Che del f ubarne Fremo alla radice 
Spande le còlerne fue ispide , e fpejfe‘ t J V - 
Sette alpejìre pendice, 

Non si, fé un Ombra , ò Belva, - » » 

Bensì orribil Fan taf ma à mortai vi fla, ’i 
Seder vide F tiene io feno alt erba . . - _•>*. 

• «; - . ■ ' * ... 

'Appariva stei volte • * - » » - >:■ ■ 

D'antica Donna una fembianza trifla; s * *- V 
In cui £ atro fquallore • •" *• S 

Qnaf in un corpo ejìinte *'-• - - TS 
Da eòe le Spine ne voli difcielte, 

Facea pompa un celar languide , e f morte. * » . 

Ciimai fìnte quel tiglio unite , e fiere + 
S'addolciva tal volta il guardo torte . 

Nell' eccelfa Jìatura . • :f 

Ma' inferme Jìmttura * * « • ’ ; 

Con aggrinzi ta pelle - - • ■ - * 

Di membra Jivedea magre , e /palpate. " - * 

Poi di negra gramaglia 
V fitta in parte lacerata , e guafa\ 

La fcompigliata chioma 
Copriva il refio delle nude /palle . 

T al nell’ efeura valle 

Di Cocito , e Acheronte 

La fronte inalza l'Infernal Megera, 
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Qual dì Meàufla al portento/) t efebi* 

Sì i quell'orrido ceffo 

Kit r affé indietro J paventato il piede 

Attonito il Pafiore , 

Mà pofeia ver gogne fo 

AnimÓJJi à Offrir ciò , che mirava? 

Alla voce » à quel moto 

Alni le luci fanguinofe , e torve 

Il Fantafma fedente , 

E guardando File»’ ivi frefente 
Con lair.entojì lai , * 

Tofto proruppe in flebili lamenti'. 

F in qua dunque F ilen ! ( dffe dolente) 
Di me in traccia ne vai , 

Doppo /offerti i guai 
De i qual caggion tù printipal ne feti 
Nè la Perfidia bafta baver tu. vinta, 
Che ancor ne vieni ad infultarla arditoì 
E pur mai fempre fuole 
.Al vinto i^ vincitor donar ripofo I 
Qpoell' appunto fon io , 

CAf regnai fin adeffo , e regno ancóra 
De tuoi fogtui nell' iniqui cuori , 

Ed in quei più, che altri , 

Che à divini Mi fieri , . 

Con caratter flagrati eterno , e flauto 
In abufo nefando 
Di tradimento indegno , 

Ribelli alla Natura , e al proprio Prence 
lmpiegaro ogni cura , e il loro ingegno. 
Ben tu t' opre Japefti , 

Ma inutili quei sforzi al fin rende fti 
Dunque di trionfar gloria a tè fta , 
£ a me compianger Inficia 
Del perverflo Defii» u forza ria l ■ 
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Già in Falconili p tràci io mio fofegno » 

Ceffo egtr al tuo potere , 

Nè ti contrajìa più Power dovuto i 

Or che carte fevere . .. 

Dal gran Soglio di Pier giungono in fretta 

A richiamarlo lofio 

Dalla mal retta Calatina Sedei 

D' omicida i e di fede 

Ruppe ingrato le leggi , - , 

E con onte , e dìf greggi ' » 

Procurò di macchiare il tuo decoro , 

E fe non cbè l'alloro 
Deli Auflriaco Regnante in tua difefa 
Forfè da tè gli fulmini r abbiali 
Di una ingiujìa fentenza ; 

* Pianger eRi alla tua JleJfa prefenza 
Conculcato il tuo Grado » e il tuo fplendore 

Non per quejìo il furore 

Si quieterà de' miei feguaci f e Figli. 
Dolio fcempio di lui 
Qual da un'Idra ferace , 

Cbe tronco un capo ne germcglian molti > " 
Populeranno i tuoi nemici eterni ; 

E fe mai quei fuptrni 

• Cieli Jì fiancar anno d tè benigni > 

Di fudditi maligni 

Ben f coprirai la volontà perverfa . ' T ; 

v • • » • 

•• .1 - ’ 

V ivon pur nei Caprario » • 

Deli indegno Ternario . - 
. 1 traditor giurati -,*■ ' - - - ' 

Ch' ora benché atterrati t 

Serbano in se nafcojìo 

Il velen di vederti un di dtftjk f ' 


Ed à mè confolar negl' afri enfi 
Vengono pur talvolta 
Con adorar devoti il mio gran Nume , 
E qual corrente Fiume » 

Che umor più nel girare, e fon * acrefce. 
Cosi il numero ad ejjt ^ • 

Maggior fi aumenta di Compagni fi di , 
Sicché dubita fpejjo 
Filen del mio valor , benché deprejjo. 

Verrà il giorno fatale, 

J In cui d ejlremo male 
Da quell orrida ufcita , e fura Grotte 
Apportarono al Carafefco Impero , 

E lo Jlendardo altiero 

AU'aure fpiegaranno in fiera guifa 

Uw Sadoljo, un Simo/te , & un Dapifa. 

• ' ^ / 

A quel parlar fuperbo , e difprev.zant* 
Nello J degno andante 
Il Giovine adirato 
Ri/pondea provocato ; ì 
Quando dal del difcefo 
Stura carro di luce ivi ri apparfe 
Vuom, che à Marte fimi le 
Nel portamento , e allarmi , 

Non già nello feroce fopraciglio $ 

Della boscaglia tetra 
Rf chiaro f ombre, e il naturate orrore. 
A quel fulgor celefte 
Abbacinati i lumi > 

Del mojhro infame àbitator del luogo,, 
Difiefo al fuol Jupino 
Cadde a Un JaJfo vicino 
Ifiupidite ne' Juoi interni fenili, \ " • 
' G g 2 ■ 
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Calato all'or dal rìfplenòeme Cocchi » 

Ver lo Scheltro abbattuto 
Infierito avventi torbido l'occhio 
Quell' incognito Erte ; 

E<f ob ( riprefe ) e pure alle tue /ielle 
0(li fpirto rubelle l 
Nè la/ci di garrir contro à quel Germe 
Di Famiglia Reai , che à /corno tuo 
Regnarà nel Caprario in/i n , che il Sole 
M grande officio ajfijìerà nel Mondo ? 
Di quefia uobil Jìirpe 
lo Genio tutelar dal fommo Cielo 
Vendicator ne vengo , 

De i gran torti, che * tuoi leal devoti 
Di danneggiar mai fianchi. 

Contro dell Innocente 

Lor Signore, operar co n rabbia infana , 

Nè fcorgono infelici 

Che nulla vai , per cbl si i C teli amici , 

Machine frauilolenti , e cuor per ver fo^ 

Sotto à que fi’ ampio feudo i 
Che non inutil fefi 
Al manco braccio pende , 

Sicura ella fi rende 

La famofia Pro fapia ai ogni rifebio » 

Oh quante volte , oh quante 
In perigliofì arringhi 
Dallo fie/fo File » noto vi fio , avanti 
Al Giovi n riparai 
Dà cavo ferro ufeita 
Falla fulminatrice , e fiammeggiante. 
Che ad atterrar ne già si bella vita» 
lo trà I f punto fi campi , 
rft (rÀ fonde frementi in ria freccili 


Colla mia deflra ancella 
Salvo il condujfi all'arenofo Lido, 

£ del Tirreno infido 
Si bermi le voglie, e le fue ingorde brame. 
Inviftbil Cufiode d lui d' intorno 
Attento mi raggiro , 

£ qual' ora rimiro 

Frode à lui machinarjì iniqua, ed empia! 

Sotto di quefio giro 

Il ricopro , nè temo umana /orna. 

Onde ogni fùria ammorza 
Perfida Deità de' Ciechi Abiffi , 

£ nt f egre ti Bofchi 
Machine ordifci pur con tuoi minifìri 
Che non paventa il tuo latrar , chi forte 
fià feto il Dijenfor , che il toglie à morte . 

Il Cele/le Guerrier cosi dicendo , 

Calci quel Capo orrendo 

Col manco piede , e colla dejlra f afia 

Imbrandendo feroce , 

Con Jebernitrice voce 

Il percoffe nel ventre , e nel gran petto! 

Gemè Perfidia al colpo , 

£ foggiunfe piangendo : 

Genio fuperior d'ogni potere 

Cedo vinta al Superno alto volere. , ‘ 

Quindi forgendo difperata in atto 
Corpo veloce dove , 

Trà dirupati fa/fi t 

Apriva/! Vallo» cupo , ed feltro, 

£ con gola profonda 

Voragin / palancava ^ . * 

Appi) pochi, abituri ». . 
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''» 3 * , 

Che di T reboia grande " ' 7 ~ 

Strban» amor lo glorio/o nome; 

£ là con falto impe tuffo , e pre/io , . ' 

Dando un grido funejfo 

Ratta lanciò fi in precipizio (frano , 

Gemendo in Jìn nel Baratro più baffo 

Co" inaudito fracaffo • . - - 

Di quel fondo le vafle , ime c aver nei 
• ‘ * - 

Seco in tanto per mano 

Prefo il Pajior, che ad ammirar ne fava 
Il Genio difenfor di fua Famiglia , 

Il conduffe colà , dovt in difparte 
Era il carro , e i Corjier pronti al viaggio, 

£ con dolce vifaggio 
Rivoltando/! grato , 

Vanne ( diffe ) Filen , teco in eterno 
Sarò , nè mai temer frodo £ Inferito, 

Le redini dorate 
Ciò detto , in mano prefe • 

Pcjcia sù 'l Cocchio afceft , 

£ a i volanti De/ìrier tentando il freno -, 

Meno , che in un baleno 

Circondato Ji Dubbi in aria falfe ; .* „ 

J£ si negli fuoi raggi ei fi iifperfe, - -, 

Che ver lo del converfe 

Mirar più noi poterò .. ^ . 

Del r if ceffo Filen l' attente luci . 

Quindi l'Anta à fuoi effe) ormai ridotta ' - 

Rammentando la f 'cena 

Di quel , che à luce piena ■ \ . , 

Goduto avea con fuo contento e fremo 
Trionfante proruppe in /ai concetti i . * H 
Congiure ordìfea pur la Gente ingrata. . V , 
Ma frema in van da mè nulla curata, ■ 

~ iDiLro 
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I • 

Sopra la Figura della lua natività , tirata dal 
dottiffimo Matematico > D. Antonio Mon- 
forte , che doppo i trent’ anni farebbe 
più felice . 

N E' i più cupi penfieri Ida fio immerfo , 

Sorto un dì tali' Aurora il fuo t amino 
Trafpor follo vicino, ' / , 

Dove trà opache Selve 
Ad innocenti Belve 
Tendere accorti aguati 
Solca tal volta con le fide J cotte 
Di Braccon' , e Melampo :• 

Del fuo pronto defir pronti Minijlri * 

Girò co ’l guardo intorno , 

E pe'l color dell' avanzata giorno 
No» fcorgendo atto il fuolo 
Senza firefca ruggiada 

Al canino odorato * __ 

Della Lepte fugace - 5 

Dimofìrar il fentier certo , e verace. 

Sotto Seriche loffie . , 

Ritenne degli Veltri audace il corfio ; ^ ' ” 

Ed' A doro precorfo \ - ,* f . ' v 

Colà nafcefe su d'altura amena % - 

Che i' un'aprico colle 

Nel confi » d'un gran Piano , \ , . 

Al' gran monte di Giano - • ^ * ' 

Continuala forma . una catena : a ... ^ v * 
.Sotto ovihrafo Cafìagno, , .... 

- . 1 -• **■ ' Ch'ivi 


S 




L' i/pi do Volto degli Gioghi alpini 
Dello projpmo gii Colle nomato 
Il declivio di piante , e d'erbe ornato . 

Quivi ridotto anfante 

Il Cacciai or foltngo il pa/fo errante , 

Dell' aure frejche , e f otre , 

Che da amene verdure 
Corca il fudante Volto 
Con dolce tremotio 

Aggitavano il cria /par fi , e difciolto] 
A goder cominciava a poco, a poco 
Quegli aliti fragranti , ed odorojt , 

Che le guancie a color tutte di fuoco 
Ricalmavano al lor Jìato primiero . 

Quando Ujbergo guerriero , 

Che al J tiare fplendtr raggi rendeva 

£ duplicati , e vivi 

Balentgii Itogli occhi i pii d'un Elee . 

Qua fi immobile Jtlce 

E/rmoffi liafto tra di tè fofpf, . 

Refe mi poi » quel chiarir ti trarrle 
Ajfuete le luci , 

Mirò pro/Jimo a quello 
Dorma varia di vejli , e di vifaggit ; 
Cito ali i piedi i e al tergo , 
Stringendo in mano una volubiì palla , 
Si* la fronte e ferbanio accolto il cefo, 
Calvo il rejiantt , eh' alt indietro afetnde. 
Le nude membra ricopria fol tanto 
U» f culto Ve di mento , 

Che or bianco , ed or vermiglio 
tu pm lubrichi foni 
Uggmffim vento in ,d confonde 1 
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Qual fi vedo» nel mar 1' inftabtl' ondi ò ù.. ; 

— ■ v, , wv, - 

Per la Dea , ch'alia Terra , e al Ci tl n impera j. 

La conobbe ben tojìt 

Con fronte irata , e fiera ...... . , , *». ^ 

Lo Spettator prefente r i .. . . * V* 

Ed aprendo le labra ; ab sì , le dijfe , ^ . 

Qui pure ad invitarmi „ ^ ’ j 
C«» folgorante acciar ne vieni ò Nume T, .. ^ ^ 

N«a><? />cz;Wo diurne , ... . , r1f ; 

Ci? 4 wf a&o il corfo delle chiare imprefe, v 

Jlrrejìajli gl’ i'fujjì à me benigni , _ 

£7 i» fawgi remoti , a 

yV/z sforzi 'riviver' ora i giorni ignotiì 
Racquietato ne fon ne miei defri, f 

£ cambiando il Dejlriero i n fidi cani » 

Co» innocente guerra „> s* .* 

Per g/z Po/ìi»/ , e per Traili , « 

Contro un Caprio , à un Cinghiai pieno d'ardore H 
EJfercito il penjiero , e il mio. valor e.* t ji . ,. 


5 t T“~ “*■< 

/io/zo zz doleajt - x e all' or Fortuna ,V -♦ * 

Co» ghigno alto , e ridente v ~ ■. 

Cosi rifpofe à mitigar quei /degni. : v, .- .^ w 

Jngiujl: , àcaro mio , fon tue querele i «••-{* 
JAinijìra fono , e zzo» Sovrana al Fate $ t <*?"-•» ,i 
Nel gran libro del Cielo il tutto imprime., a* *• J 
Co» /f//crc di Stelle , ed aurea iuchiofiro***. . 

E ferva fon co fretta , »\ »t i 

y/7 eseguir eia » tA’ in quell' ei precetta* <• v « < i 
Giove Giove / ifleffo • -i 4 .»*V.> «.A 

/).» ^zzcMe eterne carte , .. » t- * » v>. \ * l) 

Prende indirizzo , enarma al fuo regnar e%..n ■**. > 

£ rAz dì Bo<* /? /agzza , - *. U.\ >\ 

Contro z7 doveri accufa una- innocente ^ v. A 


Digitiz^j by Cioogle 


i fi..'. 






Preferita tran k metf . 

‘Ne tuoi anni primieri ..... 
Moli’ infelici alle tue glene , e 
Nè quantunque con [angue ,tconfudon 
Si inaiare tue Palme , - ' ^ ; - 

Non crebber mai a incoronarti il crine. 
Troppo sì a tè vicine - : • 

D'uno malnato Amor fur l' infiuen&e ,* ‘ 
Remora d tue grand' opre, à tuoi Trionfi i 
Scorfo però, ebe è giÀ del lufbro fefio 
L'Afro così maligno , 

Ecco , che nuova faccia ^ 

Nel volume Divi n vedo ben prefio 
. Nella tua ferma etade -si •/'. ■ * • •*- ** 
Per fupremo volere alla mia Ruota > . > 
DaJJì contrario il moto ; 

Vcfiendo, e il nobil bufo > * 

Se non armi più forti * armi felici , 
Sorgeranno gli allori a tè d intorno , > 

Con fatiga minor ,md con più forte . ; - . 
Ben te 'i promette il gr and' augufio f cerna, 
Letto del tugNatal,sù il firmamento 
Da quel f 'apiente , a cui - ' 

Nulla cela il Defiin degli futi Arcani , 

E avanti obi pii* d'una Hata fui 
Sforzata mal mio grado t „ 

Adempire ciò , che con penna fcrijf: : 
Penna , penna immortale. 

Cbe ad onta deli' uman caduco frale 
Perpetuo render knne il di lui nome. 


'o. 
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Quella , che qui ne vedi alta Lorica >- \ • 

l tuoi Maggiori Lroi ' « t.- > 

Ti inviano dall' Empir o-or per *iìo \ ^ . 

Al di lei terfo lume ,*>><''>• ** 

... H h a Lui-} 
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L' invidia abbacinata , > . 

Forza più non aura m tmi Ctngiunti 
Infidi/ macinarti , 

A r attener di tue venture il Carro \ 
SorpoJJrrd quefii veloce, e invitte 
Sopra de' tuoi nemici a i capi altieri. 
Ed in polvere , e arena 
Dtfperderan la loto iniqua bramai 
Accheterà tua Fama 
Al tradì t or i ultima voce in loia; 


Qirfii » QHtfti pre/aggi 
Imprimo in quefii Faggi - 
Per eterna memoria à mie promefje ; 
fr ** fomenti intempefiiva pace , 

' / iial ! é **■ P r, mette 

Liberia co ’l Ce r man concorde unita : 

Lo lama guerra tEtruria,ed infierita 
Rimbomberà con Eco Europa armata. 

■a fretto all ora nel pugno il forte brando, 
tirando, che ben nella Trinacria bai mofiro, 
**rai pompa del tuo vigor fepolto ; 

Trà piu Squadre ftraniere - .. 

Della Patria farai feudo ben fido, 

E caratter ben degno ■<.. 

Porterai della tua fior tetta infegna. 


Parli così la Dea l 


***/» , e il pegno 
Ricevette di fue frefia fortune J 
Ai confueto Tetto 

C cL**!/ aima . *** lÌtH * dfifiivo, 
Sperando redivivo , 



Rivede^ 




Rivedere quel dì tétti gradite | 
la cui /tinga tacciar Guerriere arditi . ' 


ID1LIO SESTO; 

Le hg rime fopra (a morte di Clog* 

G iachi n«l fior di mia pii* verde et ode, 

C Merci maligno in/uj/i 
Di cruda J iella à mi nemica infaufla } 

Si cbiu/er fenza /peate 
Del Ctel l'eccet/e porte ; 

D' onde * per con/òlarmi , 

Ho» fcemdrjje mai piu benigna forte j 
Giachi EccliJJe funejia 
Pati per fempre V Amor mio co/ ante » 

E in un Jepolcrt , ahi , tante 
Si ejiinfer del mio cuore idee filici. 

Non fia sii ’l crine , dotici , 

Cb' ombreggine gli allori , 

E che di lieta > e pr e zi o/a vena 
Ri apri no i lor tefori , 

Come fiiiro innante , 

Benigno Apollo, eie Cafiajie Suore] 

Tempo fu fttefio pria 

D' altre cure > e accidenti » 

In cui for/e gufi ai dolci momenti ; 

Ora peri d'orrore 

Si prefintino filo \ _ v . 

Con ìugubra gr am agli a 
fuuèbri JaétaJie al mio pen fiero j 


£ J é Cocito , ® d^Acb'trhije *rli> 

Con luttutje faci"" ' 5 w 4 ‘ 3 ** 

Jfjtjliitt f Erinni al ficbìl tanto. 

Ah circondi» le tempia 

Di Ciprejf , ir di fpine.atrcCoronf \ ; 

Qiiejìo decente /erto 

Eterno (ìa per il mio pianto eterno, 

E vi ito/ péri furore ' *'• 1 ; e.*- - 

Condegno , per qual pojfa 

Ef prime re in confetti. , . • _ ^ 

Quanto Ita , quanto vaglia il mio r ancor è. - _ > 

ti *• v 1 fy 


Lungi, lunflda udire i 'catini miti :*” £ 
Ne rimdnghi colui , 

CA* i» pacifica quiete { 

Del piacere al bel Fonte 

Tracanna ipienoforfo i Juoi contenti , . . ^ 

£iiw defir fa&ia la fete\ 

nebbia la fronte r ; . \ 

Tofto gli coprirla , , j. 

£ fpargeria di veleno fo fiele A 

7 /. vi w r *’ /««»' giorni almi , ejeiem^ ^ ..£•*> 

.S> prejiajfe ( orecchia \ 

[A quefii lai d'amaro ajfen&io piedi. . ^ ^ 

gfeNtrv <ì turbare un bel ripofo / "i 

Importuno FantaJ'ma 

Con le mie furie eterne v 

in verini fembr a ejfer di gì ufo * _ ' ‘ 

Rendermi à cuori altrui afpro ,e noiofo . ' ‘ 4 • 

1 

** 


r ^J g®»»*® p®»®/® *T r V 

Reniino intanto P Eco J J . . r * * *• 

1)4 £4/314 alpe (ire , <• tenebrofo SpcCé <+ 

gitale Orefte " «• } 


D’ .«/;* agguato 
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Terribili gl* fpe** rt », \ 

Vi di/per aii Amanti j ~ 

Che del Dejìin ceàèro » , ì -- 

Co» l'ultimo Infine alia potente ,, 

X,e larve divaganti % e C ombre orrende . 

JTcco di già m attende 
Di Virami fedele . . , 

£’ imagi» lagrimtfa , , 

Cbe gode t e fi ftllteva 

In udirmi compagno a fuot martiri . 

5/ , /i » fU » v*l ti ferma 
Spirito gloriofo . .. 

Di giovin i fortunato £ . r • . . . 

£J i» fentir dalla dolente lira . 

Dell'Alma mejìa i (arofifmi atroci » ^ 

Eattempra iti tè quel? ira , y . .. 

Có? di Tisbe a rimira . . 4 r . , , „ 

Chiuder ti fece in fanguittofa Scena . ^ 

KjV» Jfgwa di più felice fiato -j, 

£ compiangiamo uniti ' v , k ' 

Dir//» /r/d, di «a/» Donna acerbo il rato» * ( ^ t ; 


1.**»» ; 


Nafcere non dove$ \ • 

U» ti bel pregio di. Natura altero , „ 
Se morte difpietata < • r 

Suelìer la nobil Piantala n ave a . 


l .. t .» r •» 

> \<t » " •• i 

b '» 

• 1 

» w‘ • i *» \ 

» 

wr*.. 

£ /« deh - ingiufto Cielo , * \v»n ' 

// prejìo d ' ofcuro , f /f/ro vff/o 
G/d pe tifavi adombrar tanto . \ Vw 

Che il moj truffi quaggiù non occoi'Ttq * -<•* «t*J 
y4Ai difperaraJllufa, ■ «*->*.; o r'. 

C/>? di Ciotti dirti-. . ^ , K '‘, m» «« -i. 

Cb; in parte p^aor' afapilprpr&.ijbv3ì*,ìi n« *WO 

Virati che qual’ jiùrora^ . *, «ivi « %i\ »*0 

^ ^ a Quando 


M* 

Ottani* forge vermìglia 
Meli' Oriente eficuro , 

Tal' ella nel Caprarie 
Baldantafia apporta di fi ua beltaie , 
E dalle Jo/ienute arcate ciglia 
Lampi ne tramandava 
Di leggiadre decero , e maejiade ; - 

XÌ ìa L' tbe 1 u * ìe ro f* in * t fori 

Aff/ Giardino d Amor ne trionfava , 


f)iraì ma che dirai i la vece iti gola 
Ti t arreda tremante , 

S' ora al cofpette a v ante 

Mi fi preferita quell' erribil fine'. 

Quando in Bara lugubre 

Mirai quel volte ottenebrate , t omorto", 

E in arti languidetti 

Di letale pa/ler tutte dipinte , 

* w * C di mè ben ntefi) detti : 
( totem ) à tè fida ldafio care , ' 
E fé nell/t mia tomba 
Chiude il mie cuor leale , 

I» quefi al pari 

Confinerà di Cupide ogn altre (baie » 
Che piagarti per altra il cuor tentaffe. 
Tali Jur le promejft , 

E tot rammenta 

Che, nell' e fremo pronto à mè giura/fi 1 

dima Divina , e grande ( alter riprtfi ) 
Or che da Tron ài luce , 

Prenoto degno de' tuoi fiupremi merti , 

Se mai quaggiù rivolgi À mè quegli occhi, 
Onde un tempo bear tk mi fiolevi , 

Odo ciò , che i» rfpolìa 


*4J 

A tè »' inviati tuo fervi . ••• .► 

Tra le centri amate 
Delle care Reliquie 
Della tua bella faglia \ 

Rejlaranne vivace .. 

La fura fiamma di mia acce fa veglia ; 

£ fé Otri fi tliinfe , . . 

Rimarrà femore viva entro il mio petto* 

' ' < * * • - . ‘ 

Su'l f a Jfo > thè ti copre j 
Spi fio verrò Joltngo 
A rammentarmi J'empre 
Co'l principio di mia forte fafiofd 
La Catajirofe acerba » * 

Di Tragedia si cruda , e luttufa. 


Andrò all' ufato Colle , 

£ fe quegli cbtedrammi 

Di tua Perjoua ì abi ,gli dir» , eh efiinta 

£ quella chiara fella , . . « 

Che rendeva di lui 

L'amenità più verdeggiante , e bella • 
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Baciari si quel Suolo 
In cui t ut t'ora imprejfe 
Saranno le vejìigg’a 
Del gentil piede , e l'orme i 
Mi Jembrarà difforme 
Degli b febi taf petto , x 
E fe priaCacciator belve cercai 
In quegli } per offrirti 
Le vittime , qual Dea, dt omaggi ». in fegnoy 
Ora trà Rupi , e Gioghi 
A' ncontrarle n'andrò; per terminare v 

Tra le lor fiere tranne « 

I i Quefii 


4 ” 


r‘ 



f - 
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Quefli troppo lunghi tutù , 

C'Z>? *w /«» fenati tè £ aditi t di /degnai 


Ed ih , quando verri quel grato giorno , 
In cui cedrbnne al naturai diritto ? 
D'pofla all'era la terrena /alma 
Scarta di pefo l'alma 
Ver tè ne tenderà veloce il volo ; 

E ciì , che a noi vieti Parta fatale 
In vita , in morte ella ripari a i danni 
Con unirci su gli a tiri, 

Lantani da difafiri j 
InahiJJt di luce, ove ridotti, 

Con ardore immortale 
- Ad amarci feguendo , 

Sceuri £ ogni penar ne goderemo i 

Oh ’ Dio qual trafportbmmi 

Sacro furor tu dell eccelfe Sfere ? 

E tanto fuori di mè JìeJJb ufcii , 

Che calcando le nubi 

Gii mi pare a tù dell ’ Empir poggiare. 

E non m’ avvidii (ahi lajfo ! ) 

Che fiuto tù un fjf» 

Vane chimere mi formai £ avanti i 


Al pianto dunque rieda 

L'occhio, e in pianto difilli il puro /angue 
Ogni vena ; tal chè fckcletro efangue 
Compar ifca , e trofeo di vera Fede. 

E tanto infin chiamato ad alta voce 
Sia il Nume ine for abile , e feroce. 
Che con la curva falce 
Adempiendo a miei voti , 

- il troppo lungo Stame ■ 


•*> 


Kecida 


Recida delia vita à mè odiofa , 

Fatta la Deità cruda , pie tofani 

Qmbra , che qui tu' infiammi ,* t' invocai j 
Raccogli quefìi Lai , 

£ fra tanto eh' al mio fpirar dimora 
Si /rapane importuna , 

In un fafcìo gli urtifci , 

prefentando alla mia Cleri vaga, 
Che rtjìerà de' miei doler ben paga . 


IDILIQ SETTIMO; 

Sofferenza d' avverfi nell’ amaro cafo di Clojrì . 

P iù Di f cor fi <f ìnfaujìo atro calore * 

Ne i quai fieri rugiti 
Diede , irritato dal Celefìe Cane 
Con fiammeggiante gola 
Là per t aerei Campi il gran Leone j 
Surfe fUor deir ufato 
Placido Febbo à riportare il giorno ; 

E più che mai di chiari raggi adorno 
Da fiuolo corteggiato 
Di seffiri odorofì , 

Degli Monti frondtfì 
Le felvaggie indorava alte pendici J 
Ed alli fiati aprici 
Di quelle aurette amene , 

Di sè fea mofira vaga 

Purgato il Cielo in limpido Zaffiro , 

Fino alt t (iremo futi del fomao Empirò", 

I i a L'afiHt- 


•> « fi 


Zì afflitto Idajìo all'ora 

Sorto già prima a /aiutar l'aurora ì 
Stanco dello /offerto efiivo affanno , 

Fuori dì fua Maggion frizzò il paffo » 

L' àccompagnavan J'olo ■** 

Le confuetr cure 

Degli infelici fuoi paffati amori , 

Che quajì veltri di una Lepre al fianco. 

Tali fempre pur’ anco 

AJfifiendogli eterne 

Sufcit avarigli al cuor diri dolori l 

Tanto avari 2,ijfi lunge y 

Che non altro più ode » 

Se non di Filomela il grato canto £ 
Quindi à un Vallon ne giunge 
Di più arbori ombrofi orno , e vefìito . 
•Tal credo era la Valle , - • . 

Dove il giovine ardito , 

Che in Cervo trasformo la bianca fronte , 

V igheggii il ferro , e le nudate /palle 
Della triforme Dea vicino al Fonte j 

Q^’vi alqualto eì trattenne il piè vagante , 
Pofcia goder volendo 
Di fito aura fottìi più refpirante > 

Per sù toppo/ a Ripa 

Tutta verde , e mufcofa egli falendo. 

Là ne perviene al fine , », . v 

Ove in egual campagna 

D un braccio del Caprario alla radico ; • 

Annofe Querele , e piìt Cafiagni eccelli 

In sì gì ufi a ordinanza 

h Cnmpfe il L'afo , che a ragion può dir fi 
Più di teatro amen , che di bofcaglia • 
Naturai, ritoner quei la fembianza * 


I 


Allettato da tal vìjla , fi arrejl • 

Jl Giovine dijìratto , 

Indi volgendo intorno i lumi attenti 
Vede per tutto il fuolo 
D' umida Felce ricoperto, e armenti 
Più lontani belar trà quelle fronde, 

E del più baffi rio [tendere all’ onde . 

Topo il cortei , ch’alia finìflra porta > 

Snudato , di quell' erba 
Tanto ne miete , 

Quanto bafìi à [ormarne aggìalo un letto » 

Per fue membra ptfar fitto un'Abete. 

E li [topino alla fiefcura Jlefi 
Co'l volto al Cielo intefi , 

Cominciaron le Mufie entro la mente 
L ingegno all' ufi r [vegliar de' car mi » ^ \ 

Che doppo concepiti 
Tali furono uditi • 

Dall'Eco [olitaria delle Rupi > 

Chi ivi fin vive trà gli C aprii ^e Lupi » 

Oh gioii vi antri bofcofi , » • 

Quali mai non cura , o vede 
E inimica della Fede , 

Che miei anni fià dogi io p. 

Parlo si deh * empia forte t 
Ch'alia fine mi tradì , 

Se colei , à cui m uni % % . . 

Mi ritolfie in ore corte » 

Clori bella era colei , 

Ch'alia morte in braccio di?, . 

Nè trattenne il crudo pi? ' i 

Alle jl rida , e a pianti miei. ' » v • - 

Cosi 
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Così volle in me punire 
La fovercbia mia coftanza t 
S' ella fole d' incoftanzft 
M/ira il pregio fempre ambire'. 

Sprezza ben quefii Jelvaggi 
Di natura amati orrori t 
E fol porta i futi furori 
Per le Reggie, e pe i palaggi . • 

Come appunto alt alte cime 

Cade il fulmin di Montagne i 
Nè mai gid delle Campagne 
Gli negletti piani opprime . 

Viverti forfè un Paflore 

Qua di Ninfa vaga e /nella 
Con propizia amica fella 
Sempre in grembo a un fido Amori» 

Nè d coftui fard turbato , 

Per molti anni di fua vita » 

La felice riufcita 

D' un dejlin sì fortunato '. 

\ 

'A me Col negojjt, ahi lajfol % 

De' piaceri il bel contente » 

Sol mi venne il rio tormento 
A trovar con preft» pajft . 

'Ab' non fia, che più mi fidi m 
In que/i' empia, e cieca Dea t 
Troppo pria si gli credea ; 

Or gì ufi è , che mi deridi. 


Della feto* deb ariani 
Mansueti , e voi ferii , 

Vi ae prego di mi* vii 
Ritogliete qui gli lai • 

Giachi à mè crudo Dovere 
’ Ai' impedi fc* aUroe lagnarvi i 
E f>l qui poffh sfogarvi 
Delle mie difgratie vere . * 

Il Poeta feguia 

A narrare i funi taf in dolce metro , 

Non già eh' mnqua fperajje 

Al mal ridotto Spirto aleuti confuolo ; . 

Quando a rapido volo 

Sopra t erhofa via, ... . . 

D'Aquile , invece che Defrier \ tirato 

Stranio Carro calar vide improvifo ; 

E di giocondo vip» 

Giovine in quel feder con freccie , ed arco, 

Con Face à i piedi, e con la Benda agli occhi , 
Adà non calata in modo , 

Che non veda ove F armi avventi, e fcoichi. 

Al novello ppettactlo- Ammutito , 
D'Arcadia il buon Paftor tacque nel canto 
Onde quegli il parlar pronto , ed ardito 
Ripreje grave , e ratto , 

Di Nume foro \ e Aiaefofo in atto l 

Di quella , che ti duoli 
Compagno indivijìbile 
So»»' io , fe tu no ’l fai , 

E quanto fa punibile 
Il fall», che commetti, 

Or’ ora l' udirai . 


».1 


XJ* ' 

Se l' occhio non ravvi/*, 

A quejìa mìa divi/a 
Forfè qual' io mi Ita ? 

Sappi che fono Amore , •> 

£ co» giufio tenore 
Dirò , che ingrato menti l 
Nè i tuoi ingiufi lamenti 
Aver pojfono il luoco 
Di maledir la Ruota 
Di colei , che fin quando era permeffo, 

La mantenne per tè nel Centro immota « 

Volea feguir , ma ruppe Idafìo irato 
Il ragionar del Nume, e à lui (ogiunfe : 

Sei merizognier , o infido 

Deli antmeTiranno afpro Cupido, 

Se quel nodo ti caro 

Tojio fpezx.ar dovea barbara forte , 

Perché fìringerlo tic cotanto forte ? 

Ab sì t' intendo indegno , 

Sodisfatto mergejii all'alto fogno 
Non per altro , fé non per farmi poi 
Magiormente /offrir gli fi 'degni tuoi . 

Sorrife Amore alla rtfpojla altera , 

£ con voce me » fiera . 

Ma più grave , e finora > 

Diede di nuovo tai concetti fuor a . * 

In quefia Valle <f accidenti piena 

Folle è chi crede commandar la Sorte; 

Del Cielo in quelle adamantine Porte 
Scritta e la vita altrui mala , o firena . 

Non fi muove quà giù nè fronda , o arena , 

No alcun porta le palme , o le ritorte , 

Se non vuol Giove onnipotente , e forte ■ 

Ch' ogni infitffo ne manda , o pure affrtnn 

Entrar 


A 


> 


»J7 

Errtr di quanto gli più Saggi inveri , * , . 

Se /opra il primo delle Sfere Autor» 

P fer Fortuna , t C impotente Fato » 

Dunque non alti agli Alìri il guardo alter » n v 
Chi Jta da' Urani esenti or Ber fagliato % v x 
Baci la verga co' umiltà di cuore. 

Sicché quale' il rancore , . ’ ‘ •’ v . 

Che dentro la tua mente ì, .... 
Contro delf Innocente 
, Favor evol Deitade 

Senna ragion lì nutre i 
Finché ci fu permejjo 
Ambi due teco eterni 
F ijfimo al lato amici , 

Ella fé , che felici ' 

Scorrejfero tuoi giorni 
Senna rifcbio de malii 
D'Infidi e , o di Rivali j 
Io con renderti ancella 
Fedele , la più Bella , 

Che mai più vidde il Sole. 

Se pofcia venne morte a té turbati , 

Non é lecito à mi con Giove oftare ; 

JH divino Orator quale pcjfam.4 ! 

Dal duolo ottenebrato 
• . Schiaròjfi di colui / intendimento > 

E riflettendo appieno , ..." 

Cfc /* mete degli anni 
Scritte colà fon nell’ eteree Soglie , • 

I di f per ai i affanni 

Compofe alquante > e le funefie Voglie . 

E fe non può in oblìo 
Fonar della fua Cleri il cafo rit i 
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Paziente fi d/fpone 1 
Di J offerirle alme n la fua ragione . > 
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Della Dea di Amat unta » « di Citerà ' 
Z <*/mo dilette Figlio, •' 

• Compofìo Ila/ìo in più fatto configli e * 
C« luci rimirando a terra ; 
ho fimi le maniera 

Il fuo labro eloquente egli iijjerra : 


Lacero al fuolo da feroce Toro 

Vidde Pampino fuo Lieo piangente ; 

Nè Giacinto dal Glebbo atro , e pungente 
Potè difender /’ Apollineo Alloro . 

Di Cacciator , di Ninfe in mezzo al Core 
Sicur lafcib la Dea d' Amor potente 
Il vago Adoni pur da Cinghiai fremente 
Piagato i dìffe al fin : Venere io moro. 
E pur quefìi immortali , e fmnri Divi f 
Dà quelC alto doler non furo efenti i. , ‘ 
Del caro ben f offrendo ,abi , d'ejfer privi'.. 
Soffra Idafìo C iffjjì afpri accidenti , ‘ J 
Come cofa dal del, cbe a lui derivi , 
Nè creda d' effer fola a tai tormenti .■ 


* 1 


. 1 
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Voli ciò detto Amor fopra del Coctbio , 


E a i pennuti Cor/ìer battendo it dorfo, * 

f ché in tè>ì ntat* 


M 5. 


*V i . 
• % \ 


Men'che in un lieve moto 
Di veloce palpèbra , 

Alla vifìa mortai .refe fi ignoto i 
Il Giovin fofpirojo 

Frà tanto tf efclamì cosi penfof» : ’ ■ ' , "* 

£‘ ver, eh' eguale à Dei fu il mio Defitto /*■ ‘f 
Ma lo fpirito uman non è Divino : ' ’ r ‘ ' 

> * CAN* 
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Pensieri di Fileno fopra la fui vita foli Caria; 




Q U al tra nubbi eccel/o Monte, , 
Così altiera ergo la fronte , 

.. Hd furor di trifti eventi, 
Jtel ramar di amari Dì , 

Tenti pur forte /pietata 
Aggitarmi , iniqua , ingrata , 

Che non Jìimt gli accidenti » 

Ni giamai m intimorì . , ; 

SÌ del Volturno in riva , 

Che al bel Caprario fuolo 

Lambi/ce il piè con il Juo corfo ameno, - 

AJJt/o ivi Fileno 

Dtleaji d' un Drjku / r,pp • crudele , 

£ /piegando a'i penperi ampie le vele, 
Ki (jet tea tra di sè con quali , e quante 
Volubili maniere 

Dehtdea fue /per ante - ~\ ► - 

Quello , armato ver lui I ite fevere . » 
AH \ (he mi vai ( feguia ) 

Nelle Jìraniere Terre 
Di Fè , più che di Ferro, ornato, e cinta 
Aver /par (t , m/f butti - _ / ' 

Al /angue de Nemici , « miei /udori* 
Se inajfiàro per mè.qùefìi mai /empieo 


- V” 
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i 
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Per 
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+ Per sfibri, e per Palme , afro Cifre fa, 
t ‘ f ruttare anzi ben fpeffo 
In vece di tris»/! a/pre catene ; 
l Ma m» perciò incollante 
Mi abbatterò tremante » , 

Ed il cuor ’ avvilite ' ' A 

Dijperarà di un profp ero/o fine . 

Se talvolta la tempefla • - K - “ 

Al Necbicr ! ajfalto apprefia , 

Sempre quello ha che fperar . 

‘Dopo il fiero alt» conflitto 

% ,ntt al fin’ il legno invitto i 
Che Ut calma hà da tornar » •? 

f*rrÀ si si quel dì tanto bramato , 

Lo cui Marte /piegando il fin Veffllo, 

Sara fòrza alla Patria u “' ; 

Il valore cercar ne i Figli furi, - 
Cmoofcerafli poi . - . . - * ; ; \. s 

Quale Spada , qual Braccio , 

Tri i tumulti di Guerra, \ 

Del feto Ri , de' futi Regni + v. ' t 

Difender poffa il dritto,e’l proprio onore': - ‘ 
Ed' all’or ravveduta, > 

PentiràJJt di ciò , che pria cemmifit . * 

D vuopo è f offri re intanto, < i 

E abbitator di Selve , : ■> •*' ». ^ * 

Qua! Orfeo tri le Belve 

S*o* dolori sfogare in dólce canta, 

* 


. *« ** , 4 . . ,« 

•'* .* . ’ 
v S * *#•• «, r, - 

cV* h » », 

Untagne , «nar canopi ^ 

Per adeffo io viveri i ut,- .. , 

I sai * 


Se fili ngo , afe romito . 
f ri Montagne , ed ermi e 
P er adeffo io viveri ; : 
PJ bellona al ctonio invito j 


; l *' 


E deh ' 
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E biformi , Alfieri lampi 
U fcir pronto all'or fofri, 

CANTATA seconda. 

Sogno di Tiri!, 


.,rf .1 •» V ► 


Che del T aure celefh ■ 

Febèo premeva le / iellato derfe r 

Fri l' ombre delia nette 

Più delle u fate mai tranquilla » e quieta y 


he filingo Tugurio , 

Sofpe/a aptreffo si la nobil Cetra , 

Tir fi in Lete tuffata ogni fua tura r 
Spirava a gonfi» petto un fanno amico * 

Sor fé- quando nemico 
Importuno Fantafma 

A turbargli ogni pace , ogni ripofo . - \ 

Alla vi/ia fi offerjfe - . • 

Qual proprio , e quanta fu l'efljuta F i Ile » 

FiHe , che mentre -offe , ■- - *'• . > 

Quantunque Idolo un tempo al cuore aaa»tty ' 
Con un /pitto incofiante •» . v v X 

Inciti finalmente i f degni fuori 
Ella co» tali detti 

Languida prefentòjfi t e sì gli diffel- \ 

Tri l fiìenuu ofeuri , r neri 
A ti vegno ~ > ' ^ *■’? 11 

Di quel Regno 

Ove i tuoi furor feverì ' *• 

.. Spinfer mi fenua Pietà 'v* 
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Quefii troppo lunghi tutti % 

Cbe mi fan fen&a tè d'odio t « di f dogmi 

Ed oh i quando verri quel grato giorno t 
In cui cedrinne al naturai diritto ? 
Vepofia all’ era la terrena f alma 
Scarta di pefo l'alma 
Ver tè ne tenderà veloce il volo; 

E ciò , che a noi vietò Parca fatale 
Invita , in morte ella ripari ai danni 
Con unirci sì* gli a/ìri. 

Lontani da difaftri ; 
h n ahijjt di luce , ove ridotti} 

Con ardore immortale 

- Ad amarci feguendo , 

Sceuri £ ogni penar ne goderemo i 

Oh* Dio qual trarportòmmi 

Sacro furor sì* deW eccelfe Sfere ? 

E tanto fuori di mè Jìcjfo ufcii t 

Che calcando le nubi 

Gii mi parea sì* dell' Empir poggiare. 

E non m'avviddi (ahi lajfo ! ) 

Che feduto sì* un fajfo 

Vane chimere mi formai £ avanti ! 

\ i 

Al pianto dunque rieda 

L'occhio , e in pianto difilli il puro J angue 
Ogni vena ; tal chè f he tetro ef angue 
Comparifca , e trofeo di vera F eie . 

£ tanto infn chiamato ad alta voce 
Sia il Nume ine for abile » e feroce , 

Che con la tur va falce 
Adempiendo a miei voti , 

- Il troppo lungo Stame • • 


Recida delia vita à mè oììofa. 

Fatta la Deità cruda , pìetofa] 

Qmbra , che qui ve' infiammi , e t' invocai j 
Raccogli quefìi Lai » 

E frà tanto eh' al mio fpirar dimora 
Si fratone importuna , 

In Uff fafcìo gli unifci % 

Quei prefe mando alla mia Cleri vaga t 
Che re/ierà de' miei dolor ben paga . 


I D I L I O SETTIMO,' 

Sofferenza d' avverfi nell’ amaro cajfo di Clojci , 

P iu Di f cor fi £ infaujìo atro calore ; 

Ne i quai fieri rugiti 
Diede , irritato dal Le le (le Cane 
Con fiammeggiante gola 
Là p er ! aerei Campi il gran Leone j 
Surf e fUor deir ufato 
Placido Febbo à riportare il giorno ; 

E più che mai di chiari raggi adorno 
Da duolo corteggiato 
Di seffiri odorofì , 

Degli Monti firondofi 
Le felvaggie indorava alte pendici ; 

Ed alli fiati aprici 
Di quelle aurette amene » 

Di tè fea mojìra vaga 

Purgato il Cielo in limpido Zaffiro, 

Fino al[ t (Iremo futi del femmo Empirò] 

I i a L'nfflit' 


L' afflitto Jdafio all'ora 

Sorto gii prima a /aiutar l'aurora] 
Stanco dello fofferto efiivo affanno , 
Fuori di fua Maggi on dirizzò il pajfiu 
L'accompagnavan fola i* 

Le confuete cure 

Degli infelici fuoi paffatì amori ] 

Che quajt veltri di una Lepre al fiance > 
Tali fempre pur’ anco 
AJfi fendo gli eterne 
Sufcitavangli al cuor diri dolorii 
Tanto avanzójfi lungo , 

Che non altro più ode > 

Se non dì Filomela il grato canto > 
Quindi à un Vallon ne giunge 
Di più arbori ombrofi orno , e vefìito » 
Tal credo era la Valle , 

Dove il giovine ardito , 

Cbe in Cervo trasformò la bianca fronte » 
Vagheggiò il feno , e le nudate /palle 
Della triforme Dea vicina al Fonte j 

Off vi al qua Ito ei trattenne il piè vagante , 
Pofcia goder volendo 
Di /ito aura fottìi più refpirante , 
Per sù l'oppojia Ripa 
Tutta verde , e mufcofa egli falendo. 
Là ne perviene al fine , *, 

Ove in egual campagna 

D' un braccio del Caprario alla radice ; 

Annofe Qjiercie , e piùCafiagni ecce l/t 

In si gì ufi a ordinanza 

Cmpo fe il ^afo , che a ragion può dii fi 

Più di teatro amen , che di bofcaglia 

Naturai, ritener quei la Jimbianza * 


- . m 

Allettato da tal vìfia , fi arrefi 0 
Jl Giovine dijìratto , 

Indi volgendo intorno i lumi attenti 
Vede per tutto il fuolo 
D' umida Felce ricoperto, e armenti 
Flit lontani belar tri quelle fronde, 

£ del più baffo rio fendere all ' onde. 

Topo il cortei , ch'alia Jìnìflra porta > 

Snudato , di quell' erba 
Tanto ne miete , 

Quanto bajìi à formarne aggiato un lette » 

Per fue membra pofar /otto un Abete, 

£ là fupino alla frefcura Jiefo 
Co'l volto al Cielo intefo , 

Cominciar on le Mufe entro la mente 
L'ingegno all'ufo rifvegliar de’ carmi, ■- » 

Che doppo concepiti 
Tali furono uditi . • 

Dall'Eco folitaria delle Pupi » 

Ch' ivi fen’vive tra gli Caprii,e Lupi . 

Oh gioii vi antri bofcof , * • 

Quali mai non cura , 0 vede '■ .. ; - 

L inimica della Fede , 

Che miei anni fi doglio fi. 

Parlo si deh* empia forte , 

Ch'alia fine mi tradi , 

Se colei , à cui m uni » . . . 7 . 

Mi ritolfe in ore corte , 

Cleri bella era colei , 

Ch'alia morte in braccio di?, 

Nè trattenne il crudo pi? ' •. 

Alle J irida , e a pianti miei. ' » » • 

Cosi 


% 


V 


Peli* feto* deb attorti 

Mao furti , ff voi ferii » 

Voi te prego di mie voci 
Kacitgliete qui gli lai 

Giachi d mè crudo Dovere 
' M' impedi fce aleroe lagnarvi J 
E fol qui pojfo sfogarmi 
Delle mie dìfgratie vere. 


21 Poeta feguta 

A narrare i fitti cali in dolce metro , 

Non già eh' unqua fperajfe 

Al mal ridotto Spirto alcun confuolo ; . 

Quando a rapido volo 

Sopra t erbofa via, , . _ 

D'Aquile, invece ebe Defrier \ tirato 

Stranio Carro calar vide improvifo ; 

E di giocondo vifo 

Giovine in quel feder con freccie, ed arco, 

Con Face à i piedi, e con laBenda agli occhi, 
Ma non calata in modo , 

Che non veda ove f armi avventi, e /cocchi. 

Al novello fpettacolo- ammutito , 
D'Arcadia il buon Pafìor tacque nel canto 
Onde quegl j il parlar pronto , ed ardite 
Riprefe grave , e ratto , 

Di Nume fiero \ e Maeftofo in atto l 


Di quella , che ti duoli 
Compagno indìvifbile 
Son io i fé tu no 'l fai , 
E quanto (ì d punibile 
Il fallo , che commetti > 
Or] ora V udirai . 


1 
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Se V occhio no» ravvi fa t 
A quefta mia divifa 
Forfè qual’ io mi da ì 
Sappi cbe fono Amore , 

E con giujìo tenore 
Dirò t cbe ingrato menti 
Nè i tuoi ingiujìi lamenti 
Aver pojfono il luoco 
Di maledir la Ruota 
Di colei , cbe fi» quando era permeffio t 
La mantenne per tè nel Centro immota , 

Volta feguir , ma ruppe Idafìo irato 
Il ragionar del Nume, eàlui fogiunfe i 
Sei merìzognier , o infido 
Deli anime Tiranno -afpro Cupide t 
Se quel nodo ti caro 
Tojto Cpezzar dovea barbara forte t 
Perché (Fingerlo tu cotanto forte ? 

Ab sì t' intendo indegno ■, 

Sodisfatto m'ergejii all'alto fegne 
Non per altro , fe non per farmi poi 
Ntagior mente foffirir gli fdegni tuoi . 

Sorrife Amore alta rifpojia altera , 

E con voce men fera . 

Md più grave , e fonora , 

Diede di nuovo tai concetti fuor a . * 

^ s •. » • 

In quefta Valle d’accidenti piena 

Folle è cbi crede commandar la Sortei 
Del Cielo in quelle adamantine Porte 
Scritta e la vita altrui mala , o ferena . 

Non f muove qnà giù nè fronda , o arena , 

Ne alcun porta le palme , o le ritorte , 

Se non vuol Giove onnipotente , e forte • 

Ch' ogni infujfo ne manda , o pure affiena 

Entrar 
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Errar di quanti gli pii* Saggi inveri » - . 
Se Capra il primo ielle Sfere Autore 
P- jer Fortuna , e l' impotente Fato » 
Dunque non alni agli Atiri il guardo alteri 
Chi Jia da' firani esenti or berfagliqto , 
Baci la verga co' umiltà di cuore « 

Sicché quale' il rancore , ‘ 

Che dentro la tua mente , 

Contro delt Innocente 
, Favorevol Deitade 

Senza ragion li nutre ? 

Finché ci fi* permejjo 
Ambi due teco eterni 
Fcjjìnto al lato amici . 

Ella fé , che f elici 
Scor refero tuoi giorni 
Senza rifcbio de mali i 
D'hfidìe , o di Rivali j 
Io con renderti ancella 
Fedele , la pii* bella , 

Che mai pii* vidde il Sole» 

Se pof eia venne morte a tè turbare , 
Hon è lecito à mi con Giove oftare ; 

Pi divino Orator anale pojfanza ! 

Dal duolo ottenebrato 
' . SchiaròJJì di colui l' intendimento > 

E rijiet tende appieno _ , 

Che le mete degli anni 

Scritte colà fon nell' eteree Soglie , 

I difperati affanni 

Compofe alquanto , e le funefie voglie , 

E fe non puh in oblio 

toner della (ita Cleri il cafo rie , 
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Pazien- 
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Paziente fi dififone * 

Di /offerirle alme n la fua ragione . -i - * * 

> v- • . > . »**. -r -\ 
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Della Dea di Amai unta , e di Citerà 
Li almo diletto Figlio, 

• Cempofìo Uafio in più fatto configlio ' 

Con fìjfe luci rimirando a terra ; 

In Umile maniera ' ' * 

Il fuo labro eloquente egli dijferra : '/ 

! - • * ■ ■« • ■ • 

a . . 

Lacero al fttolo da feroce Tiro 

Vidde Pampino fuo Lieo piangente ; 

Nè Giacinto dal Giobbe atro , e pungente 
Poti difènder l' Apollineo Alloro . 

Di Cacciator , di Ninfe in mezzo al Coro 
Sicur la/ab la Dea dì Amor potente 
Il vago Adoni pur da Cinghiai fremente 
Piagato i dijfe al fin : Venere io moro. 

£ pur quefli immortali, e fi moti Divi { 
Dà quel} alto dolor non furo (finti x A ‘ 
Del caro Ben fiorendo ,abi , dìejfer privila 
Soffra liafio 1' ìfif'JJì afpri accidenti , ' 

Ccme cofa dal del , ebe a lui derivi , 

Nè creda dì efler filo a fai tormenti *<„ 

— _ v .■ -u 

Volò ciò detto Amor J opra del Coctbio , * 
Lai pennuti Cor/ter battendo it dorfo, *’ 
Men * che in un lieve moto -, 1 • ' 


j. -, », *♦ 


Di veloce palpebra , 

Alla vifìa mortai .refefi ignoto * 

Il Giovin fofipirtfo 

Frà tanto n‘ e f damò, così penfifò : * • ' v 
£’ ver , coeguale à Dei fu il mio Deffìno]- ^ 
Mà lo Spirito uman non è Dittino * .* * ' 
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Pen fieri di Fileno fopra la Aia vita foli Cariai 

; . ■ '\'V ' 

Q Ual tra ntibbi eccelf Monte, , • 

Cosi altiera ergo la fronte , , 

Nel furor di trifti eventi, - 
Net rancor di amari Di , 

Tenti pur forte fpietata , . . 

Àggitarmi » iniqua , ingrata , 

Che non Jìimt gli accidenti , 

Nè giamai m intimorì . , 

Si del Volturno in riva , 

Che al bel Caprarit fuolo • 

Lambi/ce il piè con il Juo corfo ameno , 

Affo ivi Fileno 

Delcafi d’ tu» DeJUm troppo erottole , 

£ /piegando ai penfìeri ampie le vele , 

Ki flette a iridi iì con quali, e quante 
Volubili maniere 

Diluita fue /per ante . • 1 ► 

Quello , armato ver lui I ire fevere: 

Ahi (he mi vai ( fegteia ) 

Nelle Jlraniere Terre 

Di Fé , più che di Ferro, ornato, e cinto \ l 
Aver fparlt , mfebiati * 

Al /angue de Nemici , t miei /udori « 

Se inaffiàro ftr mè qùe fi i mai /empie, 
i -a K i 


* . 
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Per 
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, P 'er filtri , e per Palme t atro 
£ F ruttare ami ben fpeffo 
1» vece ii trionfi a/pre caten 
Ma ooon perciò incollante 
Mi abbatterò tremante % ... 

Ed U cuor' avvilite '• f\ Z' 

Difterarà di un profterojo fine. 



Se talvolta la tembejìa 

/Il hiocbier l' affatto apprefla > 

^ _ Sempre quello hà che fperar . 

* Dipo il fiero alto conflitto 

Vince al fin il legno invi fio , 

Cbe la calma hà da tornar • -ff* 


Verrà ti ti quel dì tanto bramato « j 

ho cui Marte f pregando il fier VeffìlloL - . 

Sarà forxa aita Patria »■ ; 

// valore cercar ne i Figli fini. - . - 

Cono fcer affi poi , . • - v \ ì \j. V* : . 

^«4/e Spada y qual Bratcìoy . 

Tri i tumulti di Guerra, * j , » ' . - 

X)f/ yW# /ì^ , yì##j Regni 3 

Difender peffa il dritto, e 'l proprio onore? • j- 

Xrf *//V ravveduta; * . J 

PentiràJJi di dò , cbe pria commi/i . ' 

£>’ r fiffnre intanto , •• - \ 

JE abbimi or di Selve , i "-* •* •* . v.,^ 4 * 
Odi*? Orfeo trà le Belve v <*> . » : ^ 

i& 0 «i tfogare in dolce con* e. * * , -> 

< '•-* v ^ « •-/ 

Se fiolingo tfe romito » v’„ s i /j 

Fra Montagne , ed ermi campi •; * *• » ns y, 
^ io viveri; f rt ht/v, 

■ Beliamo, al crudo invito — 

*- ' * K. » £ 


I 
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E dettarmi, a 1 » fieri lampi 
XLfcir pronto sitar (afri» *• 

cantata seconda. 

Sogno di Tirff . 


N Ella Stagione appunta * 

Che del Tauro celejh «. , 

Febbo premeva lo / Iellato derfo , 

Fri l' ombre della notte 
Piti delie u fato mai tranquilla, e quieta* 
ho jfblingo Tugurio , _ 

Sojpe/a apjrtffo si la nobil Cetra , 

Tir fi in Lete tuffata ogni fua tura. 

Spirava a gonfio petto un fanne avoito v 
Sor /e quando nemico 
Importuno Fantafma 
A turbargli ogni pace , agni ripofo . 

Alla vi/ia fi offtrfe 
Qual proprio , e quanta fu I'eftjuta F i Ile » 

Fitte , thè mentre viffe » '• * r 
Quantunque Idolo un tempo al cuore amante* •* 
Con un fiirto incorante 
Incili finalmente i f degni fuori 
Ella co» tati detti *- r y£ 

Languida prefentòjp , e si gli difiìpX 
■ .. • 

Tri i fileni» ofcuri , r aeri 
A tè vegno ~ - ‘ ' 4 - v * ■'* 

Dà quel Regno '• ' 

Ove i tuoi furor feverì ' 

Spinfer mi fenua Pietà ,+ "0* 
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Mà fe à mi rapifli il giorm ,. m 
Ombra errante ...... r • 

Sempre avante , 

A/’ aver ai à tè d'interne 
'-■*) A punir tua crudeltà . f T »? # ^ 


* . » 


Dimmi perfido , <//««»» 

quejto quell' amor, cbt mi giurafii ? 

CAp « fermar tua fierezza , 

Di una vaga bellezza • - * * « 

Valevole non fu tenero a/petto ? 

, pAp 4 rampognarti ' . . ... - 

Anima defilata \r \ 

Verri fimpre a turbare il tue Ricette 

/<*/ Cl/?4, 4 £ 4 / <fp//* 

Tir/? 4/>pr/p le luci, - . 

Di quel fonno fuanì Capparfa fienai 
Mà non perciò riflette , . . * y 

Ferma , ferma ( gridando ) ombra infelice * 
Tir fi non fu mai quello , • - 
Che alla Pietà rotelle , 

Puoi chiamarlo cagion di cruda mette i 
Fabra tu di tua Sorte . ' > *. i.. . . 

Co 7 pefo delle colpe 
Provecafti dal CieLT offra vendetta , 
Egiungefiì immatura a un (refi» Fate, 


fi* 


> 

«i» 


• \ 
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No» ti lagnar di mi, ■ ' 
Lagnati di tua Fi , 

Se ad un volubil Cuor 
Fi* corto il viver ti . - ; 

Al prave tuo delitto 

Era il Defi in prefcritte ] - 
Ed un fprezzato on»r *■;' 
Confitti brevi i Di *,.»». 3, 


.* *■*. •* 
■* ♦t? 
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Amaste deprezzato » ~ < 


M Ar , che cangi il fu o f eretto 
Con tempefìe in un baleno: 
Si quel Srjf» i noi rubell» 
La fu* Calma 
Cambia tofìo e cambia Cuor » 
Sì* £ un Monte nubbe fitde , 

M à Jparir ratta Jì vede 
Al fijfiar £ un venticello i 
Si dall' Alma 

» - ' Fugge a quello il primo Amori 

Tale £ un Faggio alC ombra 
Vi Angelica incorante > 

Ve le ' Callie t onore . * > ' 

V' Europa il Vifenftre 
Il Gran Signor di Anelante , . 

Con mente di rancore , e d' ira ingtwoèra > 
Si dolca trà di sì tutto crucciofo r 
E riflettendo in fine > 

Che di gelate Brine 
Spar/o avea contro lui lofpirto ingrata 
La perfida Donzella: \ 

Ahi , che mi vai ( riprefe ) 

Con tanto farrgue , e tanti *. 

' Pericoli di morte aver diftfis 

Quelle vaghe fembianae , « A 

Se del frutto alla fin de' miei foderi j \ 
Tritufan gli Madori t 


*& 4 

Deb 


troppo dì f seguali in pat agone \ 


n 
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Sembra all' Vom Defìin f pie tato 
Il veitrR d>f primato , 

Aid uh quanti 
Viepiù crefte il dolor rio f 
Di veder fua Donna à canti * 

A chi fece il fummo Lidia * r* 

Di minor natali nato . 

i . v '/* 

Che un Rinaldo l' adori , 

Che un Sacripante l'ami i 

Tutto , tutto fóffiifca il mio coraggio ; 

Alà quejlt , oh crudo felici 
Un ferve rimirare a competenza ^ 
Fortunato Rivai rapir la Paìmaì 
T roppo pena è alla mente $ e al miogr an Cuore g 
Dunque che far mi refta ? " 

Suonati. sbranerò quelli sì ardito , 

Ch' ad Orlandi i tf triti 

Tenta opporli , e rapirgli ogni fut Bitte . ‘ 

Sergi su alle vendette 

Decer mie vilipe/e * 

£ 7 fermidabil Brande 
Impugnate df quelle invitto Bracete f 
Tolga sì in un momento 
A mi I angefeia , a quel T iniqua vita . 

•' ' Jv - »■ #» 

Se mi vuoi crude Guerriere » 

Tal m' attrai Penna infedele ; 

Sangue al'fmle io f par gerì. 

Si ri/vegli il 'valer fiere , ... 

£ al furor f pieghi le vele t 
Pei cemento io morirò. „ .. . 
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CANTATA QUARTA, 

Idafio lagrimante alla fepoltura di Clori 

• ' * 

i • . , 

U R»a , che ne ricopri ■'*_ f 

Quanto di bello le Caprarie piaggi 
Ve d fiero giàmai fplender tra loro. 

Urna , cAtf i7 Te foro '< 

Nafcondi all'occhio del jedel pajiore 
E quel vifo fereno , 

Cbe la forte crudele a lui f hà tolto j • 

Nel tuo fen rimarrà fempre fepolto j , 

Deh permettigli almeno ; 

Che qui ajjìfo n efprima il fuo rancore. 

E fe mai di tè intorno * ’ „ 

Vaghi quella bell' Alma 

Ancor amica di fua prima Palma', 

Oda in parte ciò , che l'amante fida 
Compianga a tè vicino , 

Cbe pur ne fei ielle fue fiamme Unii e', . 

Del gelato /affo accanto , 

•_ l'be ti ferba amata Clori, 

A sfogare i fuoi dolori 
Sparga Uafio amaro pianto. 

E qui tanto ne difionda ; 

Finché Spirto àifperato > ' ' - *_ 

Se perde l oggetto amato, ■> 

Si fommerga entro taf onda. 

Quindi pofiia leggiero 

Scarco dal pefo deir umane membra » 

A» tu la jr iva ejirema 

Iti ' •" >" - Volt. 


i < 
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Volerà là del nero ^ . 

Gorgogliante 'Acheronte ; 

Nè a valicarla negar àgli il guado 
A puoi prieghi ammollito il fier Caronte . 

£ giunto p.flia nelle Elifìe arene . 

Narre ràffi le pene , 

Dalle quali cojlretto 

Fifa darti del fuo amor f uh imo pegno % *\ 

Seguendoti del!' ombre al cieco Regno . 

Varcali quella corrente 

Piti felice ) .. .» 

Se mi lice • ... 

Riveder l'afìre lucente i . - ( \ 

Che rio Fato a mè furi . 

Il Trifauce cane ito vano 

Latrarà nel tetro Piano ; ... . 

Che giungendo all'aire Porti 
Sempre forte . . 

Per unirmi a tè verri* * 

CANTATA Q V I N T A 

Si deve evitare un fecondo Amore . 


A lla nera di un Faggio ombra dijlejò t 
Idafio lagrimando il crudo Fato * 

Che già del volto amato 

Sotto gelida pietra il Rei rdccbiufe y 

Dit profondo meror flava forprefo . 

Quando dal Ciel difcefo ■. ■ ’ 

Ivi gli apparve il faretrato Dio». 

Sveglia ( dijfe ) il tuo cuor dal duolo r i» * -- • • 

E in quejia , che ti porgo 
‘ * ' Su di 
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Sì* di tela dipinta altera immago , 

Fatte l'animo pago ; 

De i primi affanni futi fardi la forte, 

E deponga quell' atre idee di morte . 

Semplicetto tu non fai 
Quale Dea per Te fofpira , 

Qual d'intorno a Te s’ aggira . - 
Diva Stella ai futi rai. L 
Vefie ben volto fevero 

Come vedi a Te d'avante , 

" Ala l'aurai tua fida Amante > 

Se deponi ogni penfiero. 

Sì diffe il Nume Arder ; tojìo è il Pa flore 
Vibro sì* la pittura il guardo attento , 

E da quella non lento 

llfcir vide al mirar sì gran fplendore , 

C b'a fffrirne il vigore 
1 fuoi lumi non fur così ben atti . 

Timido all' or forgendo , al più remoto . ^ 
Antro del Bfco ricourcjfi in fretta , . 

Alla fiera Saetta " 

Dove fperi fra tanto rffere ignoto. 

Quindi di là verfo d' Amor , dolente 
Efclamar casi uchff in ira ardente . 1 ■ 

Non m'armai contro il tuo Regno 
lo già crudo afpro nemico ; 

Non mi oppofi a chi tuo amico 
Confagrotti, e cuore , e ingegno.- . » 

Ancor fui di Tt Jeguate , 

Ada la~ pace *-' 

Da Te impetro , e più non curo 
Al tuo duro 

Ritornar folle fervaggio • . > 

E concedi a me fuuro . ^ . v : 
Pofar quieto a piè à' un Faggio . 

.»• Lia* LIBRO 
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LIBRO QUINTO 
La Cetra . 

Quartine , Ottave > e Selline . 


.no in una notte ferena {òpra di uno Scoglie 
nel Mare di Gaeta , 

Dolendoti di fue fuenture , poi coniòlato 
dà Diana , defidera la quiete della 
Campagna » 

E Rat* quell* ore ) che di velo ofeura 
Adombrata la notte il del tenea % 

£ fcintillando in compagnia di A ture, 

Efptro al mezzo del carni » giunge a » 


Quiete il T irren dell' onde fue ne dava 
Senza alcun colle una Campagna eguale , 
Simile a piana tavola /ombrava , 
Allettando a /oleario il legno frale . 

Ter minijlrar la luce il bianco argento' 
Al Pe/cator , dalla staggi on follata > 
Con benigno /plendor tremulo , e lento 
Dirizzava nel mar la Dea gelata . 

Abbandonate all'or le molli piume 
Di funefìi penfer Campo guerriero 
Se dea File* si* un/coglio al chiaro lume 
Con volto in una lagrima fu , e fiero . 


• ^ 


Gli 
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Gli occhi fitti nel Mar, che al Saffo interna 
Freme* tal volta. da dolce aura /piato; 
Mirava n nuovo Ciel vago , ed adorno 
In quel limpido fipeccbio ancorché finto . 

Alzata al fin dal fluido criftalle 

La fronte, e con la fronte il ciglio* alter*, 
Affibbila di poi fieno* intervallo 
Nel Pianeta maggior tutto /everta 

Cinti a (proruppe in flebili lamenti > 

Se mai con cuor flncero, ed umil canto, 
Efipreffì le tue lodi in dolci accenti , 
Coronato di alloro , e di amaranto . 

Se mai per Bofchi folìtarii , ed ermi 
Invitto Cacciatore ejfiercitai 
1 tuoi divini fi udì Ì t e i membri infermi 
Stancar per gran viaggio io non turai : 

Si mai d'afpro Cinghiai , Cinti a, fie mai 
£ (POrfio truce la ternbil fpoglia , 
Con pura intenzion <T alma fagrai 
Al tuo gran Nume , e con divota voglia * 

Vendica tu dell'ardor mio 't felice 

La Fè tradita, e l'ammorzata face > 
Vendica tu della fiuperba Nice 
Lo /prezzo verfo il tue fido fieguace . 

Me fie Vere confumo , e i giorni mefiti 
Ma ella al mio dolor fatta è di giaccio , 
Ni fiamma di pietà fia \ che fi defii 
lu colei x che legata è a nuoi)o laccio* 
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Deb fienài ài là su pudica Dea 
A rincvar della tua de(lra eterna 
Quei /degni , per i quai tutta Jtlea 
Tremar la Terra, e fin la Stinge inferna. 

llài/ìi tu del Sacerdote Aminta 
Centr' o/linata Ninfa le querele J 
£d' irata d' Arcadia a j danni accinta, 
L' ingiuria rifarcijìi al tuo fedele . 

Così gli voti d'un fhernito Amante 
Efiudendo pietofa ; il gran flagello 
Vibra contro l' ingrata , ed incorante, 

Cbe mi abbattè con volto infido , e bello, 

• ^ 

Fa cbe trofeo dell' ingannato Amore 
Non goda pace di contente notti' y 
Turbigli ogni piacer rabbia , e furore , 
Cbe fruir pcjfa mai ne' f noi Ridotti . 

Di Civette , e di Gufi ìnfaujìe grida 
Scuotine il fuo ripofo intorno al letto , 
Letto , che de' miei pianti, e di mie (irida 

Con altro Adoro trionfa a mio difpetto . 

• * \ 

Non forga unqua per lei tranquillo il die. 
Segui no a infau/ìi augura alte ruine. 
Serpi ,ove pofa il piè, coprin le vie, 
Giunga nel fior degl' Anni a prefio fine. 

Infuriava ancor egli , alt or quando 
Placido fonno il ricoprì con l' ali ; 
Pieufa Cintia a lui , che pena amando , 
Spar/i le tempia fue d'acque letali - 


r^" ' . 

Ed ecco in fogno di fendente ve/le 
Cinto gli appare il fuplicate Nume , 
Bello coti , eh" alla Beltà cetefie 
Cede ogn altra Beltà qual rivo al Fiume, 

•71 * > 

- ... 

• ’» 

'Abbacinato a i rilucenti rai 

Stava à Morfèo Filen fopitoin grembo » 
E a quella vi/la i fuoi dolenti lai 
Vinto ( lafciò ) da lumìnofo nembo . 

i ■ 

• * ‘ % 

' Parlò Diana all'or ; Giovi» felice ■ 

T i prepara la Sorte alta ventura , 

Qual gloriofa forgerai Fenice 

Dal tuo dolore , e dalla tua fuentura * 

V. 

« 1 

Frangerà le catene- il fòrte Citare, 

Che ti aflringono in cruda fervitude J 
Ti tolgo , ecco dall’alma ogni rancore, 
Opra fol quejìa Jìa ai mia virtude .. 

* 

• m \ 

Scojfo il giogo £ Amor con franca mente 
Ritorna all' opre tifate , al verde B fco, 
Cbe lajciajìi per gir ( abi foltamente * ) 
Dietro a chi nel piatcr ti porgi il tojet*. 

> 

SI dijfe , e fiammeggiò tutta di zelo 
Per gli occhi fuor di divin lume accenfì , 
Sollevljfi ondi a volo invtrfo ‘il Cielo 
L fidando a lui rinvigoriti i fenfì* - 

. > * 

Confidato ei fi fueglia , e fi rimette- 
Deila gran Dea alla difereta aita , 
Prefa pii nella man di corde elette 

La dolce tetra y si- cantò fua vita . 

• 

’ > ' f 

r * '* . 

•«* . 
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• • 
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Tempo 

> * f 

* •. . 
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Tempo era aitar nel vaneggiar degli anni 
J)i prima età , in qual ebbi altro dejto a - 
■ Di Fortuna provar volli gl' inganni. 
Odiando il Pae/e a me natia . », 

Quindi allettato dalla fpeme ardita 
Palar tropp' alto ofai Icaro audace ,* 

È di guancia gentil Calma invaghita. 
Non conobbi cjo » chè di poi piu J piace. 

'Mifera , ma ben toflo in ria procella 

Kicambiijfi la calma adulatrice , 

£ per fatai tener di cruda Stella _ 

Soffrir malta convennemi infelice . 

* 

\ 

Scorto dal cieco , e temerario Duce 
In eftremi perigli anclr f avente 
Inciampato non vidi a quel , eh' induce, 
Sfrenata paffton d’animo ardente . 

Cupido tu , che di piccitl fanciullo 
Slato appena nell Vom crefci in Gigante , 
Che fai gli altrui formanti il tuo traf ulto, 

E più forte tì rendi , ed arrogante. , 

Bugiardo Confìglier , Guida fallace , 

' Per tà in lunga priggion l' ore p.fflai , 
Perfido Mago , incantator fagace , . 

Che allettando! il Mortai lo fpingi a i gu 

* , ^ • i t • . i* 

Non fa perì , che d'angue tal fri Refe 
Ferirmi torni il lufingbier veleno i 
Ben confo di lui farti nafeofe , 

Cbe porta il miele al gufo, il ferro al ftn 


A voi dunque verri graie* Bofcaglie J 
De' paffati travagli il vero porto , 
Ni» vejlirà allor più nere gramaglie 
Film ì che ne i travagli è quaji affortt , 

a* , * 

Colà degli acci dritti a i {lutti amari 
Ritrtvarò ben' ii ffcuro Afflo ; 

Lfintan ivi dal mondo in giorni cari 
Trarrà la Parca di mia vita il filo) 

Ivi fedrò Cotto V eccelfo Abete 

Al fuffurro dell' acque , e delle fronde 
Pieno il campo vedrò di bionde mete , 
Che il verde a sè natio co» t Or confonde. 

Lungi da fajli ambizdoft , e vani f 
Per biffo mi farà ruflict ammanto ,‘ 
Siano i Servi i Bifolchi ; Amici i Cani i 
E muffca gentil [ìlvefìre canto . 

Altro mormorai or colà non i ode * . 

Che il mormorar del mormorante rivo* 
D’altro argento colà il P a fior non gode. 
Se non di quei t che /corre il fonte vive. 

'Addio S offro ) addio d' or belli fulgori j 
Vìt dove maggior pompe fpiegar fuole 
Con naturali , o più fplendenti albori 
Di pur offro f Aurora , ed' ore il Sole. 


I 
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QV A R T I N A SECONDA*. .J ’ 

Lamenti di Fileno impedito dal poter ripofare 
dalla, memoria delle Tue difgrazie » 

•' . . •• •.*. • - . * !/'•, \ 

• .* \ * ■ • V* ** .* •/., 

I L (arra turala dal? alerea Sogli* •> 

Dirizzò tebo alia fua Teli in feno y 
Ed’ anelanti pe’l fenticr fereno . -z . i 

Ver Panente i Dejìier cor fera * veglia* \ 


Col dipartir della diurna luce - ' •» » 

Nel Ciel, a color brun tutta dipinto , 

A' fiammeggiar ,di fplendor chiaro cinta - _ 

Più d'un'AJìra con téla notte adduce * . \ •. •- 

Tacciono in un profonda. , alta f letizio v 

La belva in Terra , e. nel gran Mare H pefce J; 

Solo nell'alma mia vie più fi meft e. • ** «A ». V 
Coll amor del doler l'amaro a fittizio . 

Dorme il Pajiore apl'o’l fu e> ovil Scuro* . 

// fido Cane al J'uo Signor d' appreJjo t 

Con la Compagna fua nel nido ijlejfo. " ~ > \ 

Quitta il Colomba , fino al di futura * ' 


« t , ** j 

Dal fipar vinto nel deferto Monte 
li Cinghiate feroce all' erba giace , v ' 
Tregua col Cacciai or ì'Orfo già face* 
Pofando al fuolo la fuperba fronte „ 


u ì 
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Quelli Pace però , che a tutti grat a • > ' *V 

Dijìribuì »ell' ere fue Natura , 

Per Decreto fatai di ria fuentura ■ « - f 

A me Jt niega in urta vita odiata .. -'i«i v- .w 

£ fe taf ora le pupille / lanche * • 

Cbiudonfi tojìo in breve fonno amico ; - _ J' 

Scrgtf nel Jonuo iljier Dejiin nemico 
Fantafmi orrendi a presentar pur anche. • 


Si'crò? peno fognando , <? peno dejìo , , 

Chiamando in va» nel mio penare eterno 
Morte , (he mi rapifea a un tale Inferno 
Di viver . fempre lagrimofo, e mejlo . , v ' ; - 


. V. *?*• \ 


QVÀRTINA' TERZA." 

* . * . 0. • ;v ' * 




Defiderio di morire per finire le difgmie. 

' r ; ' v ■. . «... ci • ) 

R Ipcbiara il Mondo il gran Pianeta eterno 

Co» gli bei giorni tuoi chiarii e fereni ; 

Mà o di cara Jperan&a il duolo intento ì* -D 
Raggio giammai a rijchiarar non vieni. 

Gli notturni feuror , la Mìa Luna \v V 'Z. T/f 
Fuga con )uoi fpìendor di puro argento.-: I c ± 
Non fuga mi della mia notte bruna X 

Le fuenturt infelici , e il patir- lento » i 


Vi m a 


Del 


X . . * 

. . ^ 
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Del torbide Tirren et» Tende ahere' 

T regna ha» tal era i furiojt venti l 

Tregua meco non ha» T ire fevere 

D' u» nemico De/ti » co» trilli eventi. : • 

Gira mai fcmpre di u» veloce cocchio 

La ruota , e appena su la T erra preme j « 

. Della forte girar mn mira f occhio 

La ruota già nelle mifcrie ejlrcme . 

. - 4 ' 

4t freddo Inverno vaga Primavera 

Succeder fuole icà un' Autunno a Eflatti 

Miglior tondi Aio» della primiera 
Kon provo in mè, benché mi crefca etade. 

Pi ver dunque » che vai , la vita breve 
Se tutta è piena di sì gravi affanni ? 

O felice mortai colui , che beve 
I» tatua di veleno i fuoi lunghi anni ! 

* - » v 

* - . ■ > • . . •* » > 

QUARTINA QVARTA; 

; •• ‘ » . . , . . ♦ 

.. / •- •.? . * 

Contro un goffo Poeta , che pre/ume di brrr 
.* . . • : comporre . .. , 

• c *' * 

N EIT acque elette del Cajìalio Fonte' - ^ 

Sbucato fuor da un cavtrtsofo T ufo t 
Svecchiar fi miro co» cornuta fronte , 

Con occhi biechi un rabbuffo Gufo , . ,. <m 


Jjdnbir di più et» lingua immonda , e vile 
Quel /agro umore il temerario uccello. 
Quel per gli dotti Cigni umor gentile , 

Non già per un'infame al Sol rute Ile, 

* ' » 

Qual meraviglia poi fe di Elicona * 

Sia ridotti appo il Mondo in tal dif pregio 
Quell' alloro divi n i del qual corona 
Teff va Apollo alle [ue chiome in fregiti 

Qual meraviglia ancor fé in Tpocrene 
Torbide giri il volator Cavallo 
Le luci i e bere dalle larghe vene 
Sdegni quelt acque del feren Criflalio ? 

Ritorna adunque air infelice Grotte 
Nunzio d'infaufli augurj informe moffroi 
Vanne o compagno della tetra notte ^ 

Col brutto ceffo , e con { adunco roftrol 

Va qual' o/cura , e puzzolente luca 
Nottola audace al chiaro giorno ufcijii ? 
Ritorna » dova Foto muti non luca 
Tri monti , e bofehi tembrojì , e tri [hi, 

Lafàa i carmi a color degni f guarì 
Della vaga , e chi affina Talpa ; 

Se non brami irritar l'armi mordaci ', 
Degli offejì Poeti , e F ira mia. 

Di Armellini innocente il bianche animante 
Non pub Lupo veflir o uM> ,e maligno 
Nè men lice ad un Gufo ardir cotanto 
Di PipifirtUo a traiformarjì Ut Qg . 


•> 



qv’aRTINA QV l N T A ; v - •* 

c • : . ‘ - ' 

• • ; •" • : i ■ ) 

Fileno ritirato nella folituJine, annoiato dallo 

Pompe della Città. 1 

« . V-' • . , ^ ^ 

' ».'•>*■ "*■ •*. * 

R Omiti luoghi di deferte Selve v • *’• ■ 
Orrori amati di Jcofcefe Rupi -, V ■ 

Nidi capaci fol di crude Belve 

Cinghiai feroci , e di rapaci Lupi 1 > .* • 

Timor ct’l vofiro folitario appetto 

Non apportate al mi» penjìer funtfioy V ; •. . 

Cambiar con effo di dorato tetto 

Vuol le fuperbe pompe il cuor mio mcflo. 

, j . ** Ifc.» 

Voi Genti amici de ì folingbi colli , 

Voi Fauni , abitator de i folti Bojcbi , 

Di un ver ripofo voi miei Di fattili 

Far potrete ) fin or torbidi { c fofebi . •'** * x 

* . - ' '.V ' - **. a ,i v . 5\ 

Tempo già fi * , quando di brame altere ■_ 

Fervido il cuor degli fugaci . onori ' ‘ • 

Tentò con opre generfe , e fiere .. 

Il premio confeguir tra fuoi pudori. 

Tempo già fu, quando ne ì lacci avvolto u 
Di tiranna Beltà fio firii I' impero , - •* v 

£ cieco adora tor di gentil volto , k 

Offrii / incendo a un Nume lufingbiero * 

* ***>"!• '• ì • .f .+x • •» \ 

^ V t crìi * .fi. 
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Diverfo or fatto dal primiero fiato - 
Qua fi in limpido f pecchia io fcorgo> e miro 
Gi inganni d'un bugiardo , e t»jido lato i 

Filofofo felice i » tal Ritiro ~ ^ ;•> 


Ritiro altrui negletto * a me si caro ». 

Che cambiarlo ricufo in regai verga, 
Giacbè nonjpiìt dèjir di gloria .avaro ^ 
Or nel Tranquillo del mio petto alberga •» 

Gloria or fia per fentier ermo , od aprico * 
Seguir d’un Caprio la veloce cor/a , - 

0 pure al ritornar del raggio amico 
Matutin» , affrontar ierrtbil 0>fa,. 

> '■ ■ ' 

Quindi all'or, cbè per lungo afpro viaggi * 
Ajperfa fi è di caldo umor U Fronte ^ 
Fermar fi all' ombra del fron do fo faggio 
V teina al mormorio, d'ut* chiaro fonte... 

; t * ■ * i »•*«*’• * », v »*' {»■..••• i 

Vera vita beata » in cui a me fieffd i ts 
Vivendo , viveri giorni felici * ; * ' 

•Dove alla Jìn quietar mi fa permejfi 
Laima pria intenta à f>r* fiverì offici X 



Confagro. dunque a voi quefie dolenti .. 

Rime, o tacite piante , e tronchi muti . 

7-^rrs conf nolo deh a/fiitte menti i ».» > », 

Kon di/degnate , prego , i miei tributi * : - . 

li * ^ 

voi, che ritorni il bel fereno v -.* ^ 

A raddolcir l'interna atra tempi (la;, 

£ jfeopo della Sorte , io goda almeno. 

Ve' /empiici P a fior la pace ornila * 




\ 


Ecm 


ago 

Eco fila riprenda l fc«rjì errori. 
Eco Cola rijponda a miei fo/piri. 
Eco fola nnovi i miei dolori , 

» Eco fola ripeta i miei martiri . 


ottave: . , 

• ' ** 

- . - • . • • 1 i ■' 

Ritiro cella fua folitudine del Monte Caprario 
nel i?aa. doppo due anni di travagli. 

S Quarcia di già lo Precurfor del giorno 
Il negro velo , che la notte adduce ; 

E di raggi dorati il capo adorno 
Moflra sii il Monte a publicar la luce , 

Con gariti fejleggia un tal ritorno 
De i diligenti il matti tino Duce , 

Ed aliando la fua purpurea Crejia 
Spiegar Pale battendo ecco Jt appresa 1 


Col ricantar dell' importuno augello 
Agre i lumi Fileno al Ciel fere no 
Scorge contenti in quejto luogo , e in quell»’, 
Della Pianura , e del bel Colle ameno 
Saltar la Lepre, e’I Cauriolo /nello , 
Pafcer ? armento nel natio terreno : 
Quindi pii* lungi in giovanili accenti 
Paflorelk fermar dolci concenti , 
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Gira ti le fgucràe interne % e poiebè ve de ' 

Velia felva indorata ormai la fronde , 

E cbe dall' Oceano ufcito , Jìedt 
Febo jm 'l Carro a illuminar le fponde 
Del patrio Fiume j in ti medefmo riedq 
A ripen/ar quel , thè fifferfe » e donde 
Di fortuna lo trajfe amica aita , * 

Per viver fempre una feitce vita ; 

* V - 

■ m 

V * 

' v . : ' » . * 

Vita felice , a cui Jtan paragone - 

Debole , di Città i altere pompe » 

Dove delle calunnie il fier Ti font N 

Il fuo poter , quajì in un feoglìo rompe j * 

Mentre lontan da i bofebi ambizione , 
dotivi l’alme non turba , e i cuor corrompe j . ? 

Nè quivi ingrato Principe iifpenfa • S 

Amaro cibo m mal condita mtnfa .• * 

• ** 

. , ..... 

t 

Egli dunque , cbe fe libero mira ■ < V' A 

Dalle procelle rie , cbe il Jier fovvente 
. . Naufragar ne i travagli , e il Fato or gira 
Non piu contro di itti ftvoramrmwo 
La rutta della forte ; armato dì ira : » 

- Grato gli è raccontare ogni accidente 

AU' àrniche Campagne , e in dolce canto : ;/ - 

Spiegmr futi J enfi con la cetra a canto, ' ' ~ •* 

. ) 

‘ ‘ i 
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Apre le lahra al mufìcal concerto, 

Colt i (ir omento armonico, e f onoro ; - . v. ' 

Non più , non più ( duca ) funèbre ferie i 
Cinga le chiome mie di me fio alloro . 

Diedi multo alti pianti, e molto l'erto 
Senticr calcai del mio crude l martore £ -vi- - 
Celebrar voglio or fola a che m invita 
il piacer vero di Jilvaggia vita . £ , .*A 

Sicché rivolge a voi Quercie romite 
Quejìo cantar di mia ftlvefire Mufa . 

Voi , che fotti le vojìre ombre gradite 
Ricettate quei ebe tanto djjfufa 
Jl Fa/lo delle Corti ; onde infinite • ' . -ì 

Sorgo» tra noi fut attore alla rinfùfai 
A ricever vi prego or gratamente - > » -, 

Il prime frutte d una lieta mente \ **> 


Frutte primier, che da jì gran difaggi ' 

Uual da turbini Perla or egli nafte , 

F rutto primier , ebe tri la Paca, e gli aggi * 
Dalma contenta il gufa , e fe ne p*fce. * ' ' r • t ~ 
La qual fianca da tanti afpri viaggi ( «*> •> ► 
Battaglie , priggionie , quafi rinafee * * 

A miglior flato di novella forte , ; - 11 * i . 

Quand altro prima non bramò, ebe morte* * ' 
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Il quarto gire ài fplendente ter/i 

Compier mi ftmbra il gran Pianeta e tenui ' 
E quattro volte il fuo gelato dorfo 
L' Alpe disfar dcppo il brumale Inverno , - 
Da che fuori di Patria il duro merfe 
Del De fino radei ette cruccio intergo ; 

E di tutto fu fai caufa motrice 
Sdegno inuma n del? empia Berenice . 


Chi il crederia ? portento di Natura ! 

Centro infierir del fuo mtdefmo f angue \ 

Ed il tenero cuore in felce dura 
Cangiar ; quantunque la Pietà ne langue. 
Di un Congiunto a gli danni armar fua cura 
Di Donna alfine trasformata in angue; 
NI più voci f 'entir del proprio onore , 

Ma darft in preda ad un cieco furore • 

I . ' . 

Che rio» fé , non tenti fiera Media 
A privar mè dello Retaggio avito ? * 

Infidi e femin'o con lingua rea » 

Per provocarmi in periglio/i invito , 
Stimolando i figgerti; e in quei accrtfce 4 
Il celato rancore all'odio unito , 

Con lo fperar , che dall occulto incendio 
Provenir nt dovefe il vilipendio . 


Grazia peri del gran Motor del deh , 

regge il tutte ce» egual dijìans, ,a t 
De!> empietadt audace il forte tele 
TV/>/ da mt la fua diva pjf.inza j 
Non permettendo co» paterno zete , 

Che mi opprimere Feminil baldanza: 

£ in un vajìe Qcèan già quaft ab forte 
La man benigna porfe a mio conforte . 

Allora al fi » da quetfonno profonde 
Dejìo conobbi , onde il nemico Fate 
Dal primo giovami viver gioconde 
Tratto mi aveffe in infelice flato ; 

E quanto di mi/èri e il civil Mondo 
Na/conda fitto afpetto,e bello, e grato i 
DiJJì alla Patria addio, indi agli amici 
Monti tornando , traggo i dì felici. 


ridotto in folkarie lutee , ' 

Or con verff di amor Calma addolci/io * 
Li * i compagni Bofcbi il dolce fuoco * 
ibe per Ninfa gentil nel cuor foffrifeo 
Suelt h nè temo il mio penare a g-ueco " 
Prender efp , e con lor dif corro , e ari i fi 
E a quei filtntio delle mute piante 
. Gnffido * miei penfier romito amante 


Slvenie *» (ir per k)ìa moni and ed ert*\ ... 
JSflt apparir di matutini albóri » . , . ,‘ 

Accinto a con/eguir vittoria inter ta \ 

Vaio di Belve in frè. tenuti orrori . » 

Per la f aliga pei a/t>ra [offerta . 

Sotto il Faggio ra/cìugo i miei /udori » 

Udendo intanto in quefli rami , e in quelli 
Gapreggiare tri lor git emeli augelli s . 


Tal volta avvita, che in areno/i piami ^ . 

Per non languir le membra in vii ripofo > 

Un mot jiro Defirier con dotta mano 
In cbiufo cerchio maneggiar pur o/o ^ 

Nè , benché da Bellona ormai lontano 
Mi Viàri il Sole a fatigar ritro/o , 

E /e pria nella Guerra» or nella Paco,. , \ 

X’ opra adempì feo di Guerriero audace «... : \ 

- A 

Che non gii me di neghi ttofa quiete »• **♦, " * £t 

De fio , /pronò di rintracciar bu) taglie J >• 

Vive in quefi' alma dell' onor la Jete » %. 

Che sd quarti alto la /eoa gloria /aglio i , v 
Ma- bramo folo il Pioto , e^l colf» Abete* 

Per non più rive fi ir nere gramaglie » , ' . 4 
Di novello r ancor , novella doglia 
Qual cre/cer fà la di/per ata voglia r r 


: i * » 


Coti beat e in fiolitarìj Cbiofhi * « * 

Confumo i lieti giorni , i mefi « e gli anni, \ 

£ Cintia fola Jìa quella , che mojìri t 
^ il fe attero , onde n ufi) d'affanni. \ ' 

Mentre è meglio incontrar piaghe dai Mof rii :\ 
Che di Fortuna i lujtngbitri inganni , .• 

Ed è meglio /offrir d' un’Orfo il ciglio, ► . i 
Che di Mintjiro adula! or d'artiglio , — f «, > 


Oh come a qooe/li Prati , a quefii Colli < . 

Gir-» il Sol pii* benigno , e più (incero ! . r \ 

Qui /pira» l aure più gentili , r molli , * , J 
CAf rendon ogni cuor meno fevero ; > - 

Qui /olo fono i miei pender /atolli ..A , y 
Con foglia di Cinghiai ruuido , e fioro 9 r v 
Più limpida qui /corre-, e frefia l'onda * 
In più vifio/a , e verdeggiante f penda .. . r \ 


Qui con fronte di latte , e man di rofa “j 

Più cbè gioliva altroe nqfce l'aurora, -a 
E mentre i rai diffonde in terra erbo/a 
Argenta il giglio , e la gionchiglia indora* ; 
Qui pur f o fcura notte , e /onnacchio fa . f. 

Di delle il Cielo più lucente infiora . , * 

Qui tri le piume pure ogni mortale .? ■ - x * 

Gode miglior ripoft al proprio male . , c * ^ 
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Qui dunque viveri mal gradi il nllri 
- Di quel Nibbie trudel, che fé cotanti \ \ 

Stragge contri di mi , che linfe d tfra . 

Sanguigne le fue piume nel mio fanti . f ---N. 
Eterni antro lui fard il mio inchitfln , i \ 
Serbar ì la vendetta eterni il canti » 

Viveri egli nemici eterni in carte «. 

Finché viva fari pregia dell' arte . » 

A narrare feguìa casi Fileni • . - , * 

Degli afpri taf li dolere fi eventi » v . : . 

j E qual tri folitudini fereni ■ t 

Godejfe un giorni in felici momenti, , , a 

Con Ea rifpondea rozze Sileni 
Infanti alle fue voci in dtlci accenti > - . V. \ 
Ed egli i quel replicati concetto v a • 

Ma minore nel Cuor fentia diletta » * «‘x-'v*. 

OTTAVA 5ECOND 

. % ' „ • *. «V ^ k * T 

N , , 

Descrizione d’unagiornata ferena nel fine di Marza, 
principia di Winmi» n »W e e»wpn gn» di 
Formicola- 

Dell anno 1712. a dì aj. del detta Mefe r 

’ *» ' * Z v'V -* ■ - -, 1- ^ k 

Q Rmai comincia in del ferena , r puri 

E Aia ai ufcir dalla- Alaggi in fallata, 
di Freme futili me il cape e/'curi 
Con faccia a ri/chi arar vermiglia , e aurata^ 

Dell ‘ ìfpi do Caprarii il dar fi duri 
Nuovo colore » quella- luce amata 
Frenie , e per t alte felve in lieti canti 
I mujìci augelli» /piegati fun vanti, 

* * A pece 




A poco « 4 pea quindi alta kt fronte * 
da lidi eoi , * viene ni giorno / 

£ i» /« 7 balco n del lucide Oritonte 
Affacciate » 7? mpjlra a i Campi adorne . 

Rido» nel piane i Prati, e pur nel Mente 1 
Ri don [erbe-, ed i fiori al [uè ri terne g. ~ i-V* 
i f ringiovenifce ancor Matura , : ’ >. £ 

Velia bella faggio» gii in tè ftcura * A - - i 

JR.Ì mira là , jw/k Campagne amene * «x . 

mi verde la terra tfpen feti pompe ; 

£ i’ aprici celli in giù firme 
L acque tri pietre un bel rufcelle rompe g 
Pei le raduna un Vallea celle , e piene - . •*. v 
Pri* , r/>r fiuto animai quelle corrompe J 
armenti le porge , e in ler la fitte 
Satina' all' ombra iti frendefe Abete . , v - 7 


Volta pefcia le f guardo , ove ti accenno J 
E vedi a piè di queir erbe/a falda , 

( Seconde , che i penfier dettar gli deano ) 
Villanelle trattar con mano falda 
Zappe ; togliendo con accorto fenno 
Ciò , che fiverchio lo terren rifcalda ; 

E il nutritivo umor per sè prendendo , 
l* { ,me *h*- i*p<dijce andar ere fende . 

"«» ‘ i , •" Vi • ’ V,\ '*• i y* 

\t • V „ 7 ■*. .* 
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Pii* lungi indiar » a Filomena, e Progne 
Senti come da quelle umil capanne 
RiJ pondi n Pive , e pa/lorali Brogne 
Sordine acute , e bofcbareccie canne; . 

£ le f e Ivaggi e , e (ìridoìc Zampegne 
Scompagnino il pajjo , ouunquc vanne ; 
Di Cavalli amator fremer nitriti 
Di Giovenche , e di Tori udir muggiti. 

t % 

Tutu qui /pira amor , tutto contento'. 

Nè turbo di dolor , qui il core o/cura, 
Degli amanti i fofpir , qui , porta il vento 
Sfamate , e gli /piega ogni lor cura. 

Cbe più dirò ? fe ancóra in quel momento t 
Che il fol ci cruccia colf cjirema arfura ; 
Suol con/olarci con eterne file 
D’aure volanti un lujìngbiere Aprile 

* i 

Le quattro Stagioni dell’Anno 

L’ESTATE; 

P Reme di già co» la dorata briglia 

Febo del gran Leon f ardente fchiena > 
Tramandando qua giù luce vermiglia 
Non più con chiaro raggio aurea, e j eretta. 
Fiammeggiante dal, del con fofebe ciglia 
Il guardo vibra sù la terra amena ; 
Raddoppiando per tutto in ogni luoco 
Al calore il calore , al fuoco il fuoco . 

■ a 
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A 
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Velia Belva N:mèa a i fìtr rughi 
Sirie unifce importune i fuoi latrati , 
£ i due fegni celefii infume uniti 
Ogni verde languir fanno ne i prati , 
Dalla face fervente inariditi 
Tributano non più gii umor bramati 
Con il fiuviio argenta i frefcbi fonti i 
F igli d’ tmbrof , e di fcoftefi monti .. 


Val pian tra/porta a più liete penditi 
Il Paftorello i fuoi diletti armenti % 

Ove fi fcorge di bei celli aprici 
Efpojie fto a più giocondi venti i, , 

E molle di fu dor l' ere infelici . 

Cerca paffar degli fplendori ardenti 
Sotto del Faggio , il qual l' acce fa lampa . • 
Men forte rende % cbe ne t campi avvampa* 


Fugge il Caprio il covile , ove in avante 
Fè la fua dolce fianca in grembo all' erba > 
Nè dell'aperto più fi mojlra amante ; 

Ma cerca l'antro , cbe tumido ferba » 
D'alpefìre rupe fol fàfjì abitante , 
ho cui per l'ombra , eternamente acerba. . 
La vite pendolon f uua dimofira , 

Cbe mai di rubicondo ■ il volto inmfira • 


»■* 
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Segue a giornt importu n peggior h notte , 
Che nell' orlo dell' ultimo Oriente ■ 
Xljcendo fuor dalle cimerie grotte , 

Vela d'atro color la vera front e ; 

Nè dal lume di Cintia ejfer può u rette 
Le caligini , che fon sì congioate , 

E cria in nubbi l'argentato corno 
La Dea , thè prende d'e/jer vinta à /cerne. 




a v 




Odia il Bifolco il rufiico abituro , , -, 

Ed il Nobile il Juo tetto dorato , , 

Cercando f otto Cielo aperto , e puro 
Quel ripofo" alle membra sì bramato. 

Ed' all' or , che ricopre il manto ofcure 
Delle tenebre il fuol , dal dì faldato 
Chiamano in van per refrigerio a i mali > * 
Che /pieghi verfo lor Z offro l' ali . 
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Da quel fommo caler vinta Natura 
Con ben fpejfe f fiere apre la Terra f. 

Per la gran fete t e per V e frema or furai 
Scoprendo fotti , thè sjù nel Jeme ferra : 
L'umor richiede con intenta cura ; 

£ qfpetta , che Giunone apra , e dtjferra 
La Porta alla ruggiada alma, e cele/e, 
Per rinverdir ( inaridita vtfte . • . 
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A Bbandonato ornai V eftivo letta 
i?W/4 Vergi» celejìe Afillo ave a , 

Quell' amore ai ber rende in fe imperfetto ± 

Che fole in fiamme divampar lo fea ; 

E con Afirea di Sptfio il nodo [ir etto , 

Moderati il caler ne riceve» ; 

Con meno lunghi , e più gìolivi giorni ' . , 

^ Facendo in Oriente i fi imi rifornì . 

■ • »v ~- 

Ri eie ramenitaie al Praticelli 9 . 

Al alle il fìnte , & alle fonte il corfo J ^ 

. * *' Ed al dolce fpirar di un venticelli ;; >. , s 

Il primiero covil rivede l'Or fio , . . , 

Finge della Natura il bel pennello 
• Della Terra di nuovo arficcio il dorfio' t 
v • Al bifolco mofirando', umido appiè n» ^ 

Atto ad orar l' intenerito fieno , i .- >* v i, .«• y 

’ . ' J t.> » t v „ 

Chiamar fi J ente i matatini attiri M 

Su lo confi » di ruggiadofa notte , . . ’ _ 

. Il torno , che di Bacco agli lavori __ 

Sueglia.le genti alla vendemja dotte 
E quejie da Tugurii a pieni cori 
Efcono ricoperte in bianche cotte , 

Macchiate fiol da quel liquor fpremuto'% 

Che rifioro Juol dare all' Alme , e ajuto . 
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Mira/ /opra deli iicetfi /caie 

Poggiar ito alti in ^teejìa pianta » c in quellay 
Dove la vite vi ferpeggia * e fate , 
Motteggiando il Pillato la V illanella » 

Ei al parlar di chi ne' f ber zi vale 
Eco rende d' applau/o ogni donzella , 
Ponendo in tanto negli cefi i accolti 
Ciaf be duna di lor li grappi colti . 


'Rimbomba tutta la campagna aprica \ 
Degli canti de i Fauni re de i SileiAy 
Ed all’ or la felice etade antica 
Ritorna ne i mortai di vin ripieni; 

Par cbe sfidi la Sorte or Bacco » e dica i - 
Quello è t Impero mio ne i tempi ameni » 4 
Lungi jture , e penfier d' ogni timore % 
'Mentre regna ne i Cuori il t»io furore » 

Emula pur gli futi trionfi altieri 

Del gran Padre Lièo , Pomotta /copre > 
Pomorta da i Cultori , e Giardinieri 
Diva invocmtm m*iU Ur kalt opre i 

Ogni frutto de nofìri , o pur Jlranierì 
Luoghi 1 del color /uo per/etto copre . 

Seco al pari Ji uni/ce il Dio Vertunno 
Benigno Nume del ua/cente Autunno , 


• • 
*94 — 

Ed al di lui comando il bel Granato 

Fende la forza fua tutto ridente ; 

Nè ricufa rompendo il fianco aurato 
Il celato rubi» moftrar /pendente . 

Su r arbor folgoreggia il Pomo ornato 
Di porpora Orientai fuperbamente . 

Vinta ì del forbo la natia durezza > 

Del Jeivaggio Cotogno ancor taf pretto» . - 


'£ fe di Primavera alla Stagione 
Pargoleggi fantini ne' i fiori l'Anno » 

Sol conciando con ferti » e corone 
Degli amanti inf eliti il duro affanno ; 
Ora adulto ben fia con più ragione , 

Che viril fi dimojbrt » e il dolce inganno 
De i fior vani con frutta egli ci emendi , 
E' l confimi de' i piaceri a noi ne rendi . 


•J 


inverno; 

I L Centauro feroce ecco ritorna 
Il celefte a calcar noto fentiero 
E con faccia di nembi , e piiggie adorna t 
L’irfuto ceffo a noi dimofira fiero . 

Coir arco tefo dalle fomme (ielle 
Vibrando ig giù le gelide j^adre/le 


Kiede 


Digitized by Google 


Rie de incora Aquilone'., ed afpra guerra 
Porta dall' agghiacciata ermo confine 
Dell' ultima su il Mar Scitica terra » 

Di nevi difiillante il mento , e'I crine. 
Trasformando per Colli , e nelle Valli 
L' acque in rapare fi adamanti n tri falli * 

JR.fi/chi » » al fififio del gelato fiato .. , 

Mofira canute l' infeconde cime • • 

Pompa fune fa ,.ed orrido apparato - 
Di Lupi genitor Trento [ubi, me i 
Nè men ripiena la nevoja fronte • 

> Ritiene il Trebolan projfmo Alante* . . / 

• 

Più lungi genitor d' ofcure nuhbì 
Vomita ver lo Cielo, e nebbie , e fiumi 
Il Caprario , onde avvi e» , che al Sol ne rabbi 
La luce , e macchi al giorno i chiari lumi » 

Cold recinto di rigore eterno 4 > 

Tenendo il Trono, e la [ita Reggia, il Vento* \ 

Nudi di f onde il Tino » r t'aito s&ete y 
Uannofa Quercia , e l' ombreggiarne Faggio r 
Se le ramoj'e membra in prima lieto 
Aifirar co 'l verde su C entrar del Maggio j . ' 
Or difpogliati de i pajfati onori 
Sfiron della. Stagion gli afpri rigori a 


■» • 
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Non più /'(orrendo diffeccat » , e loffi 
li Volturno uè và con baffa fionda , 

Ma pieno d'acque giù di pojj'o in pajjo 
Vi grandi fòrze egli ergo glifo abbonda t 
Arbori feco , e rupi ormai rapifce, 

£ ciì, che offa ai fuo corfo, ed impedisce ; 

Valla forefla nelle calde Palle 
Riduce il Capro , il Bue tofìo il Villano! ■ 
Coprendo lane le robupe f 'palle , . 

E nafcondendo la callofa mano. 

Per le felve erra fol con feren vi/o 
Il Caccia/or mai dal fuo Can di v i/o 

Ed or fun Caprio la carriera ardi/a 
Cerca arrefìar co'l fulminante ordegno ; 

Or d' un Cinghiai la zanna inferocita 
Scontrar dif prezza in genero fo impegno; 

£ tal' tra 'd un' iprite fallace 
L'antro occulto j piar tutto f agate'. 

% * .• * S. * 

Egli fol nel languor della Natura 

Porta intrepido il piè , la depra pronta } 

Le procelle , le grandini non cura , 

Ogni rifchio , o periglio audace affronta! 
Calca le nevi , il giel per gioghi , e campi» 

Nè f a t che belva al fu» valtr ne [campi! 

• mi 
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Taccia dunque in fai tempo cg» altra Mufa 

Sola colei ( che in celebrar fovvente 
No n (lanca la fua penna , e non ricufa 
Delle Caccie gli onor nell’ anno algente ) , 
Sciolga la lingua in dolce canto al fine ; 
Mentre fioccan dal Citi le fredde brine i 
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Z Effiro al fin battendo ali perette \ 

Già di Fri/fo ilMonton feco conduce % , 
Ed al fiato di quelle aure fue amene 
Mojìra Febo /plendente a noi fua luce , 
Con/ olande- con volto, almo , e giocando 
Sotto il gieU giaciute il pigro Mondo , 


/ 


Non più Noto dall' Aufro il fen di brine 
Ripieno porta , e mari , e campi fcuote ; 
Ni più dall" Orientale efbremo fine 
Euro dell" Ocdato gonfia le gote ; 

Furie dell'aria ujeendo armate fn guerra 
A dar terrore , e a conqua/far la terrai 


Apre Natura a Cuoi bei parti il grembo J 
E allevadrice gli è d intorno Flora > 

Stura ogni fiore ruggìadofo nembo 
Ver [andò , e cbi inargenta , e chi f indora ; 
E / imbratto gli prati al giorno appunto 
Di color varj un ferito Trapunto 


Qui 


• * * 
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Ozi tra'l verde il Gì acini* ormai biancheggia* 

£ riempie di odori il ' Cuoio i n torno j . v 

Colà difcojìo il Tu li paro pompeggia ; «-* . ,\ 
Nelle fui foglie di pii* tinte adorno . ■ - v 

Ed in memo di \or Gionchiglia l/pana >» 
Dipinta d’or di fua bellezza. è vana* . 


Nemmen delC erbe emule pur le piante 
Oman gii rami di fiorita Spogli a 4 
Vola e tra quelle Ape ingegnofa amante ■ 

Del dilor fugo y che tufi or /’ invoglia ; ^ 

Genera quindi il miei , quale il Pillane» 

Rapijce. a lei con temeraria mano * • — 

%»• . ’ *• . > • ” • 


Riprende la Forefla il fuo natio -f 
Abbito j. onde ne fu priva , fintarti y .• 
Che dileguarjt. in lei tojìo finì» 

La neve che veflilla. in bianco ammanto 
Mo frano e liete al chiaro Ciel le cime > 
1 monti £ Elei verdeggianti opime * 

DiJJerra il cbiufo il Vaflortllo , e mena; 

La gregge a pafeer già Ì erba novella 
E fedendo d’ un Cèrro all'ombra amena 
Vede feberzar con il Mònton J' Agnellai, 
E gelofo pugnar Ta'*ro feroce 
Piìo lungi co’l Rivai , Jt amor lo cuoce «. 
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Rifponder 
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Risponder pofcia al fu » vantar felvaggh 
J)a grette opache Filimela fente , i 
Filomela , eh' afeofa entro d' un Faggi» 
Leda del nuovo Aprii 1' età ridente ; 
Filomela de’ Bofcbi omr primiero , 

Che fola addolcir puote ogni cuor fero* 

« ** i. ; * •* • *, • . r* 

Giova pure il mirar per 1* Campagna * . V 
Lepri venir dallo vicine felve, \ 

Con i Caprij le fue care compagne > 

Ed' ogni Jiuol di /olitane Belve 
Correr tra lor con replicati Fallii 
Movcrjt quindi in amtroFt ajjalti. 


Simili à quelle in Imenèi felici " * v - 
Si congiungono uniti ancor gli augfllif 
Cantando a coppia per li colli aprici t 
Di ramo in ramo faltellaudo fnelli > 

E celebrando in lor linguaggio Amore 
Cafuman degli di contenti l'ere* 

. • - e. *» i* ’• i " • *»* • 

l’t'* » *-■-*«.: * ~ ' . . " * 

Tempo diletto , Gioventù delT Anno, 

Paradifo del Mondo , o Primavera 
Cbe riftauri tra noi del freddo il danno 
Caufato già dalla Staggio» fevera f 
Madre d ogni allegrezza » a tè miei tarmi 
Confagro, mentre puoi Calma bearmi . 


*'• •* 
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Coofeglio in Amore 


fy là del Tauro cele/le il corno i oro 
%. T Aprì a V ufoio / treno a i due Gemelli 
jD» fiorita Staggio » ; dal lido Moro 
Verniamo a noi gli forafiieri augelli . 

£ di mafie hi* vigor pie ma la Terra 
Dal fecondo fimo fie» i umor diserrai , . 


■- ,***)• 

• ». 1 


Terminata anco ave a la verde vette 

12 antica Quercia , ed il Cafìagm ombrofo j 
Dal ripofo vernai te luci delle 
La vipera Inficiava il letto afeofio: 

E di nuova ammantata , e giovi» foglia 
Prendeva co ’l caler più calda voglia . , 

Copre no» più di biancheggiante fmatte 

, Del Caprario le cime orrida pompa , 

Corrono in giù mormoreggiando d' atto ‘ 

12 acque , nè il gielo ter fia , che il piè romga^ 

Piene le /piche co n cervice china 

Mojirano la raccolta ormai vicina „ . • 

, ••• . ; • ; •. 

11* dì fra gti altri , un dì, nel qual fervente 
Più deir ufiato , il Sol vibrò dal Cielo 
1 puoi infocati rat , e l' Or lucente 
Del bel volto mofìrò peni.' alcun velo , 

Filen giacea d' un Elee alla frefic" ombra » 
Fileni che di dolor hà palma ingombra. 
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Egli ’fu 7 Prato amen tatto àìfìefo 
Poifofa fu la man pofa la fronte 
E qua fi Jtmulacro immobil refe * 

Gli occhi frtti tenta dentro di un fonte , 
Fonte , che in puro argento onde / correndo ^ 
Per le fronde de furi iva ferpendo » 

Tri ramo > e ramo intanto tic di un Orna 
Filomela fcìogliea la voce al canto , 
Dolcemente chiamando a far ritoruo y 
La bruna notte co ’l f Iellato manto ; 

Di cui l'umida man pofcia verfava 
La rugiada , che il campo og'or chiamava» 

Ella imitando uh voufce gentile 

Dall'armonica gola , e gorgbeggiantt » 

U/f/r faceva in peregrino file 
Tenue pria la voce » e poi fonante ; 

Si varia il canto , e si il cantar di/lingue 
Che trasforma fua lingua in cento lingue . 

\ 

» *) ^ 

Tronca or la voce , or la ripiglia , or crefcei, 
Or la manca , or la torce , or Capottigli a , 
Sempre, e quando il tenor diverfo mefce r 
Riempie Cuditor di meraviglia . 

E fà obbliar con melodìa fave 
A mifero Pajior fua angofcia grave* 




. . joi: 

Al verfeggiàr iella frena alata * y V 

Scuotejì di File n Camma me fi a * 

Ed udendo fua mufa provocata .* 

Dal Clivaggio cantor della Forefla $ ' • - , > 

La Cetra a lui d'apprejfo ivi giacerne \ 

Cominciò a ritoccar , benché languente* t 

JPre/t e t ingegno da furor divino, * i-.'X 1 

Partorir procurò gli futi concetti-, . 

■■ * • .Rivolto onde egli il guardo -ai del fupino , 

A sfogar cominciò gl' interni affetti ; \ 

v E al proferir delle dolenti note 

Eermartnf ad udir leUisfe immote * • i 



Qual canto { diffe ) dalla cupa quiete * ' 1 

Sutgliami a rammentar dejlin nemico, 

Che giunto quajì allo confa di Lete , 

Ali ritoglie dal fem di un fanno amicai f 
Sonno , che in un paci f co fopore > -■ **' '■ 
Tregua dà per mementi al mio rancore ì ' - /' 

O tu fura (foga' un, che alt aure il volo * - T 
Spieghi muffo augello , onor de Bofchi , 

0 tu fola dolcijjìmt Vfìgnuolo , 

Che rifcbìari delialma i penffr fofchi 
Ri [pendi deh pietofo alla mia rima, A 

Più chiara acciò epe il mejto fuono efprima. - 
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Nacqui mifero tronco r Aflre felice- '■ ’ 

Già non miri con rifplendenti rai 
Nel nafcer quefia mia vita infelice » 
Ma fol co’ affetto di dolenti guai. 
Della gloria perù non mi fi* avaro , 
Co'l dolce nondime» mifcbii l’amaro - 


in 

'j « 
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Mi dii- fona % e vigor nel braccio , e-'L core; - fe 
Adorni di coraggio - altero , e grande » - . . - • : V 
Quefio fol mi acquifibfiama , ed onore r * v- -v 
Qnor , eh' i» vano fumo it vento Cpanàe t i 
Il rifehio fi* di mà; d'altri il profitto , -, ' 

Nè il nome mi giovi à' ejf ere invitto - 


T» 
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Anzi in premio di quei fparfi fndori 

Per palme ricevei catene , e ceppi t ■ * • 

jE wfta® df wim fornati furori \ 
In mi fieffo confimi trovar fol feppi sr 
In _ quell * efiremo deplorabil fiato 
Da Parenti t ed Amici abbandonato .. * 


Fortuna e un lampi f ù* fìgntf, tir aura lieve y 
Seco porta i’amor degli viventi j. 

Sannita quefia in Lete ognun poi beve- 
L' obbllo del nome altrui -, r degli eventi .. 

Così già mè nelle- difgrazie abforto % . 
flìafcun mi reputi quafi , che mortoci. 


Fratto 


I 


104 

Tratto alla fin da quel cupi profonda J 

Addio Corte , addio Patria » addio Congwoti , 

Me» vado , dijjt , dall' infido Mondo 
Molto lonta» tra fiolitarij Monti , 

E qui filetto in piaggia aprite , e belle 
A nudo del vagheggierò le Sulle, > 

Ridotto qui tri l doghi , ermi confini i 
Vera Pace godere or mi credeva % 

Ma noto badai , che fiotto Abbeti , e Pini f f 
Il cieco Amor le fori* »afcondeva\ , ' -, 
Che occhiuto Cacciator ivi al firn varco 
Suole afipeftar chi delle etere è J carco , ' 

’Arfi gii un tempo tri le mie ouverture 
Di tiranna belt ode > e lu/tgbiera , 

La qual come cagion delle fiventure x ' . 

Da fio la dificacrìb Palma guerriera ; 

Onde libero gii pìtt non penfiai 
Che la mufia tornale a nuovi lai 

E qui banchi fruifica ombra gradita 
Per colline t bof coglie , e ameni orrori i 
Quel piacere però di dolce vita 
Il penjier turba de i novelli amori : 

Talchi nel porto ancir del mio de(bc 4 
Lo /pirite fitotna al fuo martire 5 "* . 
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Mar tir , che nafte , eh meraviglia nuova ! . • 

N«/> da forte crudel , <b' abbia già amando , # 

Mà tri /’ angu/lie l'animo (ì trova , . ) 

/ Per ftverchia fortuna * Jià penando i j 

Tantalo in memo all' acque liete , 
jB nel vivace umor fi muor di ftete . ^ v v ) 


Ni» fi [ ih Dio), cbs mai irà quefìe Stive ,;y 
Più vemo/'e mirat o unqua i Pajìori % 

Ninfe , <j»rer dalle. feroci Belve - \ 

Efrggon di nfpetto i fornati onori, 

Cìajcun' arde ottener con gran desio ^ 

La palma trionfai nel petto mio , u 


Alla prima mi Jlringe obbligo antico , h v ‘. . ■ . \- 
/?< fede data , * giuramento e/preffo ; % . 

Mi sfr%a alla feconda un genio amico , 

E nel penjìer mi Jtà quel volto impreffo ; 

Onde in duro conflitto in quejìo Cuore v • .1 
Combattono irà lor confidenza , e fi morti , : 


Ben prevedo , che il mio cantar dolente 

Piu ad ira , eh' a pietà muova gli amanti, 
Cbe ai un Idolo ftol co» fida mente 
Cenjagram ( angofeìe , td i lor pianti . ■ ' - 

Dritto lor di dannarmi aver direi * .• 

Se obbedififiero a mè gli affitti miei . ■ .• 





< m 


» 


Ìim ben io la fede e la mia doglia 
ti. afe e da quella troppo riverire , . 
tonfo il retto ; mà nemica voglia 
Offa alla volontà quejìo efeguire , 

Ni con tal pajjton può in sè penare c ; • . 
Chi il dovere non sà del bene amarci 


Compiangi adunque il mio giuflo lamento j ’ • i 
Ci afe un , che prova in sè d'amor gli affanni » 

Che mi conjìringe in tl fatai momento 
Afflitto fofpirar tra più verdi anni , 

£ in meno alla Beltà di Dori ( e Nice 
Sorger tra nuovi ardor nuova Felice ' 

Ahi che mi vai , cft il mondo ogn' ora adorni , * . 

Il principio d'ejìate or già novella ì > 

Cbe fpuntin più che mai / treni i giorni ^ 

S'aiti t aurora rojjeggiante , e bella, ^ . . .. £ 

Se fan verno perpetuo i miei penfìeri „ i 
C o» turbini tra ior contrarii % e ferii ■' ... .ì) 

Febbo , che porta alle mie Imi il lume ; . V 

E che calar verjo Ponente io veggio , 

Rallegra il monte , il piano , il patrio fiume ; 
Mà non l'angojcia, per la qual vaneggio : j 

' E' acque corrine pur liete del rio , -1 . \ 

Mà corra fiù abbondante il pianto mie. . vi 


, -V * 
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Sorga , deb fiorga pur la Unica Luna „ . v . : , v 
Dall' Oriente a rificbiarar la notte , . 

Che già ammantata di fua vcjie bruna 
Pian pian ne vien dalle Cimerie grotte i 
lì ombre rifcbiararà del Vicin Bofo , , > 

Mà non t attimo mio torbido , e fifico,. 


forejle, i voi ! ricoveri firoudtfi , t 
Af /egre ti d' amor , fegreti fidi ; r* 

Silenti j taci Itomi , orrori ombro fi , 
jE Capri j , e d'augei ricetti, e nidi, 

Dopo (ito in voi fol d’ un difperato 
Il racconto del fitto mifiero Fato . 

• 

E voi Min fi , e voi Fauni , t voi Sileni 
Di que fi' antri , e btficaglie abitatori j 
Voi , eh' entro della terra a ì cupi fieni 
Scendendo » creficer fate » e piante , e fiori » » 

E del Deftin per legge , e di Natura 
Del Paefie a voi fiagro avete cura. 


Se mai dalla mia Cetra 'érto metto 
Ricevefie , e da miei carmi fielvaggi , 
Quando i pregi dell'Anno giovinetto 
Cantai in Aprile fiotto Quercie , e Faggi j 
Providi deb porgete a mè configlio, 

Cop f occorrermi in sì grave periglio. 
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Scorgete la mia mente o/cura t e infirma • 

' 'A ritrovar la pii* facile ufcita > .. ... 

Fri. diffìcile via iubbiofa > *r»M , , „ 

Cbe la ritolga a sfortunata vita 
Risaneranno pei di lodi i monti 
Le rupi madri di correnti fonti *. 

r . . . • 

EJffaudì le preghiere at fa* Poeta \ u 
La Selva antica del Catrar io. ameno ; 

£ un de Numi Campo fri in faccia lieta ’ 

A confilar' venne il P aliar F ileno : 

Ave a fronte cornuta s e piè caprigno , 

MA à' affabile afpetto , e in se benigno „ • ' 

• 

Venia cote paffo topto agile % e fciolto , ' W ì , ?. 
Giù per l' ifpida balia , e quel dirupo * 

Barba folta vejììa l' irjùto volto,, , . ^ ■ > 

E gli omeri copri a di fiero Lupo ■ ». 
Macchiata pelle ; e il largo petto aduflu 
Negro pel difende a ffpejffo , e robulio.. 

La Sirigna Jlrittgea la de fra mano > . » * 
La fmìjira tenea noioffa Clava . ... .. 

Ch' era d' Elee fronzuto un graffo ramo y 
Bajion , che per quel baffo, il Fauno uffavat 
Pai con fiondi di viti in tutto affeoffe 
Pel Corpo eran le parti vergognoffe .. 
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Alt apparir del Semi capro ardii» , . . 

Sorti in piedi il Pajhr , f égli fi incontri J, 

£ poiy che il dolce canto ebbe finito ». 

Umile il veneri nel primo f contro : 

Quegli riprefe all' ira : Ogni funefto 
Penfier fi tolga dal tuo fpirto mejlo. 


Quefla , che tu la chiami empia tua Stella. 
Puoi piu tojìo appellar felice Sorte ; 

Giachè mai l'alma alla Raggio» rubeHa. 
Divien cut ; fon lievi , e le ritorte 
Quando in genio diverfo ■ Uom fi tra[iulla t 
Nè adulto fà (fi amor , ma fempre è in Culla. 


Cupido altro non ì, che il gran Tiranno 
Delle um.tu brame , e degli uman voleri £ 
Della Donna fi ferve al voftro danno 
Con accenti buggiardi , e lufinghieri . 

Nè molta prender può ■ forza , b vigore » 

Se non arde il mortai in uno ardore .. 

Dunque in due paiTT imtH f ha tto 
Lintan fempre farai da fchiavitude ' 
Mai da ofcura caligine può affatto 
Si adombrar fi il fere n di tua virtude ; 
Servo- farìl tuo Amor di paffatempo , 

Nè a lui il tefov dedicherai del tempo. 1 
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Sicché' 
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Sicché taci , e non pii* Ugnar ti Jenta * - 

Della Condì zi on della tua Sorte • 

Mentre fue forze in tè debil fofienta. 

Quel fuoco , cb' ogni cuor brttggia sì forte ; 
Saltar di fiore in fior non ti difpiaccia , 
Se goder brami ognor calma , e bonaccia . 


Tale il difcorfo fu del Semideo 
- Del bel Caprario Abbitatore , e prole 
Che fertnSr Fileno al fin potè o 
Qua l Zefiro fpirante in Ciel far fuole\* 
Rinferrbfii il primier tra gli arbor de sfi, 
Rimafe quejìo con àiverfi Jenfi. 


Contro un Prefuntuofo , che tacciava le poefie 
del Cavalier Marino. 


L A' dove nato dal C eccelfi monte 

Ne và bagnando la campagna aprica i 
Con mite corji /’ lppocrenio Fonte , \ 
A pofar venne una infeìite Pica , 

E con quello gracchiare afpro , e loquace 
Sfidar volle de’. Cigni il canto audace. 
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Stavano quefli ih piena turma accolti 
Prefio dell' acque su dell' erba amena > 
Quando ver/i colei dietro rivolti 
Il metro udir di quella [ciocca vena . 
Queir intanto feguendo in rauco ftile 
Prefi* me a al pap di lor vanfo Umile. 


Ed oh 
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Zi oh ( diceva ) i vtjìri chiarì tarai 
Ce Uno i quefia melodia diletta , 

Vi ehi da fotte agli vetujii marmi 
Richiamar fi la Poefia perfetta ; 

Che fuanita fri noi , torna al fin carta % 

Di gloria, e di /picador col gran Petrarca'. 



Nominato Mari» , Savio noveUo L 4 

D ignoranti ofiinati unico Duce ; 

E pur fin or da Cigni è riverito , * 

E nel Sagro Elico n no» vie» fchernitoì : 


Sicché ben fojjo voi tacciar ridente , 

Se torcete dal ver dritto /enfierò , 

Vili , che amate ftl con lieve mente 
Quel fuon , che ti vi pafce ludnghiero'. 
Mi privo ben (fogni virtude , e [devia » 
Nei qual col dolce non vi appar fapienxa. 


Il temerario Augello ancor feguiva 
Provocare color fidi J e guarì . .. 

Dei celebrato Eroe con inveitivi 
Nè con parole defiflea mordaci , . < , 

Quando fianco d'udir tai ingiurie « ed enti 
Am un Cigno ver lui f irata fronte , 
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O quanto , » guanto meglio infame { ti diffe ) 
KitornarejH al tuo infelice nido * l 

blè far « che in Elicona or fi fentì/fe 
Rimbombar quefto 4uo ‘querulo /Irido , 

E divenir , di tè non Jenua rifcbio , 

Etile Mufe , t di noi favola ; e ff ch'io , 

■Qu.ivds ani de i coler "parlar piti il Cicco f 

ft. il volo giudicar di F ateo altero 
Civetta i che no» parte dal fuo fpeco ? •. 

£ nel corpo uguagliar Topo il Cerviero f v . 
E qui vedrem nell t Apollinea Soglia ■ . 
Che fu contra il Marito la lingua /doglia ?> 


•1/ piu canoro , ea il piu noe» ligne i . . » 

È baldanza al cuor tal non vi rincre/iaì r ' 
Deh il ntjiro difendiamo Campita sì degno 
Con rampognar queji' •animale indegno * , 

t i • . 

Da qual bofeo deferto , orrido , e inculto v> ; •* 

Spandendo -vieni qui t brutto , de aliì , 

■ Eafcia da dotti /pinti fot culto , , *. 

Quo fio luogo ; £ -//r* porta i tuoi fati ; ■ 

co'l dolce tuo dentro lo Selve , , ] ' 

ivi (M/4 alt' incapaci Belve . - *-*. w. ^ 


Si 
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Si alzerò alt or le pipa lari frida 
Fra quella moltitudine volante , 

E co» jlrepiti , beffe % e immenfe (irida 
Ferono applaufo al lor Cantar S avante $ 

Onde quella , che ardì tanto sfacciata 
Ammutita fuggitine , e fpennachiata . 

Notte del Santo Natale fereniflima , e pia cida 
nel i7*x nel fuo ritiro di Formicola, 

». • 

I • * > , • 

N EI tempo , che colle pruine , e gielo 
Suol opprimer la Terra il Capricorno i 
Splende a nudo di nubbi iti puro Cielo 
Della Candida Dea l'argenteo Corno; 

E con si gran fulgor oltre t ufatt 
Dell' ombra lo fcuror rende a beato . 


Emule , e imitatrici al bel Pianeta 
Scintillavan di su t aurate felle « 

£ in quella notte placida , e quieta 
Lutea* **me im teatro 4tt face Ile * 
Ben potendo al lavoro il poo TTÌorni 
Regolare il Villan pe\l nuovo giorno. 


Pel nevofo Appennin nelle fue grotti 
Borea tra ceppi favane tenuto , 

E vernano nè men i'Aufro interrotti 
Del Mondo cheto quei flentij , e muto ; 

' Onde parca con meraviglia grata 
La faggio# raddolcirf afpra , e gelata f 

R t Prive 
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Prive di nebbie degli eccelf Monti 
Le cime piene di canute brine , 

E di eriflalli de i rapprefi Fonti 
Rifletteano al cbiaror confronti alpine „ 
Vaghtggiandoft in quei fpeubi innocenti 
Delle sfere, rotanti, i. lumi ardenti * 

Fritte ben. degna \ in cui il Fattore- Eterni 
Pargoleggi con noi fatto Bambino ; 

Flotte ben. degna, in. cui del vinto Infèrno/ 
Spieghi a noi fuoi trofei f Amor divino : 

Flótte , che avanza il Dì negli fuoi onori , 

Se un Sol tnagior. in. lei fparge fplendori i 

. ■ V . * • , - ì . 

Per là Pace (Ubilita trà l’ Imperio » ® lt - 
Spagna nell’. Anni fcorG 

•* )' . * 

S Tanco di più mirar su gli fuoi. Campi 
Frd di loro luttar le due gran Figlie ; 

Di Europa j e di Bombarde a i feri lampi. 
Bimbe mai incrudelir le torve- tòglie » 

L'Almo Padre Tirreno al fin Jì mojfe ,, 

£ con fai detti il fuo fopor rifcojfe 

•- ’ x * 

Qual di [angue , t di f raggi iniquo , e- nero» 

Defir sì intenfo in Alemagna fervei 
Quale in ibcria, ancor frano penfero'- 
Vivendo al guerreggiar fia fol, che fervei 
Che con cojianza dolorofa , e ria . 

La. ruina. dell', una. altra, detta*. *' * *' 

* ' ■ * • - • Hi . •. 


* Rritàte 


d ■ 
, > 


irritate fra lor , < iella tuia beila 

Spi fa , il corpo a firacciar fon filo ivi ente, 
Curando ogni una a sè ridurla ancella 
Per divorarla co' l vorace dente % 

Italia mia , <be fia ? non giunge a tanto 
Mia fetenza, mà folo, un me fio pianto. 

\ - 

Ben pii* volte ne miei fpumojì Regni 

Turbine fu fatando , atra tempefa i 
Frenar tentai quegli feroci f degni 
Sommergendo Vafielli a quella , e aquefla , 
Mà vani gli miei i forzi tifato refe, 
Alzi ebe nò, il furor viepiù fi acce fé. 

Or dunque ebe farò , per non mirare 
La continua di eccidii errtbil feena ì *» 

E l'Occidente, e l' Aquilon verfare 
Nel mio fin d'armi, e navi immenfa Piena ? 
A tè della grand' Auftria or fia , ebe corri 
Genio Reai , me per pietà f occorri. 

Nè induezio frapponendo alia Jua idea 
Circondato di nubbi in aria afeefe 
E là ne gì i dove nel Tronfie de a 
De fuoi trofei sì* l'onorate imprefe 
Il gran Nume German,qual Trionfante 
Ad un Giove (tmìl , mà fulminante . 


3i6 

Su V Alpi ìnaccejjìbili , ed orrènde * 

Che le Cime col del han per confini 
Dmor a ajfifo , ed il gran guardo fiendt 
Or dell' Italia , or di Germania a i fini > 
Difendendo con ciò da o/lile fcbiere 
Quando fia d'vuopa le Provincie aiterei 

£ appunto al? or ver le Latine Genti » 

Le mirava con occhio in sè paterno , 
Quando veloce per le vie do’ venti 
Avanti allo fplendor divo » e fiupertl» 

Il Tiretto projìrifjt « e lagrimopt 
Tofio n intenerì quel cuor pietofo . 

Signor dijfe il Buon Vecchio » or vedi quale • 
Alto incendio di fìraggi ancìr ne dura > 
Minacciando ruina afpra , mortale 
AH' Italia y che più non è ficura ; 

E vive quefia pur fitto f ittfegna 

Dello Scettro , che firingi , ed oggi regnai 

• * ' ’ * * . • 

* ' « . « *. « • 

Così dunque il tuo Gnor vile riputa 

Della Spagna Guerriera il fiero ingegnt\ 
Che la quiete con Cefiare rifiuta , 
tfon paventando il tuo polente sdegno f 
Ah fi muova alla fin F ultima guerra 
Di quell’ira che il tutto abbattere atterrai 


Mi 



Ma fe pur mitri la tua fanti mente 
Volge in sè più fereni mimi pen(ìeri' % 

E la tua previdenza » mbi y dolcemente 
Giorni correr vuol far meno feveri , 

Deh refpiri da fuoì lamenti , e /Irida 
La mia Donna , che a tè piangente grida * 


Jl Maritivi e Dio con fai concetti 
SI bene efprejfe la querela ardita , 

Che molto non tardi veder gli effetti » 

E ricavarne la bramata ajta . 

Conflato fi parte , e là nell' acque 
Del fu» Regno tornando ei Jene giacque j 


Ed ecco intahto nella quieta notte 
Stanco dal governar mentre pofava y 
Ufcito fuor dalla Cimeria grotte, 

Carlo , celefte fogno or l' occupava 
Scefo da Monti H Genio a lui fi ojftrfeH 
Con queffi detti , e fa fua mente aptrfe » 

Deponi il Brando sì il tanti ’ ' 

£ di fangue Jh il ante, ò Gran Monarca , - 
Arre fi a , ob Dio ! delle tue Squadre forti 
L'acciar,che impugna in man la cruda Parca » 
Non più t non più con la Corona Ibera 
DiCcordia , cosi vuol chi in Cielo impera i 
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Ella (ami lata dal primier fenili anti 
Con chiara fronte non a pugna accinta 9 
Non più negli odii Cuoi cosi coftante 
1 futi trafcorjì ojfervard convinta j » 

Ripofo chieder itti , e xon pieta&e 
Moflra tu amor ver lei la tua boutade . 

' i 

Occupate non più ver l'Occidente 
JJ armi tue glori f e j II fiero Scita 
Sentiranno il valor neh' Oriente , ... 

D' onde ti frutterei Fama infinita 
Ed ecclijfata f Ottomana Luna 
Vedo y che a nuova tale ornai * imbruna* 

Tlbbidifci a miei Cenni ; e ciò profertt 
Terfe a quello le luci , e dileguojji , 

E di fua fede ripoggiando all' Erto - '* 

Nel fupremt de' gioghi e i riufelvòfit ; 

Rimafe il Regge con mutati /énfi , 

Cieche intefe , a e/feguir fa fol , che pe”Ji « ■-< 

' Porgè grato Ttrecchio alle propofie , 

Che il Regge ljpan per Mejfaggier l invia , 
Refe , e benigne a quel le fue rifpofìt , 

Quindi il rimanda alla medefma vii , 

Oh' miraeoi del del » , in pochi punti 
'Accordati voler; tesi dif giunti J ? - ; > 



Digitizecf by Google 


i 


Quel? Meriti , chi pria fervida al? opre 
Di Marte fol mojìrònne il cuor Jerose y 
Trasformata da si fìejfa fcuopre , 

Ben concfcendo quel , che piu gli nuoce » 
j Ed inchinando a Cefare il Diadema 
Non fi Jìima perdi, di gloria / cerna r 


Fortia del Genio fi* , che. tanto oprbjfi 
Dell' augufìà Prof apia a Dio dilettai: 
Egli del. Foia gli ordini rimojfi 
Contro Italia mutò l' empia faetta » 

Che fagliata dagli A/iri a lei ne giva 
Nuove Jiraggi a caufar nella, fua riva ». 

A notizia di sì lieta novella 

Alzi il capo dalf onde il bel Tirreno ,, 

E vedendo cambiata or (afra Stella ». , 
D' umili ade -, e di gioja infieme pieno », 

O felice per mè ( dijje ). quell' ora ». 

Ciò in si bei Dì le mie. riviere indora ' r 


Sorgi ( e feguì ) miaSpoJJ , * siterà Madre 
Di fuol felice , e gcnerofe Genti ,. 

Troppo, troppo il tuo fen Barbare Squadro 
Lacererò ■ con (ir ani ,. .e trifii eventi . 
Deporti la gr smaglia , e il mejìo lutto,, i 
Sia. ferena la fronte ». e il ciglio afiutto l 


t*© < - 

Ecco J} a fi co del Cielo il rio tenore • i 
Ti apre a lieti accidenti altera / cena ì ’ 
Ni più per i tuoi campi a gran furore 
Inonderà di /angue orrida Piena ; 

Bajii fin qui : della crudel tempefta 
Quella rabbia ojii nata i vanni arrefia. 


Peli’ Aufiriaco Regnante i lumi volti 
Nel tuo petto firacciato , e fanguinofi 
Di eroica tenerezza al fin fur colti « 

E quella tramandare al cuor pietofo'. 
Decretando irà fe f ultimo fine .. - 
Di battaglie , e di tiraggi , e di ruine. 

\ 

Qual Naiion farà di ti gran forzi 

Dunque , eh' ofi turbar più i tuoi ripofiì 
Se colui , che fol può lo /degno ammorza , 
Ti promette e per fempre i Di fefto fi ì 
Raccogli cara mia la finta chioma « 

De travagli , e deponi or già la /ima . 


l’India , che tanti lufiri a te divife 
Timor di Guerre , e gelofia di Regno , 
Sù dell lfpane Navi in belle guife 
Merci tributar à d'affetto in fegno ; , 
Ed al fiffiar di un favorevol Coro , 

21 Perù nel tuo fin verfarà l'oro . 

mm 



. jai 

Ritornerà del prifce ìu/lr » ornai 

La bella faccia alle Prtvincie afflitte , 

Vepofii i pianti , e i lamenttfi lai , 

Vi nuovo » ergerà» le tede invitte , . . 

£d a gloria dell' Aufiria in ogni luteo . . 
Sorgerà di allegrerà un liete fuoco . , pt . 


Rimbombarono a quel feflofo canto 

Le fpelenche del lido , e le caverne , : y. 

Rifpofe Italia , r+femgato U pianto , 

Renda Lachcfi dami » e fila eterne 

Alla vita di Carlo , or che di amore 

Moflra a me, sì bei fegni il fuo gran fune, J. • 

L . 

Vita di un Poeta folitario da preferirti a quella 
^ di un Nobile nelle pompe delle Città . • \ 

• * • - * ^ \ - 
■ ■ 'j • ’ , ' ■ '• ■ V . li 

A Mmirator delle rìccbe&ze » ed aggi r 
Cuti gonfia il tuore ambisuon rapace » 

JLd a cut J il dell’ oro i vaghi raggi 



Se in mè credo » da . ut felice forte . • « . 

: • - » • ‘ • ••• V- 

Alma» che dal comun s innalza , fchiva , ; 

Da bajjètks.e terrene , e alt alto i erge t 
Compagna di virtù , rimanfi priva 
Velli folli defiri , e attuffa , e mergg 
Kell' acque del Cefi alio ogni peti pere » 
le Cure mondai > mira fratture . 


Qual ridott» tal' uri su eccelfa Torre- \ 

Guarda ridendo in giù nel Pian fagotto 
Quinci , e quindi Pueril truppa , che corre f \ •< j. 
Con predanti carriere , e i tifano affetto . - 
Dietro a carta , che forma alta Cometa *. • * 
Agitata da venti in aria inquieta*. 

Schernifie quei la giovenìt foltezza »• ~ £ 

Che ad ottener lieve papiro , Ita < ; 

He i Fanciulli ardor tal' itale allegrezza » . . 3. 

J? che moto- fi grande a i Cuor ne dia » r -, , 

«■»? /i intenfo Amore » . v v . t 
iSe 0»M ottenghi il fin , /2rm il dolore i* .. 

*• 

Più che Carta leggier si quella vede ? r ^ * 

X)<f Cavalier le. Pompe » e /e Divife » «, ■ 

Mentre poggiata alla fublime fede 
SemhranglL minuite in tali guife - 
Quell' apparenze , che di tanta mole 
Stupifce f come l'Vuom. le erede , & tale i-i i ' - * V. 

A * 

• . a* i«T * - •**? - “ 4 ” .. 4 . ^ 

Imitatrice alia Divina Effenza » ... ** 

C/w in fe fola ritrova , e pace » e luteo » .... * 
Tafce tè di sè (leffa , ed ogni ardenza 
Spoglia dal Cuor di quell interno fuoco , 
fuoco r ehe degli miferi mortali 
Uruggia C impuri Spirti , e i fenjì frali „ 



E fe cotanto della baj/a parie •*. 

La mente da ci a/cu» s' bà per maggiore, - — . 
Quanto il piacer , che dalle dotte carte ^ 
Ricava, del terrea fard migliore 
Qual tri Jeflt , e fpettacoli gioliti •«. I . 
Gujian color del Saper vero privi, • • _ 


Sembra il Poeta eccel/o Scoglio, o Monte 
Quatte tAll' alta Scienzatei più l'interna, 

Che alli -eeorbitn , * Monde immoti l /mute - 
Mojira,e iù lafua cima un qua non vernai m 
T al di Fortuna t impeto , e lo /degno - -- \ 

/«rta mai quel (ito tranquillo Regno. *<• .2L 


In verde felva /elitaria Golia ’■ ' \ 

À«* di /orice drappo orna, e /pie udente 
Arricchita , mi /al da quella bella ~ 

Proprietà moderata , e rilucente ■ * ' •«* ' ‘V 
G/i ^ £<*r* più, che di cornici aurate « . -» 
>fir x Palaggì mirar Stanze fregiate « ‘ i 


JP#W in vece irà lumi , e altere /cene 

Goder la melodia di /uoni , e canti ; >. * ' > 

A un lunare chiaror tri Querele amene 
Udir di Filomela i dolci pianti t 
£ a quelle voci ri/vegliar la Mu/a 
A ì carmi fantasìa dedita, ed u/a ,• • ' •.» 





S«?, 


Quindi 




Quindi alC or , ebe fan co T ingegno rende 
Il lungi partorir di bei concetti , 
apollo agli occhi fuoi la deflra Jìende 
Difendendo fìcuri i fuoi ricetti , 

quelli degli Stati , « del Governo 
Penfttr li turba di rancore turno . 


0 beato Mortai, cui dato ì in forte 
Um vita ti grata , e ti felice * 

Che non gid a voi, ebe di continua morti 
Provo in metto al comando Afro infelice t 
£ benché cinto di Vajfalle genti 
Ben tò quanti gli onor celan tormenti . 

». 

Ritirato tot or , luogo remote ' ' sW 

Jjf aggi are mi fè tali piaceri J n 

Sicché bramai per fempre effere ignoto 
Agl' inQuflì del del troppo feveri » ■ 

Ma dal mnfortio delie Dee Camene : - , 

li dover riebiamomm alle mie pene . . , 

„ - - 

Quel dover , ebe con ciglio afpro , ed irato », 
Del reggere f ifficio a mè rammenta , 

£ mi dice , che ferva ora al mio Fato • 
Da cbi Palma fottrarjì indarno tenta . 

Fato però da ingordo , e avaro Cuore *■ 
Defìierato con intenfo ardore » 4 


£91 


Ab fé 
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Ab fe pttejjt al grave incarco un giorno 
Sottrarmi lieto, e gire ove mi chiama 
La mia voglia , e colà fare ritorno , 

Scono fiuto i che fta pure alla Fama'. 

Oh come allegro deporrei il comando , 

E più lieve n'andrei al del volando ! 

... v * 

# - 
M chiaro Ci e l dove tra mille felle », 

Siede virtù tràMufe , e tra la Scienza', 

Dove con ali sì /pedi te , e f nelle 

A goder giungerei vera Sapienza i 

'Mirarei /otto il piè vanj accidenti. 

Irla di mè perturbar non più potenti * ' . . 1 


Altro mentre non è la Gloria vera, 

Che imperare al Deftino , e alla Fortuna , \ * 

E ferena ferbar Mente » e / incera 
Dove più la procella intorno imbrunai 
Nè la puole ottener sì bella Palma ,. 

Se non Romita tra gli 9 Jiudij un' Alma, 

■“ - *• ■ •- * 


7 ve* » T . •- 
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Aggiunta di Rime deli’ Autore 3oppo la Rampi 

Per la morte del Perfecutore di Clori doppo diM 
anni della di lei difgratia, accaduta di febte 

fro* r>r»t tr*y 


P Adre . Silva » del mio diletto Monte , 

Che finora n'udifiì » miei lamenti » +» 

£ con lagrime amare i fieri evventi 
Piangendo, accrebbi tacque al tuo bel Fonte', 
No» più | non fiù co fconfolata Fronte ‘ ' * 
Ver tè di/cioglierì gli mefii accenti ; ‘ 

Ra/ferenato è il .ciglio , e / Aure , e i Venti 
Portino al Gel le liete voci , « pronte . 


LE al fnferuo di Dio - alto volere , 

Che giujìamente fulminò l' indegno " 
Percurfor di mia Clori all' ombre nere , 
Pieghwjì in atto umile , -e un tanto fegnt 
Adori» di rigor , fi t orme altere 
( Benché tardi ) lù i rei lafcia il fuo f degno. 


Seguita . 


•' * 

f T"l Encbe tardi ) sì* i rei infitta il fitto fàefA* - 

Jj 11 £ ra » Bnmdo d'Afhe» , che dal tremendo 
Eterno òr accio jlà /empre pendendo »~ v 
Che pofitia nel ferir non bà ritegno. 

Non lo pen%a l'iniquo , e 'l fuo difegno 
Con umano fiaper và difendendo , 

Mi quefio al fuol dìfirutto , all' or gemen. ^ 
Confiejfa ft di tanta pena degno. 

*fal Sanile il conobbe, e tal l' altero 

EggiZiio Rè , nel Rojfo Mar già fipento , ? 

E tal dal Moro il rio Rodrigo Ibert . 

LE tal provollo a danno fuo /prezzante » 

Non riflettendo a tento efempi « e tento - 
U Verno audace , e del del aitila cerante . 

; fcguirt 
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' *'■ '■* ' Seguita i 

. 3»4- 

L ’ limo nudate » e del del nulla curante -- „ 

Frd tè ne dtffe : Or morirà coftti 
D ignota Morte , e ibi farà ». che i miei 
Segreti faterà, del Mondo avvante ? 

Pur ibi il celi al potente ; H gran Tuonante 
Cbe fcuopra , rido, gli misfatti rei * 

Arte infelice è il fabricarji i Dei, 

Cbe non fur mai lo creder k infante l 
‘Mentecatto cosi fece fognava 

L'ingrato , e al fin compi la cruda Sceiba f 
£ su l’efinta Clori ei trionfava + 

Code a della fua colpa ormai ridente. 

Quando giunge improvifa orribil Pena » 

Ed atterrò quella fuperba mente , 

Seguita, . ' 

3 *«, 


v or- 


V 


ì 


, f* 
*' » 


E D atterrò quella fuperba Mente ; , 

Qtoul C +S n u d , J H , le fatuo fe m ura 
Di Tebe j all' ore he ÌAPia elrtJT ofeura p 
Inorridita al beflcmmiar furente j 
E Gran Giove colpillo , e lo fìridente 
Fuoco fquarciando la lorica dura? 

Fulminato lafciolla , <* l'alma impura ,, 

Votò di F le ge tonte’ all'onda ardente , . 

Strifciò , cadendo quei , la fiamma ultrice x 

Gli alti Merli ,e le Torri in fino a terra p \ “ \ 

Terribìl pompa della man vi 1 trite w • , » . , " 

L' Omicida non men nella fua morte » , 4 - 

Doppo , cbe gi lo fpirto a eterna guerra P è 
Spavento lafcìa dell' e frena Sorte 4, iyr..j . 

Propoft». 


• *9 

Proporla de! Signor D. Michele Tuflkrdi 
(opra lo ftcflo Argomento. 

C Ivi, Signor , che vive ito voi ben chiari 
Non cadde ai onta della Morte dura, 

Ella fi avvide al fin , che Amor di pura 
Tempra immortai la cinje, unica, e rara; ..,, » 
E contro aU’Vomo un di caggione amara 
Del grave fallo fuo , in volto /cura ; 

Alzò fua falce, e dijfei ar tua datura 
Come a quella vedrò , fo fi ripara : 

Empio vedrò , fe pur tu altiero intanto 
Forfè » andrai, d’aver me /pinta , ir aia 
Ad ofcurare il più bel pregio , e’J vanto . - < 

Cala , ciò detto , un colpo % e di/per ata 
Fugge t alma di quello all’ atro pianto, 

E gode Cleri in Voi ti vendicata . - . 

RLfpofta dell* Autore.' 

» 5 * 7 » 

G Ran Vate Tu , che con tuoi carmi chiara 

Ver la Mónti gentil mia tìamma pura - «- 

tiadefti , e ad onta d’ una morte dura 
Cinta eli è , tua mercè , di luce rara . 

Tu che di hi la Scrte , e trifla , e amara 
Meco fiangefli con fembianua ofcur a ; 

Al contracambio , or che ne dà Natura 
Meco sì godi , e al commun duol ripara « 

Quella tua cetra , che lagnojfi tanto 
• Ecco t che l odo non fuonar più irata , 

Ripiglia , e a nuovo Fato un nuovo canta . t - 
J, ti feguo , nè più sì difperata . - 

Serba la Mufa mia 1 antico pianto, 

. ~ « 7 . 1 « !•-— * * 


So Clori hà in parte amor ben vendicata. 


Ciò ù 
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Glori ad Idafio 
Sopra Io fteflb argomento , di D. Urbano Vignali . 


C Arca <1 orrore a quell' iniquo intorni 
Cruda cagion del mio prejto finire , 

Umbra già mi -aggirai di notte , e giorni, 

Nemica fempre > e infitta al fuo gioir t . 

E là dove ebbi feto il mio foggiamo , 

Ove altra poi regnare ebbe C ardire , 

Per cui ffferfe il Reo vergogna , e f corni, 

Vagi'l mi* /furto infino ni Juc morire , * ' 

Così dell' ente , e delle gravi offejt , ^ 

. L'Alma non più doghofa , e invendicate -» * 
Volar à ver le Stelle ad ali tefe. - * > 

Sappi Uà fio fedel , Cleri è placata ' 

Proteggi la mia prole or tu cor tefe \ *‘ i -’ . 

Che affati» faro poi quieta, e calmata . - * 


• 4 

Idafio a Clorì 
Riipofta dell' Autore. 1 

jiS, r 

O Ufl'ti Galba al fiere Ottone intorni 

S pirto 'Vid e Roma ofiure pire - -■ 

Si premeva il proterve, rnì/ie, e giorno 
Cleri la tua bell'ombra , armata d' ire . 

Or però, che quel tuo tari foggiami 
Il Nemico lafcib col fuo morirei 
Ed indi altrove , con vergogna , » fcoritg v 
Forzata fu t empia Rivai partire , 

Depo/ia al fin delle f offerte offife / 

E atra memoria , si vanne placata 
E di là su ver mè mira cor tefe j 
Che ben i» f erbari tua prole amata r — * 

Si diffe Idafio , e allora agli Afiri afeefe 
risi > 4*( gran nit fatte ornai patatà i i - 

S t INDICE 
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INDICE 

De i Sonetti * Canzoni , Idilij , ed al(r«; pocfie 
per ordine alfabetico. 


SONETTI: 

A Me non gii ài poggiar alti brama 
All' accorciar della velante vela 
Anime illujiri di quei faggi Autori 
Aquila tu che ardita il vaio audace 
Alf er che t'apre il lucida Oriente 
Alma, che gii fuggita al Nume arciera 
Afcefa in fina della Gente Ebrea- 
Alte F atter t cb'a un falò cenno , e fiata 
Al ciglia alter di graviti ricette 
Ai fin' Amar varrai , che ti ne creda 
Alta veri ambra d'un eccelfe Abbete 
Amore a fprrte urna n fempre tiranne 
Alno pur da ftte/ì' acque il aa po Unod o- 
Alf »r che Cleri dal mortale incarto- 
A quel dolor ,cb* » ingombra nel petto 
Ahi qual turbo crudel d'atre tempefle- 
Al crude frale de II' Arder bendata 
A valicar la nera onda di Lete 
A poggiar tu di Pindo , e d' Elicona 

CANZONE 

Alme £ amor nemiche r / 

CANTATE 
Alla nera di un faggio ombra dijìeft 
OTTAVE • 

Abbandonate ornai l’ e/i ivo letta > ' > 
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SESTINE 
'Ammirai# delle ricchezze , ed aggi 

B \ — 

t , SONETTI 

B Elle è il veder te tr die /quadre altere - 
Benché miei girmi in folitarie tette 
he il' era Cleri , e per la fua bellezza ... 

Ben quel carme , che puh Tetre, e Scam andrò 
( Benché tardi ) tù i Rei lafcia il fu» /degne 

' - C 

SONETTI 

C Arrv vidi leggier si* dell'Arena >. • 

Cesi Noccbier, che rette antenne, e forte 
Canta il trionfo , e fui fafliggie altere • 

Che il Tetre inalbi l' or gogliof a fronte 
Che /fra Italia C infelice forte 
Ceda, ceda Ragion con mio r off ore 
Con catene di ferro un facil cuore 
Cigno carter, cb' il tuo Jublime volt 
Come quando perduta la fua fella 
Come taf ora ne IF aperto Cielo 
Cieco nato , J* nm* p , i , ■ ai Jb 
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Cervo dal Bofco nello pian cacciate 
Colà ffpefo inutil pondo giace 
Ca falle Dee, che mie Compagne eterne 
Contro Roma fatilo Manlio l'invitto 
Che un Tullio adopri fui Romano Rofìre 
Cofiui che tanto in fua beltà famofo 
Caprario Padre , che tra valli amene 
Cacciator m' indirizzo al Monte note 
Che antica quercia in cui l'etadi intere 
Cerchi affì tte talun da Fato dire 
Coltivai così ben con mille fi enti 

T C * 
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CW<* febbtn degli Amor mìei felici 
Cleri è quella si pur col fu* furore 
Chiuda fot) ra de miei duri tormenti 
Chiamar ben devo mia fortuna altera 
Ch'ad uno Spirto) eccelfa a cui gr andate 
Con verdeggiante , e [erenata fronte 
Che del Capraria mio- diletta Monte 
Che fuperba la fronte alni f Egèo v 
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SONETTI 

D I confujì perffer fommerfo ornai 
Di confujì pen/ter unica quiete 
Del mio gran Genitore ombra prefentt • ± 
Di.F ilen dunque it nome a te non degna 
Di Mèrgellina le dilette arene ' _ 

Da lacci dolci di beltà già fuor a - 
Di freddo giaccio, e dì diamante il cuore 
Dori, non ti doler > [e freddo il cuore 
Dall ofiurato , ed ultimo Qrizonte 
Del pr oc elio/ 0 Mare all'onda irata. 

Di fnc ero amator fofpiri alquanta 
Dir penofa catena , e laccio indegna, .» •< 
Difanguinofo Marte al fero invito . , 

Dot ma y dorma per or defo di fama - 
Dotto cenfor , ibi d'Ippocrene in Riva 
Dormiva Idafo , » nel fopor del fenfo 
Di ru/ìico indifcreto t abi, 6 raccio audace . r 
Del gran fajìo latin ruine e freme - 

Del Mar manico [angue infgne imprefa. ■ . ' 
Di CUmene la. Prole al Genitore 
D<>pp 0 lungo [offerta atra tempefta. 

Del gran Marone la famofa Mante 
Donna , che fui mai .quella > alta bellezza f\ 
Delle Selve Numide abitatore » 4 . \*. 
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Della vera f aiuti erte il /intiere v 90 * 

Uè Fili (lei flagello afpro , e funeflo •> j - 94Ì 

Di qual colpa giammai > if£ ingrata Geutq\ 99» 
Di Otri lo fplendor » /f y«/ £ <*/* # I i*»' 

Del mio bel Sol , che tramonti tra noi • ■ - ' 1 1 3 » 

Dappoi , c/>f Jìanco il Rùtolo feroce - 1 1 9 - 

£)<l gr4» Pedre Caprario , 0 verde Figli a *-■ 4 - 1*4». 
Di Partenope al Regno atra tempera < Iif. 

Dfi bell' Arno , 0 Francefco » flfr»# ia£. 

D4//4 poppa Materna all'or l'infante 130.' 

DfZ <?w* Achille' appo gli freddi marmi " Ì 49 »" 
Duro mi parve nelta man fevera • \ . % - j/r» 
Dirizzala ver noi Mancia le piante _jjJC 

Diri Farnafo agli piè giunto' talora » > • 1 l6a» 

Degli anni tuoi nella piti bella Aurora \ > 73 » 

Dunque fe gii voflri de/tri accinti •' 17?» 


V* SONETTI 

E CV« Madre ritorna ormai quel figli 0 •» - 4» 

£ // povera Italia , 0 chiari figli - • r 

£cca cuopre il Caprario orrido velo 21 * 

£cf 4 fuanito il mio contento ormai 2 4» 

Ermi XJuertéfTy VJUtttmm • •4M >. i_- 3 9* 

£ qui tra l' ombre di frefeure amene > ' 49 * 

£ fin a quando in Nembi tetri avvolte .< • • 

£c« , fif »'» pieno, e luminoso giro SU 

Ed ecco ai mio pregar già di repente t r- • 70- 
Egli è pur ver nelle f aerate carte . \ »•: . 74» 

Èrano l' ombre , fi iZ /frf»» Cielo •» 93. 

£ jfa pur ver y ch'il Vorator fuperna -, - 
£ fe Morte mi ni epa il Fato rio 10 6* 

Ecco il Carro d'amor di cui f Arciera n » « «. • 114» 
Egro tal'or » che moribondo giactìa <•'. t - . ia 6 . 
Ectiycfit u fette il Sfil dall' igneo Ofelia • * v 1 * 9 » 
- > ’ ' * £/* 
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£ fe a me accìnti in Compagnia he flarfie 
Ecce nuova Rinaldo or movi il piede. 

Ed atterrì quella , fuperba mente 

I D I L i £ 

Era in quella Staggio » quando ridente 
QUARTINE 
Eran quell' età , epe di velo ofeuro 

F 

S O N E T T t • 
yy il Mar tempefìofo , ? al del f altre 
r ferma ,fiirma Tancredi il braccio ardite 
ferma di mia gran Stirperò Genio altere , 
Fedel mio caro, che nel nome ancora 
Figlia del Beneficio , il Genitore \ > 
Falangi aprir/t all' infernal fragore 
Figlio dono del Cielo a me pietofo 
Fila Lancbeji fila eterna vita 
Fende a placido Mar Vaf cello altere 
Fioriva tanto nelle molli Gote 
Fratello , ob qual nel tuo Paterno [noie 

G . 
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G Li minacci quai’or alta procella 

Gran Cigni o voi , che pe ’l fentier di 
Guerrier tu ebe con alma e pronta, e forte 
Generofo Deflrier , che iù nel dorfo * . 
Gara fio già tra le celejli dive 
Glorie di Selve , arme infelici , vane 
Giunfe intanto di già l’ora fiatale 
Gemeva un tempo l'atterrito lfpano 
Grand’alma tu , cbt dalt eterne ifere . 
Giaceva Cleri da letal malore 
Giunta a quel pajfo in etti di nuovo filati , 
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Giurai piàngente a vii Vergini Dive 
Giorm per me felice ecco alla fine 
Gran Vate tu , che con tuoi carmi chiara 
I D I L I I 

Giacché nel fior dì mia più verde et ode 

SESTINE 

Già del Tauro celefie il corno dì or» 

J t. 

SONETTI 

I L Nuotator prefo da ria tempefta 
Il Peregrin là tra leggi za te arene 
Infelice di me dove è fuggito 
Ito Cielo appare l'argenta/a Lana 
In Settato ajjàlitt il gran Romane 
ìo mi fon un, che dentro un petto forte 
In giù feendendo dal natio fuo monte 
Intorno alla reai Tomba fùnefta 
In notturno piemia alto, e profondo 
Il mioDeJirierycbeper due lujlri intieri 
In me di nuova idea ceffate amici i ' v 
lo ni, non credo, che’J morir ne mene 

“ l * 'Wm e 

Il carro aurato dall' eterea foglia 

SESTINE 

< Il centauro feroce ecco ritorca 

' . • L 

SONETTI v 

Y A' di Teffaglia nella piagata amena 
A , L'ufcio ferrato aperto il Rè de venti 
Là' 4i Pannonia nell'aperto piano -, . 

Lungi dagli aggi di una vita amena 
Leggeva attento del Signor i’Anglante 
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£à nella ferva Grecia il Genitore 
Là dove inalza P trgogltofio corno ^ ,_.' v 
Za falce all'or P ineforabìl Dea „ 

Za iella idea di quello cigli « altero 
Lìaer fofco ài nebbie è tutto intorno 
Là nel campo latino andatine Armida v 
Le nevi già del crudo Verno algente^ 

Là dove il Rio con umor di argento 
Là nel fondo di quell' ime caverne 
JJ Agricoli or , che generofe piante 
Z' l'orno audace, e del del nulla curanti 

^ I D I L I I 

Zà nel Caprario fuolo ove fi ammira 

s SESTINE 
Zà dove poto dall eccelfo Monte ] 

" M 

’ SONETTI 

M ira il Mar conturbato, e l'aria] cura 

Mar che P onda fave , e il fuofereno 
Mondo , forte , dejìio , fiera tempefia 
Mufa ti arrejìi in pr e Cent arti avante 

~Mule <t htafio uh tempo uni** aggetto 

Mirar tal' or fi fittole in prato erbof» 
Mormorando fiuggìa ricco di argento 
‘Morte io crede a nelle tartaree foghe 
'Mi [veglia il Dì sì ttubilefi invero . 

Ma (he- mai d' uguaglianza io mi confittoli 
~ CANZONI 
Mule pur me ’l dicefi* , ah non tornar* 
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SONETTI 

N EI Campi mira là volanti in atti 
Non /’ IJirtfil Reno, e ‘l Rodano fuperb » 
Nel nero grembo della notte ofcura 
Nice non più le tue querele a i venti 
Nel Romito tra monti almo ricetto • v .,.- 
Narri i Aulir ia. fé del del mio valore ■>.. -, 
•Nella Staggio n iella cocente arfura , , 
Nè de tufo rtjìonne il mio pen fiero 
■Nera nubbe tal' ora in del Jplendente 
Non riguardar vero gran Re de Reggi ». 
Non già cb' io da di cuor fuperbo , e alteri 
Nel diffidi camino tfcuro incerto • u ; 

Nò pe 7- vermiglio degli Gigli , e Rafie . 
Navigante tal' or per l'ampio Alare - .. 

Ni ni , cbe rimaner frà voi non petote 
Nume /acro , tu cbe C oltraggi , e tomi» 
Non difperò colui , cb' addolcì fiere 
Nè alcuno a me può già negarmi invero 
Nel folingo di Patmo ermo fioggitrno 
Non deve a ntbil Cigno Augello indegno * 1 
Non per molto girar yn w j f, mr an„i 
Neir ombre dell’ obblìo , cb' io fia capace 
Non più invidio ad Ulijfie un faggio Omère 
Non porti di tal colpa ombra giammai 
Non ifcbivar poi rammentar Japiente 
NelF alto Monte , fe tentai le piante 
I D I L I I 

Nella più cupa Selva > 

Ne i più cupi penfieri Idafio immerfio \ r, 

/> • . .CANTATE' 

Nella Staggione appunto 
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Q V A R T I N E 

foli acque elette del Cafialio fonte 

SESTINE 

j Nel tempo tbe et» le pruine » e girlo 

‘ ' O . 

; SONETTI.- 

O Defiruttor , tu tbe per l’aria veli 
0 Luna tu, che Cu l'umana [cerna 
0 del mie duol mede la alta , e divitea >» 
O tu qualunque [gettatore or tenti 
Oh quanto e grato il rimirar f aurora 
O tu > tbe [opra del cornuto mortale 
Or che nel Citi con infocati ardori 
0 Te felice a tanta gloria eletto : » > 

O voi che in chiome [carmigliate i pajji 
Oreadi amiche f Driadi voi [elvagge \ • 

Or che d' Arcadia agli fublimi onori 
,Q chiari fpirti cb ' , al divi a fulgóre 
■ t i , CANZONI . - 

Oh di etnei Nembo fauguinofo , e nera 
OTTAVE.- 

•Ormai umimis-Jl Cid Sfreno* t. pura r tu - 

i. • . l • 

sonetti 

P lacido figli e del fienaio amico 

Pugnano in fier certame Amore , e [degno 
\ t Pieni qualor di furia afra battaglia * 
Per fuggir y per febivar l’orgoglio infarto 
Per vajii Campi di [fumanti flutti 
Patria mia non d già per il tuo figlio . 

P tette Dee , deh rinforzate 4 carmi 
Pregi» beato dell ’ umana vita 
Pe» fieri indietro, di tradita [pene 
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Per egri* qui rimira ]'* firma il pitia '■ 
Poffcdcr di fapien&a alma adornata 
Penfitr <be ogn era ti raggiri intorno 
Per decreto de Fati il fieno aprì o 
Pim infelice a cui <f intorno fuore 
Prima cbe ne dilunghi altrove il pajfo 
Pomari ameni , e piani al cui confine 
Padre Stlvan del mio diletto Monte 
I D I L I I 

Più dì fcorjì <f infaufio atro calore - 

OTTAVE 


Preme di gii colla dorata briglia 
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, SONETTI-, f '; r , T :T --4- 

Q Uella, cbe là dell’Arno in Jù le fponde , v , tì • 
Qualor rivolgo ifiupidito il ciglio , ■ S 
Q^fjìa gelida Donna adeffo fcbiva 
4«r4 i# y^/rc , ed il fune Ho giorno y 37« 

Quella /paglia mortai , eh’ amò cotante 3*. 

Q*4Ì Rauco cante i’ infelice Pica 
fiual di Fato importun crudel comande 4$. 

nuova Apai* fottio Co agone , „ . f®» 

Qual' in cupo letargo egro giacendo 6o. 

Qite[ìo Usbergo o Germaniche in rifebi cento 68, 

Qm4/^ VafioXlceàn Nocchiero ardite 7T- 

Qualor le rughe tl giovanile affette * 84. 

Qui pur furo gli arhufti ? e qui gli ameni - 87. 

Quel caro onor , che del De/lino all' onte Ij. 

Quello a cui picciol parve un Monde iutieri •• 

Quel ceuer , cbe si me fio or fiede , e regna ^ • 1 04. 

Qual funefio di morte atre apparate \ * • , lof, 

c Qualora il mio ptnfìer de (irò su Cale . \ lof. 

Quale ohimè di ria morte editto atroce . > 1 06. 

C>vrt/Ì guerriero , eb' agli affalti e fumi 5 

V t a 


340 ... . ... 

Quell' Vom che in mezzo a cento fchiere e cento 1 19I 
Quell' Aima raggio del Divi n fplendore \ . 1 ao. 

Quando vide , e conobbe , ahi non più viva 1 3 1. 

. Ogl M Calabro Duca inclito , e forte 134. 

Quejia è /’ urna di Cleri , e chiufo è l anno 1 3 3. 

Quell’ Wfìgnuol , che dentro gabbia d'oro " .... 1 34. 

Queflo d'alta facondia , e deftro armato 175. 

Queir alma idea t che ojferfe al tuo peti pero 1 80. 

Quale di Galba al fiero Ottone intorno 329. 

7”*“ CANTATE V 

Qual tra nubbi eccelfo Monte a/q. 
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Idetta li nella Deferta terra' 


la. 


R "Rimanti ingrata» aita ragion ritorce f a 8. 
• ■ Ringiovenito or che ritorna il Maggio 47 » 

Rader la terra qual veloce frale , 51 . 

Rigide Genitar , fé pur talvolta [ -, \ 

J?»c« Signor , che Impero ampio poffreda \ - 64* 

■ Ricoperta di bruno y e tetro ammanto 100. 

Q V A R T I N E 

'kìfchiata H MonJo il gran Piartrta eremo ~ 27 f. 

Romiti luoghi di Deferte Selve . >. 278. 


S O N ETTI 

- ^niU<i4 intanto tra farmi, e non f affanni 
^ Sotto f Art» nevofo , e fia mai vero 
> ' T S>l(hi nel vafìo Mar di quefla vita 
■Sorgi , forgi » '• ragion f armi riprendi 
Sul Caprario frondofo eccelfo Monte 
Spento è quel fuoco onde milf alme, e cuori * * • -*-* 36» 
Servi , Amici > Vaffalli il vofìro affetto '<*« » * - 41- 


T j 1.4* 
'r& 

.> * -V . jy, 
V.i > 27. 

*' -14- 


fui vuFgiu verde rimira fi augello *. rrvr-'n*^ : 44 
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Si ben vedermi i/t una fiìVa quiete 

Sfuggiti già cento perigli , e cento 
Spìnga pur su le sfere il braccio forti 
Su timidi Colombi , ed innocenti 
Serpe mi apparve di fuo orgoglio altera 
Sublime idea della fuperna mente 
Signor ,/r un ferii ventre , ed infecondo 
Se fin tra il crear fi* fo\o egrcggio 
Se di nuovo o mio Dio guardar volejìi 
Sigmr vive fi a cure or mai molt’anni 
Sul gran Carro di' Amor Filli ne (lede 
Segue il mio Amor non fol beltà , e grandezza 
Stanco alla fin di più [offrire il Cielo 
Spirò Luiggi , il dilui Spirto fiero 
Scherzava in Riva al Mare Europa bella 
Sìefa là nel Feretro ormai la Bella 
Serena voli ne' Silenzii ofcuri 
Se togliermi di me la miglior parte 
Scendi quaggiù dalla natia tua fella . 
Soletta un di dentro del Bofio ufato 
Sù via printipio a Divi alti mifieri 
■Sr colà da sù gli aftri in gloria afffo , 

Sì piangerò fèmpre penfando a Cleri 
Se al /afte dell' Ebreo alto Regnante 
S'egl i è pur ver , ch'ai gran Cantar T ebano 

CANZONI 

Stanca ormai contro me girar fortuna 

OTTAVE 

Squarcia di già lo precurfer del giorno 

v * SESTINE’.' 

Stanco di più mirar sù gli fuoi campi 
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T U che in WU9 migra» Pia » meflri la frutte 9; 
Tra le per pare t gli ojlri ti mie Natale aj\ 


Tiene federe vii lama lucente ... jf. 

Tempo gii funne iti quell età fiorita '* : ^g. 
Tu (he da prejfe alti fuperbi marmi 74^ 

Temerarie è 'l pender Donna Reale , 8q. 

Tal iella lingua eccelfa altere il mene . • - - - g.j*. 
Tal fi* la piaga di quel care /Ir ale *43, 

Tu di vera virtude urne , e fajìefe . > . 144. 

Tai fio» del tue gran culo i rai lucenti t 66 , 

I D I L I I 


Tra due gioghi eh' al Cielo ergo te la cima . . * 324. 

V 


SONETTI 

V Anne si si là ne germani Campi j 3. 

V ide l'Alma fognando un mar profondo j f. 

Virtù Divina % che gli umani Cuori 43. 

Vediteli l'aipefia. Mente all' erto . 44. 

V» cbiaror vidi nella notte ofcura y j. 

Vfcita già dalla corporea falma ■ , 66 . 

Viandante tafor p' afpro fentiere .. . 8f, 

Vrna feral , eh' entro di tè raccolto > .■ . 93. * 

Vibrafii pur la cruda falce , e fiera ' 93-. 

Vom cui davanti fplende altera ficena il 4» 

Vide il Tarpèo cofiante immoto il Ciglio Iiy. 

Vrna cui miri il Peregrin fuperba . . m. 
Vrbano , ed è pur ver , cb' all'alto danno I 39. 

Vrban fe piango della vaga Clori > -, I4I. 

Vrbano è tale il mio defiin crudele 147. 

.CANTATE 

Vrna \ che *e. ricu*pri % 4f,. 
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SONETTI 
Efìri amati voi , mrbidi , » lenti 
, . . SESTINE 
Zffir» al li» battendo ali ferene 
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CORRETTIONI 


fol. 1 6. verfo la. Cir/# 
fbJ. 17. v. ai .[offra 
fol. ao. v. ao. giorni 
fol. a ?. v. 9. Odi 
fol. a /.nel titolo, ia. 
fol. 30. v. T.negC 
fol. 37. v. 1 3. Spechiati 
fol. T4. v. aa. liquefai» 
foi. 7 W 9**-— 

fol. 71. V. 13. avverati 
fol. 7». V. 9. tante 
fol. 73. v. 6. alle. 
fol. 76. v. l. nelle 
fol. 8S.v. 23 .eot» 
fol. 90. v. a. dipengea 
fol. 11 8. v. a. Lanungin ■ 
fol. 143. v. 6. Confervajìi 
fqj, 160. V. a >.gl] 

fol. 178.0*1 titolo dall 


C iel » 

guru » 

Cede 

la ^ 

negli _ / 

Specchiati 
liquefati • 

- . 

avverratt\ 
tante 
alla 
nella 
co re 

dìpingea. 

fanugin 

confervajjì 

g»> così nell’altri luo* 
ghi fimiU 
ali; ‘ 

fol. 1 8.1: 
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fbl. 181. V.ag. v»Ut 

fol. 190. V. l.qnal 

fol. aaa. v. j*. Gtlofa 
fbl. aa7. V. »S. degl * 


fol. ajj". V. f. acre/ce 
fol. ari. nel titolo avvertì 
fol. 371. V. a .Suplicate 
fol. »7a. v. lo.fujfurrv 
fbl. 377. v. 1. £•»£<> 
c v. a i. bianchi 
fol. a 8 $. v. ìo. Cevtr» 
v • . • » • . 


vel» 

qual 
Gelop* 
degli , cosi io altri .. 
, luoghi 

accrefce * 

averli 
fupplicatt 
fufurrt 
lambir, 
bianca 

. Q** r * 
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AGGIUNTA DI RIME 

Di D. Urbano , e Giambattifta Vignali Compagni 
ocjf Accademia del Caprario con l’Autore . 

Di D. Urbano Vignali . 

N Emi» di ria procell' , ahimè , fi aggira 
SU la Capanna mia, sii de Y Armento, 

Ad or ad or par che la /velia il vento, „ 

Il vento che d' intorno , e freme , e gira l 
Cr e/cere ii fero in dei turbi n Jt mira , 

E ’i belar egro del mio gregge io /ente ; 

E pur non piango ? e a tal finiflro evento 
Non mi muovo a preghiere , overo ad ira ? 

Onde Jia mai cotanto duro il Cuore 
JJ intendo , ab, sì : la crudeltà di Dori 
Per cui tanto piangei /ecco ba Y umore : 

Per lei Y Agne allevai , e con /udori 

Fei la Capanna , or privo del /ut amore 
Pera il gregge , e quant' ho, ni fia ,cbe pièni 

C Hi a lagrimar , Donna crudel , ti fpinge ? 

Chi nel tuo cuo re orn ai de/la pietateì 
Quefìe gii fredde J9TJf ffk [fpotfmo , ' 

Che volger urna or sì mal cuopre , e cinge ? 

Se a si cortefe duol , Fede ti flringe 
Quefl' offa dal tuo piani tra bagnate , 

Quelle pur fono da Te tani odiate 
Venute a tal per te , fpietata Sfinge ; 

Mira ingrata che fojii ov è ridotto 

Colui , cbe fu fot de tuoi /degni ebbi e ito 
Mirai d' Amor con/unt' ove Jt trova . 

A danno ti fatai , chi C ba condotto ? 

Non fu tua crudeltà , tuo fiero afpetto ? 

Or doppi morte tua pietà , cbe giova f 
' \ X x 


Fin or 


* 4 « .. 

T,' In ir turbato il Cielo , e f aria /cura 
X 1 Minaccio contro Noi dire procelle, 

E ogn or Jt udiva in quelle parti , e in quelle 
Dubbio , e timor , che l'Alma Jea injìcura . 
Vita fembrava pur troppo afpra , e dura 
Mirare avverfe , e non benigne [ielle 
E da fudditi ogn' or le voglie felle 
Inviperire onde ragion Jt ojcura . , x 

Spuntò però quell almo giorno , e lieto 
A dijjtpare ogni nebbiofa frode , „ 4 

Ond' è cb' il uojìro cuor da dubbj è. cheto l . 
Soffrir dunque convien/t, e fperar lice 
Palm' ottener per ogni ’mprefa, e lode, 

E vita poi menar fempre felice. 

S Urto non fuffe mai quel fatai anno. 

Che m avventò cojlei fuo fero frale , 

Se quel piacer , cb' all' or credei non frale 
Piani' bò poi ti , che quejle luci il fdnno : 
Recommi , bai , troppo il ti » pena , ed affanno , 

Il sò , ma tram' in dietro or più non Vale, 

E fermo Col de miei penjìer tu tale 

7/ ^ — -*~ T • . rr irj, *»/ 

reggo quanto di atnor poffa l inganno 
Miro di noje , e de' martiri un nembo 
Rompere il bel feren del viver mio , 

E vivo ancor efftr di Lete in grembo . 

Abi che 'l conofco,e'l mio folle dejto 
Dol precipizio più mi fpinge al lembo : 

Tal reca danno amar altri, che Dio. 
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V ive fiamme d'Italia , almi Guerrieri , i 

Cbe valer fregia al chiaro fatigu eguale, o 
A che ceJJ'au le Jpade ? e quando , e quale 
Sarà il di, cbe vi defti arditi, e fieri ì 
Staffi a cenni de' Traci empj , ed alteri > 

Qual ferva per fatica opprejja , e frale 
La Donna delle Genti , e a Voi non cale 
Di lei , che altronde non avvien , che /peri ? • » 

Deh , fe non d' egra fama il fievol fuono , - • \ 

Vincavi almen fania pietat' , e amore , 

Per trarla da quei grav' indegni affanni . 

Colà Morte con voi , colà fuoi vanni 
Dritti r ira di Dio dov effi fono : 

La palma i certa , è vince ancor chi muore . . . 


V Erigane il Tempo a paffo tardo , e lento 
Gli anni a disfarmi con fuoi fèrrei denti. 
Non per altro , f e non perche mi penti 
Del folle ardor , eh' al cor pur vivo io fento, 
U n Cieco mi fi* Duce , e fparfi al vento , 
Pianti | fofpiri , e dolortft accenti 
Nè mai pietade a miei crudi lamenti 
Privai che mi recaffi dTwt contento . 

Stolto sì viffi i ed or Padre , e Signore 
Cateti di duolo a Te volgo i miei lumi 
Volgo i defii, gli affetti, e volgo il cuore : 
Sterpa da quefio quei malnati dumi l 

De falli miei , e fia cbe per dolore 
Finch' abbia vita ito pianto io mi confumi « 




Xx 


Se 


Digitijed by Google 


Ì4Ì . .. 

S E a quelle fiamme , t' he S interna al citar» v 
Z>orj dolce ben mi» di giel mi miri t 
Ket» è perché ad amari b ne» afpìri , 

O che de lumi luti fprezs.' il fulgore , 

Ami nudrijco in fen vivace amore , 

Onde forgonvi ogn or caldi dejtri , 

E finche quefi' aura vitale io fpiri , 

Fi a che fempre l' infiammi amico ardere l . . 
Freddo fembro ralor , perche tue luci 
Onde t'accende il foce ad aitr' obbietta 
Volgendo , fcemi , ed a mancar conduci 
Quindi Ì incendia , che ti vafia in petto 
Mi ferve , Tu f occref ci ; e Tu riduci 
In fredde ghiaccia il mio ti caldo affette l 

P Rima che il Verno le mie chiome afpergm 
Di fpeffe nevi or or Ji efiingua il lume 
Di qutjìe afflitte Itoci , e mi confine. 

In cenere la Morte , e la difperga » 

In tìi f in faulìe poi fcarnate terga 
Lo fpirto rechi là dal fatai Fiume 
Con le noia pene in fafcio , ù non. Ha Nume ». 

Cb' unqua lì muova a fua difefa , o i erga. 

Se a guatar più , non che ad amar enfiti . • 

Mi volgo ancor , dopo tJ lunghi pianti 
E dopo i firalj fuoi sì crudi , e rei 
Ne Bofcbi andrò , fra Belve orrende, e fiere > 

E mi faran più grat’ i lor fembianti , 

£ di kr piu benigne * « menfevere . 
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N EH' empio, e rio tuo pi» tengono U treno, 
Donna ingrata » e erudii ,fdgeno, e fierezza, 

Dur' orgoglio , e & ingann orna , e d'afprt*** 

Per mio tormento , che J idei ti fono . 

De miei fofpiri ora non giugni il fuetto 

Punto, a ferir tuo udito, e tua durezza, , 

E tempo verrà por > che por vecchiezza 
Dif prezzi ancbì i» de tuoi lament il tuono. 
jHhr faranji a To fiotti preferiti # f 

I dolor mie ' i pianti , ed i martiri, „ • , 

Cb' or non gradifei , e pur gli vedi, e /enti » 4 
Ed ascoltando all' ora i tuoi deliri 
Con piacer ti dirò : Tardi ti penti , > 

Tardi mi Jtegui , o tardi ancor mi miri » 


O H fe ■/ De fi ino a me grazia concedo , r 
Che queir Immago eh' i J colpita in cuora 
il tempo alme n cancelli , e quieto loro <■ „ 

/# meni , adrò dove Amor regna, e fudei, 

E innanzi a quella fua fafifa fede 

Fatto audace , dirò : crudele Amore . s 

Tuo fervo io non fon più, nè da ebe odore 
Donna nemica di pierà , 

Hi da languir , bò da penar per fempre , 

Senza che del mio duci colei pur mojìri 
Dolente fguardo , cb' il mar tir ne tempre ? 

E l'altra fata me fra fervi tuoi 

Brani , fi pur, che fi dilegui , e fempre 
Dori per me,com'io per lei, tbe il puoi. 


V*» nS^-% 
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C infi dagli occhi fuoi la bend' Amore , 
t 1 E finemente poi l'arco dijlsfe% 

E tal vibrò Saetta , ondi fi accefe 
Eterna , e cruda fiamma in mtz&o al cuore 
T emprar cerco talor C afpro dolore , 

Merci chiedendo a chi ti rio lo refe, v 
Ma per eojìei , ch'alia mia morte intefe , ( 
Gode fil, ch'io mi firugg a tanto ardore 
Se nata fojje in Africane arene • 

O cuor nudrìjje d'afpora felce alpina 
Pur~ {entiria pietà delle mie pene . 

Quanto {adorna maefià divina , 

Tatti orgoglio per me vanta » e fifiiene , 
E tanto hà per me fol voglia ferina. 

P ReJfo al finir de miei giorni condotto 
Per infelice amore i infermo » t lajfo 
Lagrimando ftltttgo a piè di un /affo, , 
Fui da. mie pene a breve fanno indotto . . 
Tra quel i afpro ripofo , ed interrotto 
Forfè per non dejìarm' ito lieve pajfo 
Mi apparve Amor , con me fio fumo, e bqffe 
Si àuolfe me reggendo al fin ridotto > 

E /piti te da pietà del mio languire 
forte laudando il mio cofiante affetto', 
Rifiorì, con tal detti il mio martire : . 

Non iifperar , fe nutre odio nel petto , 

Nè fidar poi i ella ti fà gioire , 

Ch' il cangiar voglie è di colici l' oggetto . 

tzm 

resi 


A RJj il Citi» per me crudo , e pevere , 
E mi riguardi torva iniqua Stella» 
Porti uè ! fen' ogW or paci , e quadretta, 

E mi aggiti di Fato un tener fiero ; 
Ombria larve funeflc il mio penfert. 

Dal negro Regn' ornai vegnant quella 
Pria dello fcritto dì fpietata , e fella 
Morte con vi/i minacciofo , e altero ; „ 

Se qual prima /elea pile credo a' pianti. 

Ed a prome/Jè della Donna mia , 

O mi lufingan pilo fuoi folli vanti l . j 
L amai mi amo , giurommi ancor la Ria , 
Eterna f? per gli alti Numi , t Santi , 

Or ogni fede , ogni promejfa obblìa . • 


Q Uello , che Donna in Te cotante adoro 
Non è la maejìd d'altera fronte , 

Non fon le luci a faettar sì pronte, 
No’l dolce labro, avere il bel crin d'oro, 
Nfi» è del fono il tremolo tepore, 

Ne'l vermiglio del volto, o'I vago fonte 
Del vet,7.o , e rifo te l'alte o/fefe » e t onte 
Obblian gli Jdtna ntttU if W K • i ifior n . 
Di tanto non ti fi ricca Natura , 

Cbt Je'lfu/Je , o per me troppo felice . 

L incendio, eh' a tutt’or mi Ììr ugge il cuore 
Fona i di Stella fol maligna , e dura , 

Che ad amarti mi fpinge » * cruda Nice » 
Stella che tiemvi in sì ponof» errore , 


P ioggia di fuoco rio sù di me /ceni» 

Dal Chi , nè conto fia più fra le Genti, \ 
ti . Sparga» il tener mio per l'aria i venti , 

Cbiujì ch’abbia quejf occhi eterna benda. 

Pria che d' Amor favilla iso me lì accenda , 

Che troppo io vijjì , ohimè , giorni dolenti t 
Or tua mercè fono gli arder già fpenti , 

Nè fperar , che fintili' arda , e rifpleada. 
Confunta è quefta foglia ; e T alma mia 
Non fia confumi federata fiamma , 

Ch'altro amore , altro fuoco il mio cuor brama. 

Quel fanto amor , quel fanto ardor defìa , 

Che sù nel Cielo i Serafini infiamma + 

Gode in terra , e là sù cbi sì ben ama. 

I N qual i come in coflei fi vide unita 
Alta bellezza , e crude lt aie altera , 

Che vaga in volto, in cuor fempre ftvera 
A gioja, e a pianto in un gli amant' invitai 
Schiva ella amor , e pur amore addita t 
Ck' in volto porta fuper betta , e fiera , 

Nè degli amanti popiafflitta febiera 
Degna i’oon guardo , d lor moke ferita. 

Avvinto me di fue crude ritorte 

Vede più ch’altri dijhmprarmi ’n pianto 
Pena da far pietts' anche la Morte. 

Ma queft' alpejìre Deità no'l cura 

Tal di fiere**' hà duro pregio , e vanto , 

Che più bella le par la mia f ventura . 


Peif. 
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Dell’Abbate Giambattifta Vignali. 

Al M.R.P. Fra Michelangelo da Reggio Cappuccino 
in Tigne Oratore nel Duomo di Napoli aeji’aaao «, 

I7a?. , V. l 

Q Ual de l'Ebreo Gami» l'alto valore - . v . . 
Domò l' orgoglio al Filijìèo Gigante, x \ 
Onde repente gir fi vii' errante . » 

L Ofìe poc'anzi d' Offraci terrore : \ ; 

Tal colmo Tot Salmo celejìe ardore , 

Mercè di tue parole, e fogge , e fonte » 

Prima confondi , e pofcia abbatti quante „ 
Schierò Fatanti l' infermai furore : 

Cosi T u rendi , e libertade > e pace 

A quante truffe alme fedeli al vile . - . 

Duro Jervaggio fot quel Moftrt audace ; 

Sicché tornato al dolce • e Jant' ovile 
Il Gregge eletto come giovale piace , 

Pafca ne' Prati del verace Aprile < , . 


Al medefimo . 

v •. • *• - 

A Llor che al Regno de f eterna pace 
Staffe qual turbo impetu oso, e rio 
D' tffer pari agognando al fornàio Dio, 

Spirto rubel! e 'n ffua follia tenace, •; 

Surffe Michele , e quell' orrenda face , 

Che di ferale ardea fiotto defio . 

Spenffe repènte , e lui cbe tant' ardio - „ . 

Ne Ì eterno gitti fuoco vorace : 

Ed or , che t infelice empio Tiranno 
Offa pur da quel ffuo Jpeco profondo 
Contro Noi , T u gli rechi onta , ed affanno i. / /> 
Onde fimìle al primo Eroe , fecondo , 

Sei Tu, che ne fot t raggi al fatai danno, \ , 
Ch' Ei fugollo dal Cielo , e Tu dal Metodo. 

Y y All’ 



* 


All’ Emioentifs. Signor Cardinal Carafa, 

T Ardi ufcb pur V alto fatai decreto '■ 

Da ftmmi Numi a tuo favor , Signore , 

Che ti prefiffe a quel Regale onore . 

In cui faggio ti forbii e maufùeto : ’ 

Poiché allor quando dal nati* Sebeto 
Ver del Tebro ti Jfinfe eletto ardere 
Di gloriai allor dovea ialino fplendore 
Cingerti il Fato più benignai e lieto t 
Allor' i allor dovea fenx,a dimorai 

( Come ragion dovea ) ornar tua fronte 
Non iofiro fol , «14 di Coror» ancora • 

Allor potea J uh lime altero carme 

Dir 1 come a Roma fien diteti' e conte « 

Saper , Virtù , Splendor di fanguf , ed arme . 

*• *« , * ‘ 

« 

- All’ Eccellcntifs.Signora D. Faauftina Pignatelli 
Principcfla di Colobraoo . 


V ivo fpeccbio £ omr , gloria de tuoi 

Avi fublimi 1 almo ricetto , e fede ■ \ 

Delle Grande , e Viri uà' in noi fi vede ». * m. 

Che fparfe il Cielo i più bei pregi futi 
Chi fia% eh' ufo a cantar degli alti Eroi - 

Le gejìa egregie ora di Tè , tb' Erede . , 
Sei di verace gloria ardifee t 0 crede .» < ... \ 
Lafciar cantando degna laude a noti . 

Tanto per ottener dunqu '■ Eroina » 

O tramandi a talun raggio gentile » , \y 

Onde s'accenda in lui fiamma Domina, - a 
O ti contenta > che Cantor' efperto V . ... ; 
Degno di tua virtude , a Battro , aTile .... j 
Che ti decanti ifie lo tuo gran meri* ' . ? 

. . < „• v. . »*. . * , , 

t • Fer 
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Per una Vittoria di Caufa d’un IlluftrePerfonaggio 
con fiioi Vaflalli . 

Q Uand' orgogliofa U di Fiegra a i piani 
Surjt Gente roèu(ia , iniqua » e fiera 
Per guerra a Numi fare audac' , e altera 
Menti a Menti addoppi and» afprt , ed immani, * 
Ali» Giove la deftra , e a lei , tbe infarti 

Pen/ìer nutriva in giù [cagliò feveré • - - » 

Grandine di f nette , e l'empia fchiera 
< Vinta refi ne' defir folli , » vani . 

Ceti centro di Te /urta , Signore, 1 - ^ * 

Gente al dritto nemica » odiofa a Di» 

Con ardir fari » e con egual furore 
La delira aliando AJlrea t ingiù fio, il ri» 

Poptl perccffe ; e qui per tu» -favore 
Prence ( dijfe ) dlfces' al fin fon' lo . 

Nell’ ifteffo argomento. 

Q U alar / inali' al Ciel ttubbe atra , e efcura 
D'acque pregna,edifutco, all'Orbe inter» 

Moffra nel v*lto fuo turbato , « fiero 

£ quandi par cbe in ira tal t indura , 

Al fjfio fol d' un Euro , o Noto altero 
Si dilegua , fi Jìrugge , e ’/ Ciel /incero *. 

A nei riede , e rie Jgombra ogni paura • . 

Tal , Signor , tra tumulti, e fieri piati « ♦ l 

Vivend’ egn' or , quajt tra nubb' involt» , 

Partano i Numi a vofir» danno armati j 
All' apparir pofcia d'Ajirea , la face ' - 

Di nu»va luce, il trifit nembo ba [dolio. 

Onde godi'l [eren di etcefa pace, 

• * 


t y » 


Sopra 




Sopra la Morte 


SI • 


Q 


l lalor balena il rie ferro J pittate 
* Nel mio penfìef ond' i sì cruda Morti » 

Il giele del timer lega si fon te 
Le membra , e ' Icuor , cb' appena iifento, e fiate l 
Cbe a quel furtejìe lume il mie peccate 
Tal prende ortor , mifere me » cbe abforte 
Rejìan mie virtù tutte , e l' atre porte 
Strider fento , che m'apre un Die /degnate l 
Peggio ( ahi vijìa \ ) per lor tutto d Inferno 
U '/ciré il fuoco ad incontrarmi » e l duole 
Del tri/ìo Regna dell eterno pianto. 

Mi fcuoto all\r , cerco mie /ore .' , e fole 
Trovo un fofpir ,cbe al gran Padre Superna 
Chiede un Raggio per me cele(l' ». e fante . 

Sopra il Giudizio finale . 

A U' orrendo fquillar di quella Tromba » 

Che fie t che chiami alla granV elle il Monde 
C i afe un furgendo andrà dalla fua tomba 
Avanti al Nume fff”i e furibonde : 

Per lo Jdeguo divin , per cui rimbomba 

Su l'etra il tuono , e de' gran falli al pendo 
L' Emt>io cader vedrajji , e la Colomba 
MARIA di J degna colm' alto , e profondo . 
Scufa non Ha » ne man » cbe tolga , o fcuota 
Dal collo dell iniquo il giogo eterno , 

Giogo d’ imene»/ affanni onujìo , e grave » 
Che l'alto amor di lui dolce » e paterno 
Dal furor vinto > già ferma , ed immota 
Sua mente feo y cb' il Ciri venerai e pavé.- 
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Sopra 
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Sópra l’ Inforno: 


R Avvifa pur de tuoi falli la pena 
In quel dolente , e fpaventofo loco , 

In cui , fe avvien , che 7 penfter mio per poca 
Volg’ C ahi ! ) qual veggio trilla , orrenda [cena. 
Empio , coiÀ per fin cb' aura fua Iona 
La man di Pio /correr per entro affoco 
Ve ir a [fi I ira ultrice > « per fuo gioco 
Far vie piu grave a Rei Yafpra catena « 
Luogo fune fio si « che in lui penderà 
Per la pena addoppiar l'eterna pace 
Da cui fua colpa il Reo fping ed arretra» 
Tutto affanno » e r ancor , trillerà » e viva. 
Eterna Morte è quanto ivi la Face 
Del Divino furor mofìra > ed avviva • 

Sopra il Paradiso l 


I N quel porto felice , in cui procella 

Non muove mai , nè mai l' eccelfa Nave 
Di nojif Alma immortai per coffa fave 
Di vz/rf", ■r J'vgaglttJa- ond a ru bellq : 
Splender fi vede in gufa altera , e bella 
Il Divi » Sol , eh' un dì chiaro , e fave 
Apre , cui non mai notte ofura , e grave > „ 
Segue per lei già fua dilett' ancella . .. 

Mira Ella , e gode in quel sì vafio, e immenfo 
Dole' etera' Ocean l' alto infinite 
Piacer , eh’ inonda la Citta ■ Beata- » 

E in lui / immerge > e in lui fi /pazzia, e lite 
llrrqua non vede , o teme foglio , e fetfo 
Per afpetto non ha di fella irata». 


/ 




Per le fìje Poefie 


'A P e * a bì V* a ^ M fP rt Mera 

ZV L'Alma ori prem ' , e trégge i /enfi a morte 
lo veder l' Agne mie fi /carne , e /morte ’ - 
Offefe ogn'or dall invernai rigore : 

No» ha» come campar dal rio furore 

Del De flint che per vie folingbe , e torte 
Le drizza , e in bocca al Lupo le tra/porte. 
Perche pera con effe anche il Pallore . 

Non jò di chi maggior fie la /ventura , 

Se di me, che le reggono pur del gregge, 

Cb' amb' il Fato affannar fempre procura : 

Convien ben dir , cb' Afro maligno, e fero 
Inimico al Pafìor con dura legge 
Vuol ch'egli pera , e 7 fuo bel gregge altere. 

Sopra il Tefchio ddl’Ecc. Signore D.Giufeppe Carafa 
ritrovato quali intatto dal foodegniflìtno Nipote 
doppo aoni ottantuno dalla Tua morte « 

D EI Car afe/co (lei gloria , ed onore 

E ' quejlo Te/chio venerando , e intatto. 

Di cui temendo- iL/uo prìmier valor» — 
Paventò il Tempo , e no’l coir o/e affatto. 

Due /li parte di quel , che fu disfatto 
Da vile popular cieco furore 
Sede d' Anima grande almo ritratto 
La/cia a Pojleri fuoi mentr egli muore i 
Di vera fedeltade altero effempio 
Debbila al fuo Signor ebbe virtotde 
Morte in mercè da U/g# inìquo , ed empio'. 

'Al' onte di Staggioni or r end' , e crude 
» Giacque fenza t'onor d'un Santo Tempio >, 

, li Capo, c/,' il Nipote io Tomba or chiude'. 

Sopra 
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Sopra lo ftellb argomento ; 


• Uì firma il pajfo , Peregrini , e mira 

Quel Tefchio avanzo alt ter d' un ir udì Fata 
Inumati ftn era , e non turata. 

Mi fero feopo d'alta invidia , e ■ £ ira : 

E Je accanita il Tempi ogni ir fi aggira 
Di ferrei denti a lui d' intorno armati 
Pur dall' ingiurie fue quegli è J 'erbato* 

Perche a debita Tomi’ ancor offrirà. 

0 pur giacque fa' or Jempre infedeltà 
spettando da futi pece curate , 

Cb' alcun nafcejfe più pietofe , e colte f 
E nate pofeìa un Pronipote ornate 

Del gran Nome dì lui » /' bà tufi» accolta- ' 

Con il dehit' mere al Sante State. « » 


AH' EcceJlendifa. Signor D. Giufeppe Caraffe 
inoltrandogli 'I Tefchio del Aio Proavo. 

Q Ile fio Tefchio di gloria etcelfe pepi». 

Che tn»Jìr a Te nel tue prim Oriente , 

De Tuoi Xamia altero Genio ardente . ~* 

Qual di raro valore TRnfire fegnò 
£' di belf opre in (igne f pecchie , e degne 
Cui fijfar pofj' i tuoi f guardi fovente , 

Onde f accenda ogn or l'alma tua mente 1 
D'~ ejfir chiaro d' onor nel va fio Regno r . 

E (è fplende in cofiui la viva imago 

De' grani Eroi , del bel Ve tu fio pregia >y , , 1 
Che di J erbario il Tempo anche fu vag t fX , 
Vidrafs in Te per nuova ■ inclita pruova 
Quanto mai l'alto memorando egregio 
Lfemplo de maggior v' adorna,.* giovai , , 
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Nel mirare ila Imaginé della Beatiflìmi 
Vergine; 


f 

Q Ual dopa cruda , e vie più fredda invertì*] 
Onde ogni Selva il fuo verde fembiante 
Cangia, e 'i Prato , e i (uoifior , l'erb'e le piante 
■ . Languon fotta gelato afpr» governo 
2)' un Zefiro foave al òffa io fcern* 

Vcfiirfi il Prato , e'i Bofco in un ijlante 
- Di fondi i e fior , e gir faftof* innante 
Al duro verno » e non curar Juo fi ber no» 
Tal * io /oggetto al rio crudel rigore 
De la colpa languì a gelido , e immoto 
Spenta la fiamma in me d' un Janto ardore . 
Ora Ver gin’ , e Madre in te divot * 

Volto tal dolce amor fpiri al mi* Cuore . 
Ondi dal Cuor quell' forte ghiaccio l'J'cuoto. 


Rimodimento di Cofcienza; 
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L * Ombrai de' falli miei mi fi fa innante 
Ounqtte volgo il guard' , onnque il piede 
' «. Drizzo , nè alcun moment* mi concede. 
Ondi io non Jent a ogn or Vaim i tremante * 

E tal mi affai terror , che palpitante 
Mi finto il Cuor, cut dura doglia Sede, 

E f unqua t Alma ripofar fi crede 
• Orror la fcuote in fuo penfier collante» 

Mi rammenta V immenfo amor fuperno 
Da me tradito , e non curato ogn ora 
% Onde pati ria morte il Verbo eterno : 

Mi m*Jìr % i ahi dutl , V irreparabil danne] 
Ch'il fallo fiegue e quefio al fin mi accora, 
1 Cb' io volV.il mal', e in un f eterno affanno. 
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